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Gli intenti della Collana: Documenti-monumenti dell’identità europea 

Perché la nascita di una Collana digitale promossa da diversi istituti del 
MIBACT, da alcune università italiane e di altri paesi dell’Unione Europea? 

La Collana vuole inaugurare un filone di studi che nasca dalla riflessione 
su alcuni problemi emersi nella ricerca scientifica durante gli ultimi decenni. 

Il nuovo percorso proposto impegna università, istituti di ricerca, archivi 
e biblioteche europee. Congiuntamente e nel rispetto della loro funzione 
primaria, ossia l’approccio alle fonti (archivi e biblioteche) cartacee e digitali, 
questi soggetti devono tutti collocarsi nel passaggio al nuovo universo 
digitale del web semantico. 

La Collana vuole essere un contributo di queste istituzioni culturali alla 
costruzione del web virtuale (o semantic web). Esso sta modificando 
profondamente i processi tradizionali di accesso, apprendimento e uso 
dell’informazione, che pongono nuove sfide alla ricerca scientifica. Si tratta 
di ripensare gli strumenti metodologici sia delle scienze sociali sia delle 
scienze dure, mediante l’acquisizione di nuovi percorsi interdisciplinari. 

Dopo una fase in cui la storia e le scienze sociali, gli istituti archivistici e 
bibliotecari europei hanno trovato una fertile collaborazione 
multidisciplinare attraverso l’utilizzazione di metodologie di frontiera, ora si 
tratta di individuare altre competenze provenienti soprattutto 
dall’antropologia, dalle scienze della comunicazione, dalla storia dell’arte, 
dalla storia del diritto, dalla semantica e dalla semiotica, dall’ingegneria 
informatica, dalle scienze psicologiche e sociologiche. 

Tutto questo nel rispetto degli standard europei ed internazionali. Diverse 
sono le motivazioni che ci spingono a questa impresa. 

1) In primo luogo vanno colmati i vuoti rilevanti accumulati dalle scienze 
sociali nella trasmissione del sapere. Di fronte a un percorso irreversibile, 
che porterà nei prossimi anni alla costruzione di un universo digitale, si 
segnala la mancata revisione dei procedimenti di metodo e di legittimazione 
nelle scienze sociali, oggi più che mai necessaria come risposta alla 
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rivoluzione tecnologica nella comunicazione e strutturazione del sapere. Le 
scienze sociali possono svolgere un compito importantissimo di 
collaborazione a questa opera, attraverso l’integrazione dei contenuti nel 
percorso effettuato dalle scienze dure. 

2) Il problema non è solamente quello dell’emarginazione delle scienze 
sociali nel processo cognitivo in atto. Il passaggio da una conoscenza reale a 
una conoscenza virtuale si basa sulla creazione di nuovi vocabolari e nuovi 
linguaggi. Linguaggi, codici, che cominciano ad essere standardizzati. È un 
processo di inclusione ed esclusione. Chi non riesce a utilizzare questi 
linguaggi, chi non riesce a dialogare con gli standard – si tratti di semplici 
discipline scientifiche o di ricerca scientifica di interi Paesi –, rimane 
marginale e rischia di essere escluso. Una proposta di soluzione di alcuni di 
questi problemi deve essere ricercata in una nuova collaborazione tra istituti 
statali e le università dei paesi europei. 

Altra esigenza, a cui la Collana si propone di offrire un contributo, è il 
regolamento del rapporto tra scienze sociali e fonti, siano esse documenti 
cartacei o digitali. Tale rapporto è diverso dal passato e di ciò si mostra 
ormai consapevolezza in molti paesi occidentali e nei rinnovati percorsi di 
analisi di alcuni grandi eventi che hanno inciso nella memoria collettiva. 

Non sia inutile dire che l’iniziativa vorrebbe rispondere a un uso poco 
accorto degli attuali mezzi di comunicazione informatica, che ha accelerato 
la visione di un universo senza storia (né passato né futuro) creando una 
prospettiva schiacciata sul presente. Si tratta di un approccio inaccettabile, 
perché pure un presente inflazionato e schiacciato dall’abuso della 
comunicazione resta collocato “nella storia”. In questa direzione, il web ha 
purtroppo dato un significativo contribuito, perché le fonti che vi son 
caricate (originate da un particolare istituto di emissione) nei vari passaggi 
della comunicazione ben presto rischiano di finir decontestualizzate e 
mediante un autentico transfert semantico, diventano mere informazioni, 
dove il passato è annullato e solo il presente regge la scena. 

3) Nella prospettiva della Collana, invece, il rapporto tra storia, scienze 
sociali e utilizzazione delle fonti si costituirebbe mediante un allargamento 
della prospettiva della nuova strutturazione del sapere provocata dall’avvento 
del web semantico. Non si tratta di negare il presente. Bisogna piuttosto passare 
dalla considerazione di un presente senza storia, a un presente come storia e 
quindi operare un rilancio al tavolo della comprensione storicizzante, di cui 
la stessa storicizzazione delle fonti costituisce un passo decisivo. È una storia 
che tende a recuperare il passato – secondo la definizione che ne fornisce il 
noto scrittore e critico inglese John Berger, al momento della donazione, nel 
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2009, del suo archivio privato alla British Library – guardando al presente. 
La prospettiva delle fonti, sempre secondo Berger: 

 
[...] è che entrandoci si accede al passato, ma un passato per così dire al 

presente. E così rappresenta un ulteriore modo per le persone che hanno 
vissuto nel passato, e forse vivono ancora o forse sono morte, di essere 
presenti. Questo mi sembra uno dei fattori quintessenziali della condizione 
umana. È di fatto ciò che differenzia l’uomo da qualsiasi animale: vivere con 
coloro che hanno vissuto, in compagnia di chi non vive più. E non per forza 
gente che abbiamo conosciuto di persona; mi riferisco a persone che forse 
abbiamo conosciuto solo attraverso quello che hanno fatto, o hanno lasciato 
dietro di sé; la questione della compagnia del passato, è questo che mi 
interessa, e gli archivi sono una specie di sito nel senso di sito archeologico, 
un sito per quella compagnia, la compagnia del passato. 
 
Un esempio di quanto detto da Berger è offerto dalle prospettive che si 

dischiudono per la ricerca sulle fonti giuridiche. Tradizionalmente si 
conservano in archivi notarili, cancellerie e biblioteche soltanto i documenti 
(atti negoziali, volumi, atti processuali) che trasmettono un’immagine 
falsamente immobile del diritto, quale ripetizione di una norma atemporale 
posta nel testo della legge. La digitalizzazione di inediti, carteggi, manoscritti, 
pareri, appunti, diari e confessioni personali (fonti custodite in genere per 
non più di una generazione negli archivi privati e poi disperse per sempre), 
che accompagnano gli atti giuridici, offre uno strumento indispensabile per 
restituire alla cultura giuridica (e pertanto alla cultura politica e sociale) la 
necessaria profondità storica. Una profondità storica che va recuperata, 
come questo stesso esempio mostra, sul versante della produzione, della 
trasmissione e dell’uso di archivi e documenti. Anche gli archivi (intesi sia 
come istituzioni che come fonti documentarie), come mostra una 
storiografia europea sempre più avvertita, hanno infatti una loro storia, che 
costituisce non solo un capitolo importante di quella dei processi di raccolta 
e organizzazione delle informazioni e delle conoscenze che hanno 
caratterizzato le diverse epoche, ma anche una testimonianza significativa dei 
rapporti che le diverse generazioni hanno intrattenuto con il proprio passato. 

L’obiettivo della Collana si potrebbe sintetizzare con la metafora dei libri 
e degli archivi che hanno fatto l’Europa. Libri e archivi come prodotto di un 
percoso dei paesi europei che porta alla costruzione di una propria identità 
letta – lungo un itinerario che si innerva tra la formazione dello stato 
moderno e la fondazione dell’Unione Europea – nella nascita dello Stato 
moderno, dello stato sociale, del Rinascimento, della Riforma, 
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dell’Illuminismo, della borghesia, del capitalismo, del liberalismo, delle 
democrazie. 

Biblioteche ed archivi costituiscono due facce del potere. La prima di tipo 
pubblico, come la produzione normativa degli Stati moderni in quanto le 
pratiche di descrizione archivistica e bibliotecaria riguardano soprattutto il 
«contesto di produzione» della macchina statale. La seconda da individuare 
nella produzione delle élite. Il tutto concepito allo scopo di fondare o 
recuperare identità collettive o individuali. 

Con gli Stati nazionali, il soggetto produttore delle fonti (archivi e 
biblioteche) è dunque concepito come una sorta di attributo della 
documentazione, una componente importante dell’istituto che contribuisce a 
descriverne il funzionamento. Quindi vi è uno stretto legame tra geografia 
degli archivi e delle biblioteche e morfologia istituzionale degli Stati 
nazionali. 

Scopo della Collana è rappresentare materialmente, mediante lo studio e 
la pubblicazione di alcuni fondi o di singoli testi individuati e curati dalle 
diverse biblioteche o archivi che aderiscono all’iniziativa, attraverso le forme 
libro-documento, il comune percorso che porta all’identità europea, come 
protagonista e non soggetto residuale della storia dell’Occidente, come 
spazio di un originale sincretismo fra differenti culture ed esperienze statali. 

 
* * * 

 
La Collana ospiterà prodotti scientifici inerenti la valorizzazione dei 

grandi archivi e biblioteche europee considerati come patrimonio primario 
dei Beni Culturali e allo stesso tempo, attraverso un uso innovativo degli 
strumenti digitali, si proporrà come strumento in grado di comunicare con 
gli universi semantici ad essi strettamente connessi. 

Saranno accolti lavori sulle fonti e sui testi considerati documenti-
monumenti dell’identità europea anche studi interdisciplinari al confine tra 
scienze storiche e sociali e scienze dure. 

La Collana, Documenti\monumenti dell’identità europea, è divisa in 
quattro sezioni: a) Storia, memoria, identità; b) Archivi, libri, testimoni; c) 
Diritto, cultura, società; d) Regioni italiane: un profilo per il patrimonio 
culturale.  

Questa specifica sezione ospiterà le regioni italiane, partendo soprattutto 
da tre motivazioni. La prima individua ed interpreta, per la prima volta in 
l’Italia, su grande scala ed in modo articolato, due direttive dell’UNESCO (la 
Convenzione europea del paesaggio, Firenze 20 ottobre 2000; la Convenzione per la 
salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, Parigi 17 ottobre 2003); ed il 
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Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (emanato dal suddetto Ministero di Beni 
Culturali italiano, Decreto Legislativo 22.1.2004 n. 41). La seconda 
motivazione riguarda l’intenzione di realizzare un’opera che analizzi il 
territorio regionale in una dimensione europea, in funzione paradigmatica ed 
analogica, applicabile ai paesi dell’Unione, che indaghi sulla conciliabilità tra 
le particolarità regionali ed i nuovi elementi comuni ed omogenizzanti 
dell’identità europea. Infine, il terzo obiettivo si prefigge di offrire i 
contenuti scientifici del presente progetto come modello per eventuali future 
iniziative progettuali del MIBACT incentrate sulla valorizzazione del turismo 
culturale del territorio.  

La sezione della collana pubblicherà anche opere dove si esamina il 
problema del regionalismo e degli stati nazionali nei diversi paesi dell’Unione 
Europea. 

 
Giuseppe Cirillo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
17 

Premessa 

AURELIO MUSI 

L’architettura di queste storie regionali per la collana del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali e per il Turismo risponde a due motivazioni 
principali. La prima individua ed interpreta, per la prima volta in l’Italia, su 
grande scala ed in modo articolato, due direttive dell’UNESCO (la 
Convenzione europea del paesaggio, Firenze 20 ottobre 2000; la Convenzione per la 
salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, Parigi 17 ottobre 2003); ed il 
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (emanato dal suddetto Ministero di Beni 
Culturali italiano, con Decreto Legislativo 22.1.2004 n. 41). La seconda 
motivazione riguarda l’intenzione di realizzare un’opera che analizzi il 
territorio regionale in una dimensione europea applicabile ai paesi 
dell’Unione, che indaghi sulla conciliabilità tra le particolarità regionali ed i 
nuovi elementi comuni dell’identità europea.  

Una storia costruita, dunque, con la prospettiva di studiare il paesaggio 
come bene culturale, cioè come una nuova endiadi che unisce elementi 
materiali ed immateriali, e che, attraverso la ricerca, reca un contributo 
decisivo alla costruzione dell’identità e alla valorizzazione del territorio, 
rappresenta una radicale novità rispetto all’approccio tradizionale che ha 
assunto come modello in prevalenza le storie regionali francesi, ispirate 
all’orientamento delle Annales. Lo schema ricorrente di quelle storie aveva le 
seguenti articolazioni: demografia, paesaggio agrario, geografia delle attività 
economiche, rapporti sociali, politica e cultura. Esso era abbastanza 
meccanico, non riusciva a restituire le relazioni e la vivace dialettica di tutti 
gli elementi considerati. Inoltre era suggerito dalla condizione delle regioni 
francesi, caratterizzata da una relativa coincidenza fra regione naturale e 
regione storica.  

Lo studio di storia regionale del Mezzogiorno moderno, che può ancora 
costituire un modello per presenti e future ricerche, è Economia e società nella 



 

 
18 

Calabria del Cinquecento di Giuseppe Galasso, pubblicato nel 1967. Come ha 
scritto Maurice Aymard, Galasso  

 
[…] ha fatto della regione meno conosciuta e meno studiata del Regno un 

riferimento obbligato per le ricerche sia sull’Italia, sia sul bacino occidentale del 
Mediterraneo durante la prima età moderna, creando le condizioni di uno sguardo 
nuovo e contribuendo ad un’apertura internazionale che era stata limitata alla 
modernità e alle anticipazioni delle metropoli economiche del quadrilatero urbano 
avanzato del centro-nord della penisola: Venezia-Milano-Genova-Firenze. L’autore 
ha saputo appropriarsi delle ambizioni e dei metodi di una storia economica e 
sociale allora in piena espansione. E il suo libro ha aperto la strada ad ulteriori 

ricerche e approfondimenti che ne hanno confermato la capacità di anticipazione. 
 
Cinquant’anni dopo rimane, più che mai, attuale. 
Per il caso italiano Lucio Gambi ha chiarito nei suoi studi che solo alcune 

regioni, in prevalenza al Nord e al Centro dell’Italia, presentano una 
condizione di relativa corrispondenza tra regione storica e regione naturale, 
dando vita a quella che il geografo ha chiamato “regione funzionale”. In gran 
parte del Mezzogiorno il ritaglio delle regioni è stato operato per via 
amministrativa: la “regione giurisdizionale” non ha così corrisposto alla 
regione storica. Ha scritto Gambi: “In realtà il valore della regione è molto 
diverso tra l’area settentrionale e il resto d’Italia: a Nord la regione è in 
termini moderni, cioè la regione funzionale. In buona parte della penisola e 
delle isole invece questa regione non c’è, e quella a cui si dà il nome di 
regione è solo una zona che ripete un ritaglio economico-giurisdizionale 
disegnato alquanti secoli fa (quindi in situazione storica inconfrontabile con 
quella odierna) e si distingue a volte in modo esclusivo per idiomi, forme di 
vita e di insediamento, costumi famigliari e sociali che risalgono a epoca 
remota: cioè precisamente le situazioni e le forze che impediscono ora una 
sua ristrutturazione economica ed urbanistica”.  

L’intento di queste nuove storie regionali del Mezzogiorno, che 
presentiamo a partire dalla Puglia, è quello di ispirarci alle direttive 
dell’UNESCO, che individuano nel paesaggio l’opera combinata della natura 
e dell’uomo. L’endiadi di elementi materiali e immateriali, presente nel 
concetto di “paesaggio culturale”, non è certo una grande scoperta. Essa si 
ispira al concetto di territorio come creazione umana e non più 
naturalisticamente inteso che è venuto costruendosi a partire dalla 
rivoluzione conoscitiva del Settecento. Quell’endiadi dimostra, tuttavia, di 
avere uno straordinario campo applicativo nelle nuove ricerche di storia 
regionale del Mezzogiorno d’Italia. 
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Un bilancio di alcune storie regionali della Campania, pubblicate dagli 
anni Settanta del secolo scorso ad oggi, consente di rilevare i seguenti 
caratteri comuni: 

1) un approccio di lunga durata; 
2) il prevalente riferimento agli schemi adottati dalla storiografia regionale 

francese prodotta a partire dagli anni ’60, che sono stati utilizzati come 
modelli per indicizzare i temi ed impostare la suddivisione delle opere in 
settori; 

3) la presenza di un elemento fortemente strutturante per la 
configurazione della regione campana, la capitale Napoli; 

4) l’analisi dei rapporti tra le province storiche della regione e le sue 
differenziazioni territoriali; 

5) l’individuazione di elementi di peculiarità territoriale, quali la presenza 
secolare nel tessuto regionale di due storiche enclaves, Benevento e 
Pontecorvo, dipendenti politicamente dallo Stato pontificio; 

6) per il periodo post-unitario, l’esame del travagliato e contestato 
processo di industrializzazione. 

Altri caratteri dell’analisi storica regionale campana, compiuta finora, si 
sono, inoltre, prestati ad operazioni di comparazione con differenti storie 
regionali, aventi esiti tematici diversi: 

1) la centralità della dialettica pianura/montagna; 
2) la rilevazione di un’unità regionale imposta dall’esterno, con 

motivazioni amministrativo-giurisdizionali e non in relazione alle funzioni 
realmente espletate (Giuseppe Galasso ha definito la Campania come una 
«creatura più della storia che della geografia»); 

3) la mobilità dei confini nel corso dei secoli, che ha condotto a 
sostanziali modifiche nella gerarchia urbana della regione. 

L’esperienza editoriale promossa dall’Editore Guida circa un decennio fa 
può servire come punto di riferimento per comparazioni e rilievi critici. Il 
progetto, sostenuto dall’imprenditore Enzo Giustino, si proponeva di 
illustrare la Campania, analizzandone due aspetti: a) “le radici e il domani”, 
tesi ad indagare l’evoluzione storica della regione in stretta relazione fra 
passato e presente (storia sociale e politica, storia religiosa, tradizioni e 
strutture scientifiche, beni culturali, economia, emigrazione e immigrazione, 
cultura e media); b) “gli assi portanti”, strutturati per temi centrali di 
riflessione sulle risorse da valorizzare in regione ( energia, acqua, trasporti, 
mare, ricerca e innovazione,i giovani, efficienza burocratica, sicurezza 
ambientale). L’impianto, pur lodevole sotto molti punti di vista, presentava 
una divisione per competenze disciplinari, che, invece, le nostre storie 
regionali intendono abbandonare, perseguendo una piena integrazione di 
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competenze diverse, secondo un approccio che tenda ad integrare e non 
giustapporre gli eterogenei contributi disciplinari. 

Un differente approccio, dunque, proponiamo nelle nuove storie 
regionali che presentiamo a partire dalla Puglia. I caratteri distintivi principali 
sono i seguenti. 

a) La valutazione della differenziazione territoriale delle aree regionali, di 
per sé non positiva né negativa, è considerata una valida risorsa (bene 
culturale), secondo quanto Giuseppe Maria Galanti, già nel Settecento, aveva 
intuito. 

b) Il nuovo assetto che prende in considerazione il “policentrismo 
urbano” induce a opportunamente valutare la distinzione tra “città storiche” 
e “città artificiali” in cui il rapporto natura/cultura è stato squilibrato. 

c) L’attenzione di queste storie è centrata sul rapporto tra agricoltura, 
come vocazione primaria ed originaria di molti territori, e turismo, 
considerati come grandi risorse da intrecciare e pensare insieme. L’analisi dei 
prodotti tipici a partire dalla dieta mediterranea, ad esempio, può così 
affiancare, nei circuiti culturali, la visita ai grandi attrattori archeologici e 
monumentali. 

d) Il particolare percorso economico di gran parte delle aree industriali, 
caratterizzate da protoindustria privata senza industria, è un altro elemento 
di interesse di queste storie regionali. Fondamentale risulta così l’intreccio tra 
esperienza protoindustriale e passato storico: concepire le forme di 
protoindustria, a livello di lasciti di cultura materiale, come beni identitari 
comuni, come “bene culturale”. A tale riguardo, i volumi prodotti per la 
collana “Alle origini di Minerva trionfante”, inclusa nelle pubblicazioni del 
Ministero, nata da una collaborazione proficua tra la ricerca accademica e il 
MIBACT, si propongono come importante esperienza culturale, di cui 
vanno colti i frutti continuando a perseguire una ricaduta sul territorio 
mediante il coinvolgimento delle istituzioni. 

e) La valorizzazione della narrazione storica come valida divulgazione per 
intercettare interlocutori eterogenei (società, istituzioni, media, ecc.) è un 
altro filo conduttore. 

La periodizzazione adottata in queste storie è, e non poteva che essere, 
flessibile. Essa è in relazione ai differenti quadri storici regionali, 
all’articolazione provinciale, alle domande dell’attualità: anche a questo livello 
l’intreccio fra passato, presente e prospettive del futuro è stata fondamentale 
e ha guidato gli stessi criteri di periodizzazione. 

Nell’organizzazione della ricerca abbiamo tenuto in considerazione come 
asse privilegiato il nesso fra paesaggio culturale e identità territoriale, ma 
altrettanta attenzione è stata dedicata anche ai processi di formazione della 
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decisione politica su scala regionale e locale sia nei loro profili formali, 
giuridici e ordinamentali, sia nei profili informali dell’organizzazione e delle 
dinamiche del potere. 

  
Fin da questo primo volume, dedicato alla Puglia, è ben identificabile la 

triplice linea ispiratrice che ci ha guidato: il nesso tra geostoria, costruzione 
umana del paesaggio, identità agrarie e cittadine; le funzioni delle province 
nel contesto complessivo del Mezzogiorno; la duplice visione, materiale e 
immateriale, del patrimonio regionale. 
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Introduzione 

ANGELANTONIO SPAGNOLETTI 

Non intendo in questa introduzione soffermarmi in maniera particolare 
sui singoli contributi che il volume dedicato alla storia regionale pugliese 
comprende, bensì fornire indicazioni sul progetto quale è stato discusso in 
una serie di incontri e di seminari, tenutisi a partire dalla fine del 2013 a Bari, 
Salerno, Caserta che hanno avuto il merito di precisare le problematiche da 
affrontare in relazione al tema assegnato e le metodologie da adottare nello 
studio del paesaggio culturale della regione. Innanzitutto, si è stabilito che 
l’oggetto di indagine – il paesaggio culturale – fosse circoscritto alla Puglia 
come oggi si presenta nei suoi assetti amministrativi, che ciascun 
collaboratore dedicasse il suo impegno ad una provincia (Foggia, Barletta-
Andria-Trani, Bari, Brindisi, Lecce, Taranto) e che si adottasse il criterio 
della cronologia variabile a seconda del focus attorno al quale ricostruire la 
storia della singola provincia; in ogni caso, si è scelto di non andare al di qua 
del XIII-XIV secolo e al di là del XIX e di valorizzare le competenze e le 
sensibilità di ciascun autore su tematiche sulle quali fosse in grado di fornire 
importanti elementi di studio e di riflessione. Come avviene in tutti i gruppi 
di ricerca (composto da docenti e ricercatori delle università di Foggia, Bari e 
del Salento), nel corso del tempo si sono verificate alcune importanti e 
dolorose defezioni che hanno portato a dare rilievo inferiore a quello che 
meritano ad alcune realtà territoriali e ad alcune problematiche che quelle 
realtà avrebbero potuto porre all’attenzione dei lettori. Si è scelto, 
comunque, di andare avanti con l’organizzazione del lavoro stabilita e di 
accontentarsi di non dire tutto su tutto. Il volume si presenta, quindi, come 
una raccolta di saggi di ambito provinciale, ma come si vedrà anche 
tematico, preceduti da due di carattere generale sul paesaggio agrario 
pugliese e sulle modalità di costruzione di un paesaggio culturale regionale. 
La Puglia è in gran parte terra di città e presenta differenziazioni notevoli tra 
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una provincia e l’altra. Microsistemi urbani si costruiscono attorno a 
gerarchie di città che hanno un rapporto particolare con il loro territorio: 
vasto, esiguo, sottoposto a una pluralità di giurisdizioni, delimitato o aperto, 
sfruttato in ogni suo angolo o ricco di boschi, legato alla città madre o 
gravitante su un altro centro. Penso che la sottolineatura della varietà di tali 
profili abbia costituito la ricchezza dei saggi contenuti in questo libro. 
Stabilita l’intelaiatura del lavoro, nei seminari si è discusso ampiamente sulle 
risposte da dare ad alcuni interrogativi. Si è convenuto di partire dalla città 
che, assieme alle istituzioni ecclesiastiche e ai signori feudali organizza e 
antropizza il territorio e, quindi, di dare ampio spazio alle storie cittadine che 
rappresentano una fonte importante per cogliere la percezione che gli 
uomini del tempo in cui esse videro la luce ebbero del territorio in cui esse 
erano inserite. Le storie di città non hanno costituito l’unica fonte alla quale 
attingere, si sono aggiunte quelle di natura giudiziaria (allegazioni, sentenze), 
le descrizioni e le cronache dei viaggiatori, quelle normative (i Libri rossi), 
quelle ecclesiastiche (le visite pastorali); in ogni caso, da esse sono stati tratti 
elementi importanti per quel che concerne la rappresentazione e la 
percezione di un territorio che appare diviso tra città e campagna ma che, nei 
fatti, si presenta in maniera unitaria grazie all’azione dell’uomo e delle 
istituzioni che modellano un unico paesaggio culturale. Importanti nella 
costruzione e nella percezione del paesaggio sono i miti fondativi della città 
con il ricordo dell’antico che essi veicolano, le emergenze architettoniche di 
matrice ecclesiastica che fuoriescono dalla cinta urbana e punteggiano il 
paesaggio con chiese rurali, conventi e santuari raggiungibili con strade 
(spesso collegate alle antiche strade romane che diventano un vero e proprio 
deposito della memoria) e sentieri che costituiscono un fitto reticolo 
percorso non soltanto da pellegrini, ma anche da contadini, pastori, greggi di 
pecore ecc., gli edifici legati alla produzione e alla commercializzazione delle 
derrate agricole (specie le masserie) e quelli che assolvevano alla funzione di 
controllo del territorio (torri, castelli, masserie fortificate) e le stesse forme di 
sfruttamento del suolo. Le fonti utilizzate evidenziano una percezione del 
paesaggio come frutto delle relazioni tra città e campagna, montagna e 
pianura, mare e terra, ossia come endiade natura-cultura, ordinedisordine, 
civiltà-selvatichezza, fruibilità-abbandono, individualità-promiscuità. Tale 
visione cambia nel tempo, e questo non soltanto in relazione alla cronologia 
e alle dinamiche politiche e sociali, ma anche alla variabile organizzazione di 
un territorio che ha visto nel tempo la scomparsa di numerosi insediamenti, 
la fondazione di nuovi borghi e nuove città, l’inglobamento dei casali nel 
corpo urbano, la riduzione della superficie boschiva, la diffusione delle ville 
di campagna, l’introduzione di nuove colture. Dalla lettura dei saggi viene 
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fuori la capacità dell’uomo di trasformare la natura e di rimodellarla in 
paesaggio culturale che, al di là di una visione estetica legata alla percezione 
che di esso avevano viaggiatori, eruditi, artisti, è un mobile e mutante 
contesto (non contenitore) che contribuiva a creare solide forme di identità 
in comunità che ne apprezzavano l’importanza e la sua dimensione storica e 
rivendicavano a sé il merito di averlo creato con una lunga e diuturna opera 
di antropizzazione e si dolevano per trasformazioni che, favorite dalle 
legislazioni o frutto di abusi e di usurpazioni, potevano mutare le condizioni 
di vita nella stessa città. Non mi resta altro da fare che invitare il lettore a 
sfogliare le pagine del presente libro non senza aver prima ringraziato gli 
autori dei saggi per la generosa partecipazione al progetto e per il contributo 
che in termini di idee hanno dato alla sua realizzazione. Un grazie va anche 
ad Aurelio Musi e a Giuseppe Cirillo che hanno voluto propormi come 
coordinatore del volume dedicato al paesaggio culturale pugliese. 

 
Angelantonio Spagnoletti 
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Per una geostoria della “Puglia” moderna: i paesaggi degli uomini 

GIUSEPPE POLI 

Tra passato e presente 

Per un lungo arco di tempo l’area che attualmente rientra nei confini 
amministrativi della regione Puglia è stata caratterizzata da un’organizzazione 
produttiva molto diversa da quella che l’osservatore odierno riesce a 
percepire mediante una ricognizione diretta. Consolidatasi tra la fine del 
Medioevo e l’inizio dell’Età moderna, quella realtà ha subito modificazioni di 
un certo rilievo a partire dal XIX secolo con una gradualità cronologica 
coerente con le vicende di quel periodo.  

Eppure, ad uno sguardo più attento, le sue tracce sono ancora oggi 
percepibili molto facilmente. La struttura e la forma dei campi ne 
costituiscono una prima e, forse, immediata dimostrazione. Il reticolato 
irregolare dei muretti a secco che si contrappone, per esempio, alle ampie 
distese dei campi aperti, visibili attraverso la veduta aerea o distinguibili da 
lontano, seguendo un semplice percorso stradale, è la prova di come alcuni 
fattori strutturali ed istituzionali hanno interagito con gli elementi di varia 
natura, secondo le opportunità o le esigenze storicamente determinatesi. Se i 
muretti a secco sono indicativi di una società rurale fondata sulla piccola 
proprietà e su un’utilizzazione della terra incentrata per lo più sulle colture 
arboree ed arbustive, i campi aperti ripropongono le impronte della grande 
proprietà fondiaria imperniata sulle colture estensive e sulle distese demaniali 
destinate alla pastorizia nomade. L’intrico delle strade vicinali, dei sentieri, 
dei tratturi e tratturelli permette di cogliere agevolmente la permanenza della 
transumanza rinviando alle cause e alle ragioni storiche che l’hanno 
promossa.  

Chiunque si trovasse a percorrere, oggi, la pianura del Tavoliere e la 
vedesse tutta lussureggiante di impianti di oliveti o di vigneti non 
immaginerebbe mai che nei secoli precedenti tutta quella zona fosse, invece, 



 

 
28 

una landa deserta e abbandonata. I numerosi acquitrini originati dallo 
straripamento dei suoi torrenti erano l’habitat naturale dell’anofele e 
favorivano la persistenza di infezioni endemiche che impedivano una stabile 
dimora dell’uomo. Riservata per secoli alla transumanza ed alla cerealicoltura 
estensiva, attività complementari, ma, spesso, causa ed effetto di una diffusa 
e accesa conflittualità tra armentari ed agricoltori, questa vasta area si 
segnalava per l’estrema precarietà delle condizioni ambientali. Il binomio 
cerealicolo-pastorale, descritto con dovizia di particolari dai contemporanei e 
dalle fonti coeve, è stato successivamente superato solo in seguito alle 
trasformazioni otto e novecentesche. E annotazioni analoghe possono 
essere ripetute per altre aree pugliesi. La medesima insalubrità coinvolge il 
perimetro costiero che va da Brindisi a Taranto e la fascia interna che nella 
parte settentrionale di Terra d’Otranto si sviluppa dall’Adriatico al mar 
Ionio. Tutta questa zona era contrappuntata da ampie distese di zone umide 
e paludose di cui ancora oggi si vedono le sopravvivenze, in qualche tratto 
della costa adriatica e di quella ionica. Gli impianti agrumari e di altre specie 
di alberi da frutta che si scorgono su questo versante fino alla piana di Sibari 
sono il risultato dei miglioramenti produttivi avvenuti nella seconda metà del 
secolo scorso. Alla fine del Settecento, quelle zone erano, invece, il regno 
delle paludi che gli stessi feudatari si adoperavano a conservare nel loro stato 
«naturale» per potere esercitare liberamente il contrabbando1.  

I profondi cambiamenti intervenuti tra Otto e Novecento rimandano alle 
dinamiche che in epoche relativamente recenti hanno rimaneggiato il 

                                                           
1 La presenza di aree insalubri e di condizioni ambientali poco felici per l’insediamento 
umano costituiscono un requisito favorevole all’esercizio del contrabbando su tutto il 
perimetro costiero di Terra d’Otranto, come si ricava dalle testimonianze di Giuseppe Maria 
Galanti riportate nel suo Giornale di Viaggio (tuttora inedito) allorché afferma che: «Il littorale 
della Basilicata non è abitato, perché ciò non torna conto a’ baroni che vi posseggono i 
migliori feudi per fare ciò che vogliono anche di controbandi». Dello stesso tenore è un’altra 
sua annotazione riguardante «La classe de’ marinari [di Brindisi che] viene esercitata 
eminentemente dal controbando». Per queste citazioni si veda G.M. GALANTI, Giornale del 
Viaggio anno 1791, f. 13 v. e f. 40 r. Il documento, già conservato nell’Archivio privato di 
casa Galanti a Santa Croce del Sannio, è ora depositato presso l’Archivio di Stato di 
Campobasso, cfr. Cartella n. 15, Carte varie sulla Puglia, così catalogate: 15.1 Giornale di viaggio 
nelle Puglie (1791). Provincie della Puglia. Daunia, Peucezia e Japigia; 15.2. e 15.3 Carte varie sulla 
Puglia. In particolare il Giornale del Viaggio consta di 56 fogli, numerati solo sul recto, ed è 
così suddiviso: Giornale del viaggio (ff. 1-12 v, riguardante il primo itinerario per Peucezia); 
Giornale della provincia Salentina (ff. 13-33 v); Seguito del Giornale della Peucezia (ff. 35-40, 
riguardante il secondo itinerario per la Peucezia); Giornale della Daunia (ff. 43-55). Per 
maggiori informazioni di carattere archivistico si veda A. PLACANICA-D. GALDI, Libri e 
manoscritti di Giuseppe Maria Galanti. Il fondo di Santa Croce del Sannio, Lancusi, Edizioni 
Gutenberg, 1998, p. 132. 
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paesaggio agrario pugliese. Pertanto, andrebbero riviste ed emendate le 
denominazioni di alcuni percorsi culturali ed enogastronomici nonché molta 
cartellonistica stradale intitolata alle «strade del vino e dell’olio» o taluni 
messaggi di benvenuto scritti in inglese (Welcome in the land of wine) per 
internazionalizzare la comunicazione. Quelle indicazioni, segnalate solo per 
mera propaganda turistica, non fanno giustizia della cronologia e della storia 
socioeconomica che le ha precedute! La dimensione corta dell’attenzione di 
politici ed amministratori locali su questi aspetti, la onnivora preferenza per 
discipline appiattite sulla contemporaneità hanno fatto dimenticare e 
trascurare le premesse del passato lasciando il campo ad una involontaria 
ignoranza delle radici sulle quali affonda gran parte della realtà odierna. Una 
più attenta riconsiderazione di queste premesse contribuirebbe, invece, a 
restituire maggiore consapevolezza dell’esistente e a comprendere, in una 
prospettiva di più ampio respiro, talune emergenze che, tuttavia, affiorano 
nella società meridionale senza che se ne abbia la dovuta cognizione. 

Il complesso rapporto di reciprocità col quale hanno interagito tra loro 
fattori ed elementi di diversa natura e rilevanza si è oggettivato, invece, 
secondo forme e peculiarità molto specifiche, in funzione della maggiore o 
minore incidenza giocata da alcuni di essi rispetto ad altri. Sebbene vi siano 
assetti produttivi che identificano più incisivamente alcune province rispetto 
ad altre, taluni fenomeni non possono essere circoscritti entro i 
convenzionali confini amministrativi di queste ultime2. Più che a una siffatta 
e semplice dimensione è necessario rinviare alle omogeneità strutturali, cioè 
alle presenze sociali e istituzionali dalle quali sono derivate quelle forme di 
utilizzazione del territorio. La compresenza di fenomeni assimilabili si 
estende su aree limitrofe e, talvolta, appartenenti a differenti giurisdizioni 
amministrative imponendo una segmentazione dello spazio che, ovviamente, 
prescinde dalle più formali ripartizioni burocratiche. Sulla base di questa, 
non sempre scontata, precisazione, l’area pugliese presenta contesti in cui le 
soluzioni ai problemi derivanti dall’uso del suolo si sono sensibilmente 
differenziate nella contemporaneità.  

 
 

I segni del passato 

Riprendendo uno schema interpretativo ampiamente accreditato dalla 
storiografia, la recessione del XIV secolo e la lunga stagnazione successiva 

                                                           
2 Su questi temi e sulla complessità dei rapporti che si instaurano tra l’organizzazione dello 
spazio, la società e le istituzioni cfr. B. SALVEMINI, Il territorio sghembo. Forme e dinamiche degli 
spazi umani in Età moderna, Bari, Edipuglia, 2006. 
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lasciano disponibilità di spazi e di risorse inusitatamente più ampie a coloro 
che sono sopravvissuti alle calamità precedenti. Tutto il XV secolo è 
caratterizzato da opportunità più favorevoli che i superstiti sfruttano in 
maniera consona alle loro necessità espandendo man mano le coltivazioni 
sulle superfici utilizzabili.  

A questi presupposti va ricondotta l’espansione economica 
cinquecentesca che generalizza un impiego della terra fondato 
essenzialmente sull’estensione delle colture negli spazi liberi e incolti. Man 
mano che la popolazione cresce, si espandono le colture sulle terre più 
immediatamente aggredibili dall’aratro e, progressivamente, si allargano le 
aree da destinare all’agricoltura utilizzando quelle meno fertili o più 
marginali, perché più lontane dalla concentrazione abitativa o perché in 
posizione più impervia, in quanto in zone collinose e più condizionate 
dall’altitudine, oppure perché meno facili da coltivare per essere in uno stato 
macchioso o boscoso ovvero infestate dalle paludi ecc.  

Le scarse conoscenze agronomiche e le rudimentali tecniche agrarie, 
unitamente alla scarsa propensione all’investimento fondiario da parte dei 
grandi proprietari, orientano l’incremento della produzione, indotto dalla 
domanda crescente di derrate alimentari, verso l’ampliamento delle superfici 
coltivabili secondo un modello di economia agraria che si può definire 
“espansivo”3. La crescita economica europea del XVI secolo è 
sostanzialmente il risultato di un meccanismo del genere che, con cronologie 
e articolazioni geografiche differenti, subisce una fase di arresto nel XVII 
secolo, quando vengono raggiunti i limiti di quella espansione.  

                                                           
3 B.H. SLICHER VAN BATH, Storia agraria dell’Europa occidentale, Torino, Einaudi, 1972; W. 

ABEL, Congiuntura agraria e crisi agraria. Storia dell’agricoltura e della produzione dal XIII secolo all’età 

industriale, Torino, Einaudi, 1976; D. GRIGG, La dinamica del mutamento in agricoltura, Bologna, 

il Mulino, 1985; Il dibattito Brenner. Agricoltura e sviluppo economico nell’Europa preindustriale, a cura 

di T.H. ASTON-C.H.E. PHILPIN, Torino, Einaudi, 1989, traduzione italiana di una serie di 

contributi apparsi su «Past and Present» tra gli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso, 

riproposti in lingua inglese in un libro intitolato The Brenner Debate. Agrarian Class Structure 

and Economic Development in Pre-Industrial Europe, Cambridge, Cambridge University Press, 

1985; E. BOSERUP, The Conditions of Agricoltural Growth: The Economics of Agrarian Change under 

Population Pressure, London, George Allen & Unwin Ltd, 1965; C.M. CIPOLLA, Storia economica 

dell’Europa preindustriale, Bologna, il Mulino, 1974; R. CAMERON, Storia economica del mondo. 

Dalla preistoria a oggi, Bologna, il Mulino, 1992; P. MALANIMA, Economia preindustriale. Mille 

anni: dal IX al XVIII secolo, Milano, Bruno Mondadori, 1995. 
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La sua saturazione va attribuita essenzialmente a cause strutturali 
(connesse con la diffusa sperequazione fondiaria) che, a loro volta, rinviano 
– come si è appena detto – alle inadeguate nozioni in materia di agricoltura e 
alle altrettanto limitate o inesistenti applicazioni pratiche. Il tutto è 
sostanzialmente espressione di una mentalità scarsamente incline alla 
sperimentazione ed all’innovazione che condanna il mondo rurale 
meridionale (ma non solo) ad una prolungata arretratezza.    

Nell’area pugliese, a partire dall’inizio dell’Età moderna, si riscontrano sia 
applicazioni di carattere estensivo che risposte alternative rispetto a tale 
impostazione tradizionale. All’ampliamento delle superfici da mettere a 
coltura, che costituisce una pratica di larga diffusione nel corso della crescita 
quattro-cinquecentesca (per ricucire le conseguenze prodotte dalla 
destrutturazione del XIV secolo), si contrappongono altre strategie in 
funzione del rapporto antitetico tra la disponibilità degli spazi, la pressione 
antropica, l’incidenza di fattori strutturali ed istituzionali coevi e le variabili di 
ordine geografico-ambientale. L’esito di tali realizzazioni è il risultato finale 
derivante dalla difficile combinazione tra tutti questi elementi che, a livello 
locale e più circoscritto, hanno interagito tra loro, svolgendo storicamente 
un ruolo determinante nell’imporre alcune scelte piuttosto di altre.  

Nella Daunia si adottano strategie del primo tipo e, con specifico 
riguardo all’ampia distesa pianeggiante del Tavoliere e delle sue diramazioni 
territoriali, si praticano risoluzioni estremamente singolari, imposte dalla 
«migliore» opportunità di utilizzare i fattori economici a disposizione. Qui, a 
prevalere sono le ampie superfici coltivate a cereali, secondo i più 
tradizionali criteri dell’agricoltura estensiva e delle sue impostazioni di tipo 
«espansivo» sulle terre incolte o marginali. La carenza dell’elemento umano 
dà luogo, tuttavia, a forme di utilizzazione del territorio che ne 
caratterizzeranno a lungo la sistemazione e l’utilizzazione economica. 

La crisi di metà Trecento con i suoi disastri umani e materiali che 
sconvolgono l’Europa si ripercuote anche a queste latitudini in forme e 
peculiarità coerenti con le dinamiche di varia natura che influenzano la realtà 
locale. Tutta l’area, infatti, non è risparmiata dai danni che ne destrutturano 
l’economia e la società durante quella congiuntura4. In Capitanata, ad 
esempio, erano già scomparse numerose comunità che in precedenza 
avevano svolto un ruolo importante come sedi di diocesi o come semplici 
                                                           
4 CH. KLAPISCH ZUBER, Villaggi abbandonati ed emigrazioni interne, in Storia d’Italia, V, I 
documenti, Torino, Einaudi, 1973, 2 tomi, I, pp. 311-364; V. EPIFANIO, Le fonti più importanti 
per lo studio degli spostamenti di popolazione meridionale nel sec. XIV, in Atti dello XI Congresso 
Geografico Italiano, tenuto a Napoli dal 22 al 29 aprile 1930, II, pp. 309-317; F. CARABELLESE, Le 
relazioni commerciali tra la Puglia e la repubblica di Venezia dal secolo X al XV, Trani, Vecchi, 1898, p. 52.  
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agglomerati urbani di una certa dimensione. Secondo quanto scrive 
Domenico Maria Cimaglia sono state le  

 

guerre perditrici che fin dal duodecimo secolo furono quasi perenni in 
Puglia e che […] più furiosamente risorsero per la mancanza di prole della 
Regina Giovanna II [ad aver] desolate a segno le campagne di Puglia, che ’l 
savio Re Alfonso I, tostoché si vide quieto nel soglio, nel 1443, credé suo 
debito rivolger tutte le sue cure in render utili, ed operosi i deserti campi di 
Capitanata5. 

 
Concordando con questo giudizio Giuseppe Maria Galanti ribadisce che 

molti centri della Daunia scompaiono nel Medioevo, a causa delle numerose 
difficoltà di quel periodo, talché a metà del Quattrocento gran parte del 
Tavoliere diventa una landa deserta e abbandonata dove «non si osservano 
che quattro popolazioni, e sono Foggia, Lucera S. Severo e Cirignola». 
Eppure, egli aggiunge: questo «disertamento della specie umana non è antico 
nella Daunia» poiché  

 
nella mezzana età, sotto a’ Normanni ed agli Svevi, la Puglia conteneva 

una popolazione molto più numerosa che oggi non ha. Una prova la 
somministra la città di Troja che fu edificata nel 1018 dal greco capitano 
Bubajano, e dal patriarca di Costantinopoli fu eretta in vescovato con 
assegnarlesi la sua diocesi. Passata indi nel dominio de’ Latini, il papa 
Alessandro II, […] confermò il vescovato e la diocesi e le furono assegnati 
dodici paesi, oggi tutti distrutti. E questo è accaduto nella sola diocesi di 
Troja. Lesina era una città, oggi è divenuta uno squallido villaggio. La badia 
di Ripalta con una estensione di 20,800 moggi napoletani non ha 
popolazione alcuna. Tra il feudo di Ripalta ed il fiume Biferno era prima la 
città detta Cliternia, che oggi non esiste. Tra Termoli ed il Vasto in una 
feracissima spiaggia lunga di 18 miglia non ho trovato popolo alcuno. 
Esisteva prima Petacciato: fu distrutto da’ Turchi, ed interessi baronali si 
sono frapposti a ripopolarlo6. 

 
Per queste ragioni, allo scopo di far fronte alle esigenze di bilancio e di 

rendere remunerative per il fisco regio quelle zone, diventate spopolate in 
seguito agli eventi ed alle difficoltà appena menzionate, viene istituito dallo 

                                                           
5 Cfr. D. M. CIMAGLIA Ragionamento sull’economia che la regia Dogana di Foggia usa co’ 
possessori armentari e con gli agricoltori che profittano de’ di Lei Campi, Napoli, s.e., 1783, 
p. 7. 
6 Per questi riferimenti cfr. G.M. GALANTI, Della descrizione geografica e politica delle Sicilie, a 
cura di F. ASSANTE-D. DEMARCO, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1969, pp. 519-520.  
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Stato aragonese il regime vincolistico della Dogana delle pecore di Foggia7. 
Da questo momento l’ampia distesa del Tavoliere, sarà interessata dal 
binomio produttivo fondato sulla compresenza di terre a pascolo e di terre a 
cereali.  

Nello stesso arco cronologico compreso tra la fine del Medioevo e l’inizio 
dell’Età moderna, si consolida tuttavia in area pugliese una marcata 
contrapposizione tra zone caratterizzate da una vera e propria desolazione 
demografica e zone in cui si assiste al fenomeno contrario, con un 
significativo incremento della popolazione. In rapporto alla dimensione degli 
agri rurali che, talvolta, sono molto ampi e, talaltra, alquanto ridotti, si 
definisce una accentuata differenziazione tra contesti in cui la scarsa 
presenza antropica ha favorito soluzioni come la Dogana delle pecore e la 
pratica della cerealicoltura estensiva e quelli in cui la forte pressione 
contadina sulla terra ha imposto forme alternative di sfruttamento del suolo.  

In questo caso, per risolvere le implicazioni derivanti dal maggiore 
affollamento della popolazione sulla terra e dal rapporto sfavorevole con la 
ristretta dimensione e disponibilità delle aree coltivabili, vengono adottate 
strategie produttive di diversa impostazione, fondate su un’utilizzazione del 
suolo di tipo tendenzialmente intensivo. Queste si sono estrinsecate 
mediante la diffusione di colture arboree ed arbustive, come quelle dell’olivo, 
del mandorlo e della vite, la cui presenza tardo medievale, ancorché non 
ancora incontrastata, in quanto coesistente con altre piante e con spazi 
incolti o allo stato macchioso, si è consolidata sempre più incisivamente nella 
diacronia. In alcuni casi, come sulla costa barese, tali strategie si sono 
concretizzate mediante un progressivo inserimento di quelle piante, coltivate 
secondo criteri di sostanziale specializzazione. Ne è derivato un modello di 
organizzazione produttiva contraddistinto da una radicale utilizzazione dello 
spazio in regime di piccolo o di medio possesso fondiario. 
Come una sorta di variante o, piuttosto, come un modello del tutto 
differente rispetto a questo, altrove si sono stabilite, invece, pratiche di 

                                                           
7 Sui problemi connessi con la sopravvivenza di un’istituzione come la Dogana delle pecore 
esiste una bibliografia sterminata che non è il caso di riproporre in questa sede. 
Prescindendo dalle opere pubblicate dai contemporanei, nel corso dell’Età moderna, per 
una ricostruzione di quel complesso meccanismo istituzionale, economico e sociale si rinvia 
a R. COLAPIETRA, La Dogana di Foggia. Storia di un problema, Bari-Santo Spirito, Edizioni del 
Centro Librario, 1972 e a J. MARINO, L’economia pastorale nel Regno di Napoli, Napoli, Guida, 
1992, traduzione dell’orignale dal titolo Pastoral Economics in the Kingdom of Naples, Baltimore, 
John Hopkins University Press, 1988. Su alcune questioni aperte in seguito alla liquidazione 
di questa complessa realtà è intervenuto recentemente S. RUSSO, Tra Abruzzo e Puglia. La 
Transumanza dopo la Dogana, Milano, Franco Angeli, 2002. 
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sfruttamento promiscuo della terra mediante la consociazione degli alberi 
con le colture erbacee. Sistemi e metodi di quest’ultimo tipo si rintracciano a 
partire dalla zona meridionale di Terra di Bari e si prolungano fino nella 
limitrofa Terra d’Otranto. Essi si articolano sul territorio in una gamma 
molto diversificata di situazioni concrete, difficilmente omologabili tra loro 
per l’estrema diversità dei protagonisti e delle motivazioni che ne giustificano 
la consuetudine. 

È soprattutto la struttura proprietaria ad incidere sulle forme e sulle 
modalità di conduzione della terra. Da Monopoli a Fasano fino alle aree 
settentrionali della confinante Terra d’Otranto (esemplificate dalla Murgia 
tarantina, di Martina Franca e zone limitrofe) si incontrano estese superfici 
coltivate ad oliveti, con piante ben distanziate fra loro, caratterizzate da 
grossi tronchi e da chiome molto ampie8, tra le quali si seminano cereali o 
altre colture erbacee. Quella consociazione denota il comportamento della 
grande proprietà fondiaria locale che sfrutta alternativamente, ma con dubbi 
e incerti risultati produttivi, entrambe le coltivazioni dell’olivo e dei cereali, 
secondo una prassi agronomica depauperante del terreno che si alimenta dei 
saperi tramandati da generazioni di produttori locali. Nella penisola salentina 
lo stesso fenomeno è riproposto dai grandi proprietari, ma ricompare, per 
ragioni del tutto diverse, anche tra i piccoli contadini. Se per i primi esso si 
configura sotto l’aspetto del latifondo alberato9, finalizzato ad una 
destinazione mercantile della produzione olivicola, per gli altri la coltura 
promiscua ha una giustificazione funzionale all’autoconsumo familiare. La 
definizione di seminativo misto, però, non sempre è indicativa di forme 
tradizionali di utilizzazione fondiaria. In diversi casi la presenza degli olivi o 
di altre piante è rivelatrice di miglioramenti e di trasformazioni agrarie, 
documentate proprio da quegli alberi, come accade in molti centri della 
Daunia piana dal Settecento inoltrato. 

                                                           
8 «Queste piante procere della qualità di quelle dell’altra Provincia, incominciano a vedersi 
dal Territorio di Mola di Bari, e continuano per Polignano, Monopoli, Fasano, Conversano   
e dintorni ove li ogli sono della qualità forte, grossolana, e meno buona, come que’ di 
Lecce». È quanto si afferma in una lettera mutila e senza firma inviata a Galanti il 6 giugno 
1789 da Terlizzi. Cfr. A. PLACANICA-D. GALDI, Libri e manoscritti di Giuseppe Maria Galanti. 
Carte varie sulla Puglia, cit., 15.2. 
9 Su questi aspetti cfr. G. TOCCI, Per un nuovo studio sull’economia agricola salentina nella seconda 
metà del Settecento, in «Critica storica», VI (1967), pp. 23-77; ID., Terra e riforme nel Mezzogiorno 
moderno, Bologna, R. Pàtron, 1971; M.A. VISCEGLIA, Rendita feudale e agricoltura in Puglia nell’età 
moderna (XVI-XVIII sec.), in «Società e Storia», 1980, n. 9, pp. 527-560; EAD., L’azienda 
signorile in terra d’Otranto nell’età moderna (secoli XV-XVIII), in A. MASSAFRA (a cura  di), 
Problemi di storia delle campagne meridionali nell’età moderna e contemporanea, Bari, Dedalo, 1981, pp. 
41-71. 
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Tra pascoli e cereali: un apparente immobilismo di tre secoli e mezzo  

Per un arco plurisecolare di tempo, le caratteristiche identitarie di questa 
zona sono state caratterizzate invece dalla cerealicoltura estensiva e dalla 
pastorizia nomade disciplinata dalla Dogana delle pecore di Foggia. Tra XV e 
XVIII secolo, benché con alterna valutazione delle scelte economiche, il 
binomio cerealicolo-pastorale è la forma prevalente di organizzazione del 
territorio in tutta questa vasta “regione”10. La pianura del Tavoliere, che si 
estende nella parte centrale della Capitanata tra le alture garganiche e le 
ondulazioni del Subappenino, rappresenta una realtà di straordinaria 
rilevanza la cui complessa organizzazione va inquadrata sullo sfondo dei 
fenomeni coevi di più ampia dimensione che hanno interessato il continente 
europeo. 

La sua presenza è oggetto di attente valutazioni da parte dei 
contemporanei e dal Settecento avanzato darà luogo a proposte e 
suggerimenti finalizzati ad un suo superamento, in concomitanza con le 
nuove necessità annonarie indotte dal trend demografico ascendente di quel 
periodo nel Regno di Napoli. Nonostante il nuovo orientamento della 
politica statale a favore della cosiddetta «ragion cerealicola» sulla «ragion 
pastorale», la sua abolizione sarà definitivamente sancita solo all’inizio del 
Decennio francese con la legge del 21 maggio 1806. La rete dei tratturi e 
tratturelli diramantesi nell’ambito delle ventitré locazioni11 «ordinarie e 
originarie» e delle «venti locazioni aggiunte», con le numerose servitù di 
pascolo che si sviluppavano dalla Daunia attraverso la Murgia barese fino a 
quella tarantina, è la dimostrazione, ancora oggi visibile, di quell’economia e 
di quelle forme di impiego e di utilizzazione dello spazio rurale. 

Nel lungo periodo, accanto alla pastorizia transumante (uno dei due 
settori fondamentali sui quali si incentra l’economia locale), tutta la Daunia si 
contraddistingue come zona d’elezione dell’agricoltura estensiva. A sostenere 
questo tipo di utilizzazione del suolo è soprattutto la concentrazione 

                                                           
10 È il caso di precisare che il termine «regione» viene adoperato in questo caso per indicare 
una realtà geografica avente caratteristiche di omogeneità strutturali dal punto di vista 
economico e istituzionale. 
11 All’inizio i sovrani aragonesi avevano suddiviso il Tavoliere «in 43 locazioni  [che 
successivamente] gli Officiali fiscali ridussero […] a 23». Cfr. D.M. CIMAGLIA, Ragionamento 
dell’avvocato dei poveri, cit., p. 76. In realtà oltre alle «ventitré locazioni ordinarie» vanno 
considerate «venti locazioni   aggiunte» che   riportano   il   numero   alle   quarantatré   
iniziali.   In   effetti la «giurisdizione territoriale della Dogana si estende ben al di là delle 43 
locazioni». Cfr. R. COLAPIETRA, La Dogana di Foggia, cit., pp. 25-26 e 31. 
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fondiaria nelle mani della feudalità laica ed ecclesiastica i cui interessi per la 
monocoltura granaria sono sollecitati dalla sostenuta domanda di cereali 
della prima Età moderna. Per oltre tre secoli, gli assetti produttivi delle sue 
campagne non subiscono modificazioni apprezzabili, ma vanno incontro ad 
aggiustamenti correlati alle congiunture di eccezionale o minore rilevanza 
che si verificano tra Cinque e Settecento. Al seicentesco ampliamento dei 
pascoli, documentato dal maggiore numero di pecore iscritte alla Dogana di 
Foggia12 (per via della minore richiesta di cereali prodotta dalla crisi 
demografica di metà secolo), si contrappone nel Settecento un’inversione di 
tendenza. Dopo la carestia del 1763-1764, in relazione all’esplosione della 
domanda alimentare da parte di una popolazione in crescita in tutto il Regno 
di Napoli, si ripropone l’esigenza di ampliare le superfici da coltivare. La 
soluzione adottata è la più semplicistica: mediante l’estensione delle colture 
sugli spazi incolti e/o destinati al pascolo, mentre sul Gargano si intaccano le 
aree forestali con la tecnica del debbio.  

Fino a tutto il Settecento, la Daunia è stata pressoché esente da assetti 
colturali fondati su una diversa tipologia di investimenti fondiari. Solo dalla 
metà del XVIII secolo si osservano alcuni iniziali e timidi tentativi di 
trasformazione fondiaria mediante l’inserimento e la progressiva piantagione 
di alberi (per lo più oliveti) da parte di alcuni esponenti della possidenza 
terriera. Ad imprimere questa fisionomia al paesaggio agrario della Daunia e 
delle altre contrade pugliesi con analoghe sistemazioni produttive è stata 
soprattutto la concentrazione fondiaria e la tenuità degli investimenti 
fondiari. La grande proprietà signorile o ecclesiastica si è rivelata, di fatto, un 

                                                           
12 È il caso di rilevare che l’aumento del numero delle pecore non costituisce un elemento di 
verifica incontestabile di questo fenomeno a causa della prassi della cosiddetta professazione 
voluntaria, cioè della consuetudine adottata dal fisco con i pastori di dichiarare un maggior 
numero di capi di bestiame per avere una maggiore estensione di pascolo a disposizione, 
ovviamente con un maggiore esborso della «fida», cioè dell’affitto da pagare. Per questo 
fenomeno cfr. J. MARINO, «Professazione voluntaria» e «pecore in aerea». Ragion economica e 
meccanismi di mercato nella Dogana di Foggia del secolo sedicesimo, in «Rivista Storica Italiana»,  
XCIV (1982), n. 1, pp. 5-43. A tal proposito va detto che dopo un primo periodo, 
dall’istituzione della Dogana, quando il fisco procedeva alla numerazione delle pecore, seguì 
un periodo «in cui i locati dichiaravano il numero delle pecore senza alcuna forma di 
controllo, la cosiddetta professazione voluntaria. Dopo una brevissima fase (1615-1660) in cui il 
fisco ricorse alla cosiddetta transazione – ossia a contrattazioni posta per posta con la 
“generalità dei locati” – nel 1661 si ritornò alla professazione voluntaria per il rapporto tra i 
sistemi di numerazione e congiuntura economica della Dogana». Cfr. S. D’ATRI, La proprietà 
fondiaria nel Mezzogiorno tra XVIII e XIX secolo: la censuazione del Tavoliere di Puglia (1806-1815), 
in F. CAZZOLA (a cura di), Annali Istituto «Alcide Cervi», vol. 17-18 (1995-1996), Bari, 
Edizioni Dedalo, 1998, pp. 13-44; J. MARINO, L’economia pastorale, cit., pp. 71-74. 
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elemento frenante per un più razionale sfruttamento della terra, impedendo 
una diversa evoluzione dell’agricoltura e delle attività ad essa collegate. Per 
tali motivi – come si è detto sopra – l’area del Tavoliere è oggetto di una 
vasta letteratura attraverso la quale vengono veicolate le proposte per la 
risoluzione delle questioni più importanti riguardanti la sua economia rurale 
e l’assetto delle sue campagne. A partire dalla seconda metà del XVIII secolo 
il groviglio dei problemi connessi con la plurisecolare presenza di 
un’istituzione come la Dogana di Foggia e di un’agricoltura a forte 
connotazione cerealicola è denunciato in termini incontestabili dai 
riformatori contemporanei13. L’insostenibilità di siffatta economia rurale è 
accentuata anche dalla comparazione con i concomitanti sviluppi 
dell’agricoltura in altre aree europee, come dimostrano gli echi della 
rivoluzione agraria e delle sue ripercussioni nelle opere degli esperti di cose 
rustiche.  

La mancanza di alberi che negli ultimi decenni del Settecento è 
stigmatizzata dagli addetti ai lavori, interessati ad una valorizzazione di 
questa vasta pianura14, era stata già segnalata da Leandro Alberti dall’inizio 
del Cinquecento. Soffermandosi a descrivere l’agro di Cerignola (allora una 
guarnigione di soldati, un «castello», secondo la definizione del geografo 
bolognese), egli così si esprime a proposito degli assetti produttivi esistenti.  

 
Tutta questa campagna è priva d’alberi, ma molto producevole di Grano, 

Orzo, e altre Biade: Vero è che invece de gli Alberi vedensi assai Ferule in 
quà e in là per essa, colle quali fanno fuogo gli habitatori del paese per loro 
bisogni, non havendo legna. Parimente v’è gran penuria d’acque, onde 
bisogna istraerle de i profondi pozzi, cavati con grand’artificio, et non 
minore spesa15. 

 
La descrizione dell’Alberti illustra con ampi riferimenti la situazione 

complessiva del territorio circostante e sintetizza la realtà organizzativa, 
antropica e colturale della vasta pianura dauna. Egli delinea gli aspetti salienti 
del Tavoliere con annotazioni che non differiscono affatto dalle descrizioni 
dei viaggiatori e degli esperti di agricoltura di fine Settecento. 
L’“immobilismo” di questo paesaggio agrario si coglie senza ambiguità se si 
confrontano le informazioni offerte dal primo con quelle di coloro che ne 

                                                           
13 Per una analitica discussione sul dibattito che si sviluppa intorno a questi temi ed alle 
opere degli scrittori coevi si rinvia a R. COLAPIETRA, La Dogana di Foggia, cit.  
14  G. ROSATI, Le industrie di Puglia, Foggia, presso Giuseppe Verriento, 1808, pp. 316-317.  
15 L. ALBERTI, Descrittione di tutta Italia, Bergamo, Leading Edizioni, 2003 (riproduzione 
anastatica dell’edizione 1568, Venezia, Appresso Lodovico degli Avanzi), p. 254.  
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parlano a distanza di quasi tre secoli. A proposito della scarsa densità 
demografica, della desertificazione del territorio e della supremazia delle 
colture granarie, descritte e criticate da questi ultimi, l’Alberti afferma sin dal 
Cinquecento che: 

 
Nella Campagna poche habitationi si veggono, ma pur vi sono alcune 

poche castelle, e cittadi (come è dimostrato) et fuori de’ detti luoghi, altre 
habitationi non vi si ritrovano. Habitano i lavoratori de i detti campi alle 
castella, et cittadi. Et nel tempo di lavorare i campi, ò di raccogliere i frutti 
passano alle campagne co i loro giumenti carichi di pane, vino, et altre cose 
necessarie per tanti giorni, et co i buoi, et quivi dimorano giorno, et notte 
insino che habbiano cultivato, et seminato, ovvero raccolto il frumento, 
l’orzo, et l’altre biade: Ilche fatto accendono il fuogo nella paglia, e ritornano 
col raccolto alle loro stanze: Et più non ritornano infino che bisogna lavorare 
et seminare. Ha questa larga Campagna il Monte Apennino dal Mezogiorno, 
et dal Settentrione la marina (com’è dimostrato) ove vi sono grassi pascoli 
per le mandre, et armenti de gli animali, et gregge delle pecorelle, et 
massimamente nel tempo del verno, ove vi passa gran moltitudine di buoi, 
vacche, pecorelle, capre, et d’altri animali, de i circostanti paesi, et etiandio 
d’altri più discosti per svernarli16. 

 
Il geografo bolognese individua nel predominio delle colture erbacee in 

forma di monocoltura e nella pratica invernale della transumanza i problemi 
che dal Cinquecento travagliano la «Puglia piana». Le «mandre e armenti de 
gli animali, et gregge delle pecorelle» che nella stagione fredda vengono a 
pascolare nei «grassi pascoli» del Tavoliere, le numerose servitù di pascolo, i 
privilegi di cui godono i locati ne fanno un unicum nel Mezzogiorno 
continentale. Gli altri aspetti segnalati: la dispersione delle comunità, la 
concentrazione abitativa in pochi centri rurali, l’inesistenza di popolazione 
sparsa nelle campagne, il suo trasferimento quotidiano o stagionale nei 
campi durante i periodi congiunturali della raccolta sono soltanto la 
conseguenza di tale organizzazione economica.  

Le annotazioni di Leandro Alberti sono ribadite da diversi scrittori ed 
eruditi cinque e seicenteschi, talvolta riproponendo negli stessi termini 
quanto egli afferma (tanto da dare l’impressione di una forma di plagio) 
talaltra con sfumature e approfondimenti che non modificano, comunque, il 
quadro generale da questi indicato. Discutendo di Foggia, il Mazzella (che 
scrive nella seconda metà del XVI secolo), dopo aver ripetuto le notizie 
fornite dall’Alberti, confermando che si tratta di una «terra popolosa, che hà 

                                                           
16 Ibidem. 
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fertile, e grassoso territorio, producevole di molta copia di grano, d’orzo et 
altre altre vettovaglie», si sofferma sulla  

 
Dovanna delle pecore di Puglia, che quivi è, la quale è una delle maggiori 
entrate che ha il Re in Regno, e consiste negli affitti delli erbaggi che fa 
ogn’anno la Regia Corte à i Massari per pascolare le pecore, e gli animali 
grossi, de’ quali affitti di fide, d’alcune n’ha docati tredici, e grana due il 
centenario di pecore, d’alcune dodici, d’alcune diece, e mezo, d’alcune nove, 
d’alcune sei, d’alcune tre, e d’alcune carlini quindici il centenaro, e d’altri 
scudi dodici il migliaio. Ma gli animali grossi n’ha d’alcune fide trenta sette e 
mezo il centenaio, d’altre ventidue e mezo, e d’altri ducati diciotto e tre quarti 
il centenaio: però il detto Douaniero satisfà à gli padroni de gli erbaggi, 
secondo la bontà e qualità d’essi pascoli, come meglio si può convenire. Si 
che nell’anno 1592 furono nell’assegnamento di detta Dogana quattro 
milioni quattrocento settanta uno mila, e quattrocento novantasei pecore e 
de animali grossi novemila e sei cento. Delle quali pecore, et animali grossi 
n’hebbe di pagamento la Regia Corte docati seicento ventidue mila, e cento 
settanta tre docati e sette carlini carlini dalla quale summa, levato i docati 
380492. 2. 12. per i pagamenti de gli herbaggi fatti à diverse persone, con 
elemosine, fatte à poveri, et altre spese, restarono per la Regia Corte docati 
241264. 2. 5. et un terzo di grano, la qual summa di danari fu portata alla 
Regia general Tesororia […]17. 

 
L’importanza e la funzione della pastorizia transumante nell’economia 

della Daunia e le opportunità che essa promuove su un ampio spettro di 
attività produttive come di relazioni umane e sociali sono facilmente 
desumibili dal brano appena riportato. Sebbene in esso manchi un elenco più 
dettagliato delle specializzazioni di mestiere connesse con questa lunga 
permanenza stagionale delle greggi sul territorio pugliese si può immaginare 
la vivacità economica che il movimento annuale di milioni di capi di 
bestiame e il coinvolgimento di migliaia di uomini organizzati 
gerarchicamente determinava su scala locale. I proventi assicurati dalla fida 
degli erbaggi avevano un ruolo importante per le finanze pubbliche, come si 
ricava dall’esplicito riferimento riportato nel testo e dall’autorevole 
attestazione dello stesso sovrano. Infatti nel 1588 Filippo II, scrivendo al 
viceré di Napoli, dichiara che l’introito della Dogana «era il membro più 
importante del tesoro reale nel Regno»18. Esso garantiva con una rata unica il 

                                                           
17 S. MAZZELLA, Descrittione del Regno di Napoli, Napoli, per G.B. Cappello, 1601, p. 308. 
18 J. MARINO, L’economia pastorale, cit., p. 271.  
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10 per cento delle entrate statali19 a fronte di quanto lo Stato percepiva 
mediante la tassazione diretta, il cui importo, benché pari «al 29% 
dell’introito netto», veniva corrisposto «da dodici province e da undici 
percettori e [versato] in più rate»20.  

 
 

L’invadenza dei cereali 

Ma la realtà produttiva della Capitanata non si comprende appieno se si 
considera solo il ruolo della pastorizia transumante. Sebbene quest’ultima 
rappresenti un settore non sottovalutabile nell’economia dauna tra Cinque, 
Sei e Settecento, anche per le ripercussioni erariali, appena menzionate, la 
cerealicoltura estensiva costituisce l’altro asse portante intorno al quale ruota 
l’agricoltura locale. Le numerose testimonianze coeve e la ricca 
documentazione superstite concorrono unanimemente ad assegnare un 
ruolo di primo piano alla produzione granaria. Riferendosi ad alcune 
comunità della provincia Scipione Mazzella ribadisce la medesima 
organizzazione produttiva segnalata nel 1525 dall’Alberti. Così San Severo 
viene descritta come una «terra molto ricca, nobile, civile, e popolosa, il cui 
territorio, è tanto fertile che non cede ad alcun altro di questa provintia»21; 
mentre San Giovanni Rotondo, è menzionata per essere la località in cui, l’11 
giugno di ogni anno, i massari della provincia si incontrano «dopo che hanno 
ben considerato la raccolta del grano, orzo e altre biade, [e] di commun 
parere fanno la voce del prezzo a tutte le vittuaglie»22. Sulla scorta dei suoi 
ragguagli si apprende che: 

 
Produce dunque questa fertilissima Provintia si grande abbondanza di 

fromento, e d’orzo, e d’altre biade che avanza ogn’altra parte d’Italia, benche 
si lasciano molti campi per pascolare le tante greggie di pecore che vi 
vengono d’Abruzzo. Il terreno benche sia sabbioso, e leggiero, e l’herba che 
vi nasce picciola, e rara è con tutto ciò feconda, che provvede d’infiniti carni 
Napoli, e Schiavonia, e Venetia e Toscana. Patisce questa regione assai 
d’acqua, onde Oratio Poeta disse essere la Puglia piena di sete, et in alcune 

                                                           
19 Ibidem, secondo quanto è riportato da A. CALABRIA, The Cost of Empire. The Finances of the 
Kingdom of Naples in the Time of Spanish Rule, Cambridge, Cambridge University Press, 1991. 
Per una riflessione sull’argomento si rinvia a S. D’ATRI, La legge sulla Dogana tra prima 
Restaurazione borbonica e Decennio, in All’ombra di Murat. Studi e ricerche sul Decennio francese, a cura 
di S. RUSSO, Bari, Edipuglia, 2007, pp. 189-198. 
20 Ibidem. 
21 S. MAZZELLA, Descrittione del Regno di Napoli, cit., p. 307.  
22 Ibidem. 
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parti, è ella priva d’alberi: l’aria è temperata, ma nel tempo dell’estate è 
talmente dal caldo alterata che non solo nuoce à forestieri, ma à i proprij 
abitatori del paese. Tutta questa regione, è molto abbondante d’ogni cosa, e 
per cavalli, e per pecore bonissimo, la lana v’è più molle, che quella di 
Taranto, ma non così fina, il mele è molto lodato, le valli, che sono per le 
pianure fanno la contrada dilettevole, la onde tutta la provintia è 
generalmente molto abbondante d’habitatori […]23.  

 
Malgrado l’ultima precisazione del Mazzella sulla numerosa popolazione 

non corrisponda a quanto asserisce un’ampia letteratura settecentesca 
sull’argomento, la descrizione precedente ribadisce la rilevanza della coltura 
granaria nell’economia della provincia. Tra Quattro e Cinquecento 
l’incremento della produzione cerealicola incomincia a diventare sempre più 
indifferibile a causa della crescita demografica del Regno. Il disboscamento 
di ampie zone del Mezzogiorno continentale e la drastica trasformazione dei 
quadri paesaggistici per ampliare gli spazi coltivabili trova nel racconto di un 
boscaiolo silano, ripreso e commentato da Emilio Sereni, la sua più 
emblematica rievocazione storiografica. La metafora «terra nuova e buoi 
rossi»24, utilizzata per spiegare le tecniche del debbio e della riduzione della 
superficie forestale per usi agrari, rimanda a forme di appropriazione del 
suolo molto diffuse in area meridionale. In seguito al difficile 
approvvigionamento alimentare dovuto a congiunture eccezionali, tecniche 
come l’incendio o il taglio dei boschi sono state adoperate senza molte 
preoccupazioni per lo sconvolgimento degli equilibri naturali ed ecologici. 
Sono tali esigenze a causare le trasformazioni cinquecentesche del paesaggio 
agrario e a stabilizzare da questo periodo i consumi su una dieta basata 
essenzialmente sui carboidrati. È noto il peggioramento nutrizionale in 
termini proteici, cui vanno incontro da questo periodo «i Napoletani» e le 
popolazioni meridionali, in genere, costretti a diventare da «mangiafoglia» a 
«mangiamaccheroni»25. 

Anche mediante questa dotta storiografia si comprende facilmente il 
ruolo strategico svolto sin dal Cinquecento dalla coltivazione dei cereali. La 
domanda di prodotti alimentari catalizza, per ragioni di ordine pubblico, 
l’attenzione delle autorità preposte agli approvvigionamenti annonari e, per 
                                                           
23 Ibid., pp. 299-300. 
24 E. SERENI, Terra nuova e buoi rossi, Torino, Einaudi, 1981, pp. 3-100.  
25 E. SERENI, Note di storia dell’alimentazione nel Mezzogiorno: i napoletani da «mangiafoglia» a 
«mangiamaccheroni», in ivi, pp. 292-371. Il testo è stato riproposto in un’altra edizione con 
un’inversione   del   titolo   originale   che   è   diventato: I   napoletani   da «mangiafoglia» a 
«mangiamaccheroni». Note di storia dell’alimentazione nel Mezzogiorno, (Introduzione di Vittorio 
Dini), Lecce, Argo, 1998. 
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ragioni più venali, quella di tutti coloro che ritengono di trarre guadagni 
speculativi dall’investimento nella produzione, nel commercio e 
nell’intermediazione granaria. La possidenza fondiaria e una larga schiera di 
operatori economici sono attratti da un’attività che può comportare 
improvvisi arricchimenti e imprevisti cambiamenti di fortuna, ma – è il caso 
di aggiungere – anche altrettanto clamorosi fallimenti. Per chi possiede i 
mezzi economici e la capacità di gestire al meglio le complesse attività che 
presiedono alla pratica della cosiddetta «industria di campo» – come è 
definita nei documenti – si tratta di una forma di investimento e di una 
pratica molto tradizionale di utilizzazione del suolo. La letteratura 
sull’argomento presenta numerose esemplificazioni riconducibili all’una e 
all’altra casistica. L’«industria di semina» è esposta ai fenomeni meteorologici 
e a invasioni di cavallette, di topi o di altri animali che possono causare 
imprevedibili distruzioni dei raccolti, ma, soprattutto, è subordinata 
all’andamento del mercato. A fenomeni analoghi non sfuggono, peraltro, 
l’attività zootecnica di supporto e la più diffusa pastorizia nomade soggette 
alla frequenza delle epizoozie e delle malattie che decimano il bestiame26. Nel 
corso del Cinquecento l’incremento della produzione agricola certificato da 
indagini di diversa natura e impostazione, sia nelle zone olivicole sia in quelle 
cerealicole27, favorisce l’aumento dei valori fondiari e con esso il profitto 
degli imprenditori agrari o la rendita dei proprietari. Tra gli ultimi decenni 
del secolo e i primi di quello successivo il rialzo del prezzo del grano, causato 
delle modificazioni dei consumi alimentari sopra accennati e da qualche 
cattivo raccolto, stimola gli investimenti nel settore cerealicolo. A Bovino, 
per esempio, un cronista coevo, segnala che nel 1606-1607 c’è stata «una 
grandissima et notabile carestia di grani et orgi [sicché], si è venduto lo 
tummolo dello grano ducati cinque et il orgio carlini vinti» con ripercussioni 
intuibili sulle difficili opportunità alimentari della popolazione28. 

Tra i tanti che pensarono di approfittare del favorevole andamento del 
mercato e che sperimentarono a proprie spese l’aleatorietà di questo settore, 
è il caso di rinviare alla vicenda personale di un cadetto della nobiltà 

                                                           
26 Su queste crisi e sulla loro ciclicità durante l’Età moderna, si veda L. PALUMBO, Aspetti di 
vita economica e sociale in Acquaviva delle Fonti nei secoli XVII-XVIII, Bari, Edizioni Levante, 
1981; F. MERCURIO, Uomini, cavallette, pecore e grano: una calamità di parte, in «Società e Storia», 
1985, n. 30, pp. 767-795. 
27 L. PALUMBO, Prezzi e salari in Terra di Bari (1530-1860), Bari, Grafica Bigiemme, 1979, S. 
ZOTTA, Momenti e problemi di una crisi agraria in uno «stato» feudale napoletano (1585-1615), in 
«Melanges de l’École française de Rome», Moyen âge- temps modèrne, XC (1978), n. 1.  
28 Cfr. P. DI CICCO, Una cronaca bovinese del Seicento, in «la Capitanata», XXIII (1985-1986), 
parte I, p. 56. 
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napoletana che, all’inizio del Seicento, in una congiuntura meno favorevole, 
scontò personalmente le proprie ambizioni di arricchimento e di 
affermazione sociale. È quanto accadde a don Ignigo del Tufo29 il cui 
fallimento economico gli fece perdere il feudo di Rocchetta da lui acquistato 
nel 1603 e posseduto fino al 1609, per l’impossibilità di far fronte ai 
numerosi debiti contratti. La sua disavventura è un classico esempio 
dell’inversione di tendenza dei prezzi cerealicoli che, tra Cinque e Seicento, 
subiscono un drastico ridimensionamento a causa del «fiscalismo regio e 
dell’avventata politica annonaria praticata a salvaguardia dell’ordine pubblico 
della capitale»30. L’azienda granaria di Ignigo del Tufo è di dimensioni 
davvero considerevoli avendo «impiantato due masserie: una sulle terre della 
Dogana di Foggia, nella contrada delle Cammarelle, sulla sponda sinistra del 
fiume Ofanto, e l’altra sulle fertilissime terre del feudo rustico di Orta»31. La 
prima masseria si estendeva su un «territorio di oltre 129 carri […], per il 
quale avrebbe dovuto pagare […] un canone d’affitto compreso tra i 10.000 
e i 13.000 ducati»32. Per produrre i 7.200 tomoli di grano che Ignigo del Tufo 
si proponeva di dare all’Annona napoletana nella primavera del 1603 egli  

 
avrebbe dovuto mettere a coltura tra i 1.000 e i 1.100 tomoli di terre, per 

le quali avrebbe avuto bisogno di altrettanti tomoli di semente, di almeno 150 
buoi, di alcuni cavalli, di 60-70 aratri, di una diecina di carri da trasporto, di 
almeno 10.000 giornate di garzoni salariati ad anno, di oltre 3.000 giornate di 
mietitori, di 500 giornate per la trebbiatura e di altro ancora. Tutto questo 
andrebbe calcolato anche per l’azienda di Orta, molto più grande, in quanto 
comprendeva un territorio di 376 carri e 7 versure, ovvero circa 22.600 
tomoli, di cui 3.600 messi a coltura e altrettanti a maggese: 1.440 a mezzane 
in parte irrigue grazie al fiume Carapelle, e 13.960 di terre salde destinate al 
pascolo. Era fornita di fosse come le Camarelle, e inoltre di pozzi, di alloggi 
per i garzoni, di comode abitazioni per i proprietari, di una chiesa, di una 
taverna, di una panetteria, che nel 1609 risultava affittata per 250 ducati33. 

 
Era la spinta ascensionale dei prezzi cinquecenteschi a determinare questo 

fervore di iniziative e di investimenti nell’attività cerealicola che la 
ricostruzione proposta da Silvio Zotta (cui si rimanda per maggiori ragguagli) 
permette di cogliere nelle sue varie sfaccettature. In Capitanata e nelle altre 

                                                           
29 Su questo personaggio cfr. S. ZOTTA, Un episodio di storia civica rocchettana: la rivolta dei 
massari (1603-1609), Cava de’ Tirreni, Grafica Metelliana Edizioni, 2012. 
30 Ibid., p. 181. 
31 Ibid., p. 126. 
32 Ibid., p. 127. 
33 Ibid., pp. 127-128. 
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zone delle province pugliesi a prevalente diffusione della grande proprietà 
fondiaria la masseria costituiva la struttura portante dell’economia agraria. La 
« prospettiva di diventare produttori e commercianti di grano dovette essere 
allettante»34, se alcune congregazioni religiose acquistarono proprio tra la fine 
del Cinquecento e gli inizi del Seicento alcune masserie di grano nel 
Tavoliere. Quelle di Orta, Ordona, Stornara e Stornarelle dei Gesuiti del 
Collegio Romano, quella di Castiglione, appartenuta prima ai Seripando e 
dopo ai Muscettola di Leporano, o quella di Tressanti, posseduta dalla 
Certosa di San Martino di Napoli, analizzate da Aurelio Lepre35, sono un 
altro esempio della rilevanza economica di queste aziende e della funzione 
svolta dalla produzione cerealicola nel paesaggio agrario della Daunia. Il 
dominio incontrastato delle colture erbacee si estrinsecava in 
un’organizzazione produttiva che aveva bisogno di notevoli capitali di 
gestione ma anche di presenze umane indispensabili per i lavori di aratura e 
di semina e, soprattutto, per i momenti culminanti del raccolto.  

Sono le esigenze dovute a questa scadenza a mobilitare masse numerose 
di contadini per svolgere nel più breve e adeguato tempo possibile il lavoro 
richiesto dalle messi ormai mature. In tali occasioni era necessaria una 
notevole disponibilità di manodopera che non soltanto si rivelava molto 
costosa, per il numero delle braccia richieste dai lavori di mietitura e di 
trebbiatura, ma era anche difficile da reperire in loco. Pertanto, sin da 
Medioevo venivano stipulati appositi contratti per procurarsi i lavoratori che 
si sarebbero dovuti recare nelle zone cerealicole della Daunia per quella 
circostanza. Tale consuetudine caratterizza nel lungo periodo le relazioni tra 
le aree più ricche di uomini e quelle meno abbondanti di forza lavoro e 
costituisce una forma di integrazione tra mondi rurali aventi differenti 
tipologie produttive e diversa struttura sociale, come accade, per esempio, tra 
la costa barese e l’area del Tavoliere o le ondulazioni del Subappennino 
dauno e del Vulture.  

Per disciplinare questi rapporti di lavoro venivano redatti appositi 
contratti notarili, detti di anteneria36, tra gli emissari dei proprietari delle 

                                                           
34 A. LEPRE, Feudi e masserie. Problemi della società meridionale nel ’600 e nel ’700, Napoli, Guida, 
1973. 
35 Ibid., pp. 84-123. 
36 Cfr. G. POLI, Appunti per una tipologia dei contratti agrari nella fascia costiera di Terra di Bari nel Cinquecento, in Problemi di 
storia delle campagne meridionali nell’età moderna e contemporanea, a cura di A. MASSAFRA, Bari, Dedalo, 1981, cit., pp. 321-
334; ID., Manodopera bracciantile e migrazioni stagionali nella Daunia del Cinquecento, in Atti del 11° Convegno sulla Preistoria-
Protostoria-Storia della Daunia, San Severo 2-3 Dicembre 1989, a cura di A. Gravina, San Severo, Gerni Editori, 
1990, pp. 291-306. Sulla funzione svolta da questi contratti come elemento di congiunzione e di integrazione tra 
mondi produttivi completamente diversi cfr. pure B. SALVEMINI, Prima della Puglia. Terra di Bari e il sistema 
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masserie di grano e di orzo della Daunia o delle zone cerealicole limitrofe e i 
rappresentanti, gli antenieri, di quei lavoratori agricoli. In base a quegli 
accordi, stipulati sin dai mesi invernali per ragioni di reciproco interesse delle 
parti, costoro dovevano rendersi disponibili, ad omnem requisitionem 
massariorum, per recarsi a mietere il grano e l’orzo nelle loro aziende 
cerealicole. Queste opportunità occupazionali si armonizzavano col 
calendario dei lavori agricoli delle zone di provenienza di questi lavoratori: 
specialmente per quelli che giungevano dalla costa barese e da altre aree con 
un’analoga organizzazione agraria. Mediante tali contratti i contadini delle 
zone ad agricoltura arborata si assicuravano dei salari integrativi che si 
rivelavano molto utili in un periodo, come quello tra la tarda primavera e 
l’inizio dell’estate, in cui le occasioni di lavoro tendevano a rarefarsi nei 
luoghi di provenienza.  

I guadagni così ottenuti non erano esenti, purtroppo, da strascichi 
negativi. Essi erano inficiati dalle condizioni di insalubrità della Daunia, 
perché questi lavoratori andavano incontro a infermità che danneggiavano la 
loro salute, sovente, in maniera letale. Intorno agli effetti di ordine sanitario 
prodotti sui lavoratori dalla permanenza nelle zone pianeggianti della 
Daunia, infestate dall’anofele, esistono numerose testimonianze coeve che 
consentono di giudicare l’effettiva utilità del loro impegno lavorativo. 
Valutato dal versante dei mietitori, il bilancio che ne derivava finiva col 
vanificare le loro fatiche talché non poteva ritenersi affatto vantaggioso. 
Eppure, la pratica plurisecolare delle migrazioni stagionali sopravviverà ben 
oltre le cesure cronologiche dell’Età moderna e le parziali modificazioni di 
quella struttura agraria. Essa si prolungherà fino a tutto l’Ottocento come si 
legge nelle inchieste postunitarie sulla condizione dei ceti rurali pugliesi, 
trascinandosi la triste vicenda umana di quei lavoratori che, costretti a 
lavorare in condizioni di grave subalternità e di precarietà ambientale, vi 
contraevano morbi la cui evoluzione aveva esiti funesti anche per i loro 
componenti familiari. «La morte contadina» che nella Puglia piana sale dai 
campi di grano, accumuna in un medesimo destino generazioni di contadini 
e di «vite minuscole»37 costrette dalle accentuate disuguaglianze 
socioeconomiche ad accettare quei lavori stagionali in un contesto ad elevata 
incidenza malarica. A fine Settecento Giuseppe Maria Giovene così descrive 

                                                                                                                                               
regionale in età moderna, in La Puglia, a cura di L. MASELLA-B. SALVEMINI, Torino, Einaudi, 
1989, pp.170-171. 
37 La citazione sulla «morte contadina» ripropone l’immagine della «morte contadina che 
risale le risaie» desunta da un testo (Diavolo rosso) del noto chansonnier Paolo Conte; per 
quella sulle «vite minuscole» si rinvia all’omonimo romanzo di Pierre Michon, pubblicato 
recentemente (2016) in edizione italiana da Adelphi. 
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i pericoli ai quali erano sottoposti i salariati che si recavano nelle masserie di 
grano e orzo della Daunia:  

 
I mietitori così scorrono da una Provincia all’altra. Felici, se riportassero 

sempre nelle loro case prospera salute, ed un onesto guadagno, che ristori le 
loro improbe fatiche! Ma accade talvolta, che portino di ritorno il seme di 
terribili malattie, che spargono miseramente nelle loro famiglie, sebbene in 
questo anno fortunatamente non fosse così accaduto, e spesso la loro giusta 
mercede è dimidiata, con frodi, con pretesti, e con false misure 
dell’ingordigia, anzi dirò meglio, dalla iniquità, e dall’inumana barbarie di 
qualcuno de’ proprietarj. Così la Daunia, povera essa di uomini, impoverisce 
di uomini le altre Provincie, e come un Vampiro succhia il sangue de’ poveri 
di tutto il Regno38.  

 
L’indispensabilità di questi lavoratori è riconosciuta da un’ampia 

letteratura coeva e da tutti coloro che conoscono il fenomeno della 
plurisecolare migrazione stagionale di questa manodopera, sicché Galanti 
scrive:  

 
I Pugliesi39 non sono quelli che arano, zappano mietono ecc. Non ve ne 

sono che lo potessero fare o sapessero fare. Vengono dall’Abruzzo gli 
aratori, ed i mietitori dalla Peucezia, dalla Basilicata, dai Principati. Se 
piacesse a costoro di comblottarsi e non discendere in un anno nella Puglia i 
Pugliesi perderebbero l’intero raccolto.40  

 
Nel testo appena riportato l’uso del termine «comblottarsi» riecheggia 

l’eco di precedenti azioni di sabotaggio attuate da questi lavoratori nel XVI 
secolo. Il riferimento è a quanto accadde nell’estate del 1574 allorché i «molti 
mietitori, vedendo che per il calore eccesivo il grano rischiava di andare 
perduto se non fosse stato mietuto immediatamente, conventiculaverunt di non 
mieterlo, se non avessero ottenuto un salario più alto di quello pattuito. I 
massari, per non perdere il grano, cedettero, ma avvertirono il viceré che in 

                                                           
38 Cfr. G. M. GIOVENE, Discorso meteorologico-campestre per l’anno 1796, in ID., Raccolta di tutte le 
opere, Bari, Tipografia Fratelli Cannone, 1839-1841, parte seconda, Memorie fisiche, pp. 213-
214. Lo sfruttamento di quei contadini è ampiamente ribadito nella cosiddetta «Statistica 
murattiana» (cfr. La «Statistica» del Regno di Napoli nel 1811, a cura di D. DEMARCO Roma, 
Accademia Nazionale dei Lincei, 1988, 4 tomi) e da C. DE CESARE, Delle condizioni economiche 
e morali delle classi agricole nelle tre provincie di Puglia, Napoli, Guerrero e C., 1859, p. 80. 
39 Pugliesi: nel senso di abitanti della Puglia piana, cioè della zona del Tavoliere. 
40 Cfr. G. M. GALANTI, Giornale del viaggio, cit., ff. 47v-48. 
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seguito fece punire, condannandoli alla galera, gli antenieri che avevano 
patrocinato la protesta»41.  

Con la prammatica del 1585 si stabiliva che «il livello dei salari […] veniva 
lasciato alla convenienza dei massari»42, mentre con l’altra del 1588 si 
prevedeva «la pena di tre anni di galera per gli antinieri e i mietitori che, 
dopo avere ricevuto la caparra, non avessero onorato i loro impegni, non 
presentandosi o allontanandosi dalle masserie»43. Entrambe, comunque, 
sono indicative della saldatura tra gli interessi dello Stato, per garantire i 
rifornimenti sufficienti all’annona napoletana, e quelli dei proprietari o dei 
gestori di masserie, per assicurarsi una raccolta in tempo utile.  

 
 

L’esigenza del cambiamento  

A questa realtà produttiva fa riferimento Galanti a fine Settecento quando 
esprime tutto il suo stupore per la desertificazione del Tavoliere. La 
desolazione in cui si trova tutta quella vasta pianura è, come egli stesso 
dichiara, il risultato del groviglio dei problemi derivanti dalla compresenza 
sul territorio delle attività cerealicolo-pastorali sopravvissute per circa tre 
secoli e mezzo, come ribadiscono, tra gli altri, Francesco Longano e 
Michelangelo Manicone. Le difficoltà che impediscono un miglioramento 
delle condizioni del Tavoliere dipendono non soltanto da problemi di ordine 
ambientale (morfologia del territorio, pedologia del suolo, presenza o 
assenza di acque superficiali e loro caratteristica torrentizia, incidenza 
climatica ecc.), ma coinvolgono anche le forme di antropizzazione dello 
spazio e dell’insediamento umano; la propensione e la capacità 
imprenditoriale dei proprietari fondiari; le pratiche adottate nella coltivazione 
dei campi; gli aspetti dell’intermediazione mercantile e questioni analoghe.  

Le riflessioni dei contemporanei costituiscono un’esplicita denuncia 
dell’arcaicità dei metodi di gestione della terra e, nello stesso tempo, 
forniscono indicazioni per la soluzione dei problemi più rilevanti che 
affliggono la Daunia. A proposito della carenza di capitali liquidi da parte di 

                                                           
41 A. LEPRE, Azienda feudale e azienda agraria nel Mezzogiorno continentale fra Cinquecento e Ottocento, in 
Problemi delle campagne meridionali nell’età moderna e contemporanea, a cura di A.  MASSAFRA, Bari, Dedalo, 
1981, cit., pp. 27-40, p. 35, dove è riportato un altro episodio del genere accaduto nel 1638. 
42 A. LEPRE, Storia del Mezzogiorno d’Italia, I: La lunga durata e la crisi (1500-1656), Napoli, 
Liguori Editore, 1986, p. 85. 
43 G. POLI, Manodopera bracciantile e migrazioni stagionali nella Daunia del Cinquecento, c i t . ,  p .  
299 . Cfr. pure A. LEPRE, Storia del Mezzogiorno d’Italia, cit., p. 85. Per la documentazione 
citata nel testo cfr. L. GIUSTINIANI, Nuova collezione delle prammatiche del Regno di Napoli, 
Napoli, Stamperia Simoniana, 1803-1805, II, pp. 24 ss. 
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coloro che esercitano l’«industria di campo» in aziende di grandi dimensioni 
e della loro soggezione ai mercanti napoletani Natale Cimaglia afferma:  

 
De’ grandi massaj ve n’ha ben pochi che faccian tal commercio campestre 

intieramente col proprio danaro: in questa Terra44 nella quale è la copia 
maggiore de’ grandi massaj, non sembra che giungano a diece coloro che 
abbian masserie sostenute dalle sole proprie forze: e nel dippiù della contrada 
difficilmente sen contano altrettanti. Né deve mettersi in dubbio, che la parte 
maggiore di questi campi frumentari sian divenuti il fondo di pochi 
mercadanti napoletani, nelle mani de’ quali vanno a colar tutte le biade, che 
queste terre producono45.  

 
Per effetto della subordinazione ai mercanti napoletani che anticipano i 

capitali, condizionano la produzione (fino a determinare la scelta delle cultivar 
indirizzando la produzione verso la semina delle «majoriche» a scapito dei 
«frumenti duri»46) e drenano la parte più cospicua dei guadagni derivanti da 
siffatte attività, i produttori locali sono quelli più fortemente svantaggiati da 
questo sistema. Tralasciando il ruolo e l’incidenza dei mercanti napoletani, ad 
essere sotto accusa è sostanzialmente la grande proprietà e la conseguente 
conduzione della terra in unità aziendali di grandi dimensioni. Nelle 
testimonianze di questi scrittori, dal Cimaglia al Galanti, dal Manicone ai 
viaggiatori settecenteschi ritorna con unanime consonanza il suggerimento a 
ridimensionare l’estensione delle proprietà e delle unità produttive. 
Soffermando l’attenzione sull’utilità o meno della grande impresa e 
rivalutando l’opportunità di aziende di più piccola dimensione, tutti 
ripropongono la virgiliana esortazione all’exiguum colito47. Lo stesso Galanti, 
attraversando queste contrade sottolinea che dopo avere superato  

 
Cerignola si passò in Orta e traversandosi una campagna di circa 10 

miglia non si trovarono né alberi, né abitazioni. Vi trovammo terreni di 

                                                           
44 Allude, probabilmente, a Lucera di cui sta parlando nelle pagine precedenti. Cfr. N.M. 
CIMAGLIA, Della natura e sorte della coltura delle biade in Capitanata, Napoli, Presso Filippo 
Raimondi, 1790, p. 61. Ma il riferimento può essere esteso anche a San Severo «il cui popolo 
coltiva oltre a dodicimila versure in biade». Ibid., p. 33.  
45 Ibid., p. 65. 
46 Ibid., p. 66.  
47 Più  propriamente  il  testo latino (tratto da  VIRGILIO,  Georgiche,  L.  II,  v.  413)  
riporta: laudato ingentia rura, exiguum colito (loda i grandi poderi, coltivane uno piccolo). La 
stessa esortazione si rintraccia in molta letteratura odeporica coeva. Per una citazione 
analoga, tra le tante, si veda M. PERRINO, La Puglia nel ’700 (Lettera di una viaggiatrice), a cura di 
I. PALASCIANO, Cavallino di Lecce, Capone, 1983, p. 67. 
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grande estensione coltivati a grano. [Talché – aggiunge – le] grandi industrie 
non possono essere perfette, e vanno soggette a molti disordini48.  

 
E, continuando nella sua esortazione riformatrice, lapidariamente precisa: 

«La buona agricoltura non è combinabile cogli estesi poderi»49. Il concetto 
galantiano concorda con la constatazione del Cimaglia, sulla scarsa 
razionalità implicita nella guida delle grandi masserie cui mancano braccia, 
economie di gestione e interesse diretto per l’andamento dell’impresa. 
Mediante una più oculata coltivazione della terra e una più tempestiva 
esecuzione dei periodici lavori di aratura e di concimazione si potrebbero 
ottenere risultati certamente più remunerativi che, invece, non si 
raggiungono a causa delle molte limitazioni connesse con la permanenza 
della grande proprietà. Ciò deriva dal fatto che  

 
la vasta impresa, la povertà delle braccia, talune illudenti idee di risparmi, 

e l’esecuzione di ogni qualunque servigio, confidata al cuore di chi non dee 
prendere parte veruna sul felice, o infelice evento, fa sì, che tutte quasi le 
opere descritte, e certamente la maggior parte, sian eseguite languidamente, e 
fuor di tempo, donde la languidezza de’ campi, e ’l poco frutto50. 

 
Al contrario, la piccola azienda contadina è soggetta ad esiti meno aleatori 

perché favorita dall’attenzione personale del coltivatore nei confronti della 
terra e dalla sua diretta partecipazione ai risultati finali della produzione 
sicché: 

 
Meritano però eccezione i versurieri51, e specialmente coloro, che colle 

proprie braccia si coltivano poca terra: questi malgradochè non diretti da 
maestro alcuno dell’arte, ed essi stessi di tutto altro mestiere, poiché 
carreggian su i loro campi quanto concime possano, e ’l lascin disseccar dal 
sole, e da’ venti, e così il rivolgano nella terra, con questo sì debole, e 
maldiretto aiuto, raccolgon pur tuttavia costantemente il terzo di più, di 
ciocchè raccoglie ogni massaio: e spesso oltre alla mettà52.  

 
Il rilancio dell’agricoltura dauna richiede una profonda revisione della 

struttura fondiaria, presupposto indispensabile per una riduzione degli spazi 
ricoperti dalle colture estensive. Solo modificando i rapporti di proprietà si 

                                                           
48 Cfr. G.M. GALANTI, Giornale del Viaggio, cit., ff. 43-55, in particolare f. 43.  
49 Ibidem.  
50 Ibid., p. 37. 
51 Da versura: unità di superficie locale, cioè i coltivatori i piccoli appezzamenti di terra.  
52 N.M. CIMAGLIA, Della natura e sorte della coltura delle biade, cit., p. 37.  
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può promuovere una massiccia opera di investimenti fondiari e di 
riconversione produttiva. In questa prospettiva assumono rilievo le 
sollecitazioni ad una maggiore attenzione per le colture arboree ed arbustive 
e gli scrupolosi suggerimenti a «migliorare le viti, e quindi il vino, che è il 
loro prodotto»53 ovvero a diffondere la gelsicoltura, per gli sviluppi che 
possono derivarne in termini di trasformazione e lavorazione della materia 
prima sul versante della produzione manifatturiera54. Laddove le condizioni 
ambientali lo permettano, cioè 

 
Ne’ territorj, che si possono rendere coverti di alberi, non è cosa 

indifferente di vestirne alcuni con degli Ulivi, per averne poi il prodotto 
dell’Olio. Questa derrata tanto necessaria a’ bisogni dell’uomo, ed alle 
manifatture, e così ricercata da tutte le nazioni, che ne sono prive, non puote 
prosperare in tutti i climi de la Terra; giacché l’estremo caldo della Zona 
torrida, ed i gran freddi del Nord si oppongono irremisibilmente alla sua 
vegetazione55.  

 
Da questa esigenza deriva tutta una serie di consigli pratici sui modi e 

sulle tecniche da adottare per la diffusione dell’olivicoltura in Capitanata 
mediante l’innesto degli olivastri, cioè degli olivi selvatici, o mediante 
l’introduzione di nuove piante.  

Siffatte necessità produttive si coniugano con l’urgenza di una 
ristrutturazione radicale del territorio della Daunia. Benché la 
documentazione coeva dimostri l’avvio di alcune prime manifestazioni in 
questa direzione, non si può affermare che tale processo sia molto avanzato. 
Anzi, a leggere le testimonianze dei contemporanei esso si presenta, alla fine 
del Settecento, in uno stato ancora del tutto iniziale. Nel corso del XVIII 
secolo questo orientamento si accentua come attestano, pur tra alcune 
contraddizioni, le indicazioni disponibili per diverse località della Daunia. La 
gelsicoltura, ad esempio, indicata come un possibile investimento fondiario, 
per le positive conseguenze economiche derivanti dalla trasformazione e 
dalla commercializzazione della sua produzione, conserva un rilievo 
decisamente minoritario rispetto ad altre forme di investimenti fondiari. I 
motivi di questo scarso interesse attengono proprio agli inconvenienti 
connessi con il commercio della seta le cui difficoltà si ripercuotono su tutto 
il settore, vanificando i tentativi finalizzati ad imprimerne uno slancio 
maggiore, intensificando gelsicoltura e bachicoltura. 

                                                           
53 G. ROSATI, Le industrie di Puglia, cit., p. 316. 
54 Ibid., p. 327. 
55 Ibid., p. 317. I corsivi sono dell’autore. 
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L’analisi e l’elaborazione dei dati desunti dai catasti onciari documenta 
indicativamente l’incidenza assunta dalla coltura della vite, per effetto dei 
minori condizionamenti di cui quest’ultima è oggetto rispetto alle altre 
colture. A Cerignola, per esempio, «i vigneti si presentano con estensioni 
variabili fra i 2 e i 3 ettari, per non dire di vigneti di gran lunga più estesi, 
come i 12 ettari posseduti da tale Nicola Durante, i 13 ettari censiti tra i beni 
burgensatici dell’utile possessore di Cerignola o i 15 ettari della Chiesa 
collegiata»56. A Troia, invece, il catasto del 1745 attesta che «per i 585 
contribuenti cittadini risultano accatastate 323 poste fondiarie destinate a 
vigneto e misurate in pezze (1 pezza = are 10,2881)»57. Sulla scorta della 
stessa fonte, un fenomeno simile è riscontrabile a Sannicandro Garganico, a 
Manfredonia58 e in altri centri della provincia. Un discorso analogo può 
essere riproposto, per Casaltrinità (l’odierna Trinitapoli) il cui agro è stato 
oggetto di una recente colonizzazione nel Settecento. Qui, i dati disponibili 
per la metà del secolo ribadiscono gli aspetti tipici della piccola proprietà 
fondiaria e ripropongono l’impegno labour-intensive richiesto dalla coltivazione 
della vite nell’ambito delle stratificazioni dei piccoli proprietari59.  

Il recente insediamento dei suoi abitanti può ritenersi esemplificativo dei 
tentativi che, nel corso di questo periodo, vengono attuati su diretto 
intervento del governo centrale per promuovere nuovi stanziamenti 
demografici nel Tavoliere e trasformare le sue campagne. Tale è il caso delle 
colonie di Orta, Ordona, Stornara, Stornarella e Carapelle, il cui 
popolamento è incoraggiato nell’ultimo venticinquennio del Settecento 
mediante l’assegnazione di 10 versure di terra a famiglia60. In quella contrada 
– ha precisato Raffaele Ciasca – affluirono  

 
gli uomini più poveri delle terre e delle province limitrofe “i meno abili 

alle fatiche, gli inquieti e mal costumati”61. [Essi, richiamati] dalle lusinghe di 

                                                           
56 Cfr. L. PALUMBO, Osservazioni su antiche misure agrarie di Capitanata, in 9° Convegno Nazionale sulla Preistoria-Protostoria-Storia della 
Daunia. Atti, San Severo 18-19-20 Dicembre 1987, a cura di B. MUNDI- A. GRAVINA, Pubblicazione della Civica Amministrazione. 
Biblioteca comunale “A. Minuziano” -San Severo. Archeoclub d’Italia- Sezione di San Severo, 1987, pp. 161-171, p. 165. 
57 Ibid., p. 167. 
58 Ibidem. 
59 Per questi dati cfr. G. POLI, Economia e società in un centro della Daunia piana: Casal Trinità a metà ’700, in Bracciali e massari 
nella Puglia del Settecento. L’onciario di Trinitapoli, a cura di P. DI BIASE, Fasano, Schena, 1996, pp. 131-163. Sugli stessi 
aspetti si veda anche L. PALUMBO, Alle origini del bracciantato agricolo: Cerignola e S. Marco in Lamis a metà Settecento, in 8° 
Convegno Nazionale sulla Preistoria-Protostoria-Storia della Daunia. Atti San Severo, 12-13-14 dicembre 1986, a 
cura di B. MUNDI- A. GRAVINA, Pubblicazione della Civica Amministrazione. Biblioteca comunale “A. 
Minuziano” –San Severo. Archeoclub d’Italia- Sezione di San Severo, San Severo 1986, pp. 275-309. 
60 Cfr. G.M. GALANTI, Nuova descrizione storica e geografica delle Sicilie, cit., pp. 531-532.  
61 Ibid., p. 80. 
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fare altrove fortuna, ma meno provvist[i] di mezzi, di capacità tecnica e di 
quell’esperienza, necessaria sempre [nei] coltivator[i] e soprattutto [nei] 
pionier[i] in fatto di coltivazione, [furono] anche più pront[i] ad abbattersi 
alle prime difficoltà. Molti infatti dei primi accorsi […] dopo pochi anni si 
sbandarono. E siccome nuove ondate non sopraggiunsero a colmare i vuoti 
prodotti i coloni rimasti furono custoditi come prigionieri e “tenuti con la 
forza”62.  

 
Quell’esperimento, avviato negli anni Settanta (dopo l’espulsione dei 

Gesuiti), non ebbe inizialmente molta fortuna. Le difficoltà ambientali, «le 
deficienze tecniche del legislatore» (per avere preferito che i coloni per lo più 
fossero celibi), l’isolamento, la carenza dei servizi indispensabili alla vita 
civile, la mancanza di strade, l’insufficienza dei mezzi anticipati dallo Stato e 
tanti altri inconvenienti ne decretarono il fallimento. Anzi, nel 1793, il fisco 
«pei sopraggiunti bisogni dell’erario oberato dalle maggiori spese di difesa 
nazionale all’avvicinarsi del turbine francese, alienò a’ privati il dominio 
diretto delle terre che erano state censite e ripartite fra le famiglie»63. 

Nonostante le vicissitudini appena accennate, «la colonizzazione si 
affermò soprattutto per volere del sovrano [tanto che nel] 1806 la 
popolazione di Stornarella, aumentata a 227 famiglie comprendenti 876 
anime, domandò di costituirsi in università a parte e ottenne dal re […] 
l’autonomia municipale»64. Le ripercussioni del sostegno statale non si fecero 
attendere e contribuirono a modificare il paesaggio agrario. Tra la fine del 
Settecento e i primi anni di quello successivo,  

 
soprattutto con la parziale bonifica delle campagne iniziata qualche 

decennio più tardi dai Borboni, le colonie si affermarono. La vite e i 
mandorli oggi [1928 ca] rivestono i fianchi e le cime delle colline dove per 
l’addietro vivevano assai stentatamente scarsi peri selvatici; e lì dove appena 
trovava scarso alimento un magro bestiame, la terra profondata dal vomere 
fa ora biondeggiare le messi, o riordinata e resa salubre dall’umano lavoro, 
offre pingui pascoli ai forti giumenti e agli armenti pugliesi65. 

 
Il tentativo attuato nel Tavoliere, sulle terre un tempo appartenute ai 

Gesuiti, consente di verificare anche le altre novità che lentamente si fanno 
strada in Capitanata. Descrivendo «le campagne tra S. Severo e Ripalta» 

                                                           
62 Ibidem.  
63 Ibid., pp. 80-81. 
64 Ibid., p. 82.  
65 Ibid., p. 83. 
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Galanti annota che «sono ben coltivate quasi tutte a grani»66, ma menziona i 
nuovi impianti di colture arboree esistenti e segnala che «vicino S. Severo vi 
sono belli oliveti»67, precisando, inoltre, che nella «badia di Ripalta si 
piantano moltissimi ulivi 30 palmi l’uno distante dall’altro»68. Sulla scorta 
della sua testimonianza, si può dedurre che l’olivicoltura si stia diffondendo 
progressivamente nella Daunia mediante investimenti cui si dedicano 
soprattutto gli esponenti della grande proprietà: enti ecclesiastici (come in 
questo caso) ma anche esponenti della possidenza privata, secondo quanto 
attesta il catasto onciario di San Severo.  

 
In queste contrade – scrive Natale Cimaglia a fine Settecento – la 

coltivazione degli alberi fruttiferi non suol provenir molto felice: gli alberi vi 
crescon poco, e sono d’assai brieve vita: così benanche della vigna: nel che è 
dubbioso, se la mancanza dell’arte superi il difetto del clima, e la fierezza del 
suolo. Veggonsi da pochi anni volti gl’ingegni verso gli olivi, ma con tal 
parsimonia, e povertà, quasicchè sian presaghi, che non debban avervi quella 
perennità, e lieto evento, che altrove69.  

 
Per sostenere l’espansione dell’olivicoltura e ribadire la sua convinzione 

sulla necessità di un inderogabile miglioramento produttivo del Tavoliere 
con l’inserimento delle colture arboree, Galanti non esita a focalizzare 
l’attenzione sui disastrosi equilibri ambientali in cui versa quella vasta 
pianura. Oltre a permettere il risanamento e la bonifica del territorio, le 
colture arboree favorirebbero l’insediamento umano e consentirebbero 
un’ottimizzazione dello sfruttamento fondiario, mediante un superamento 
della struttura agraria fondata sulla grande proprietà. Egli stigmatizza la 
pratica della cerealicoltura, mettendone a nudo le incongruenze ed 
esercitando in tal modo la sua critica costruttiva. Se agli ostacoli derivanti 
dalla distribuzione fondiaria si aggiungono quelli dovuti alle variabili della 
geografia locale (che sono causa ed effetto della carente presenza della 
popolazione e della sua irregolare distribuzione sul territorio), tutto il 
contesto si definisce decisamente nei suoi lineamenti negativi. A partire dagli 
anni Trenta e Quaranta dell’Ottocento la presenza dell’albero tende a 
sostituirsi ai terreni incolti, ai seminativi e ai pascoli, marcando con la sua 

                                                           
66 G.M. GALANTI, Giornale del Viaggio, f. 51v.  
67 Ibidem. 
68 Ibidem. 
69 N. M. CIMAGLIA, Della natura e sorte della coltura delle biade, cit., p. 61. 
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diffusione l’iniziale trasformazione del paesaggio agrario in questa area della 
Daunia70.  

Nel corso della seconda metà del Settecento, tuttavia, l’esigenza di 
piantare alberi non è alimentata soltanto da queste necessità. La carestia del 
1763-64 ha provocato pesanti ripercussioni che Michelangelo Manicone 
deplora71 auspicando una pronta riparazione dei danni arrecati all’ecosistema. 
All’inizio del XIX secolo egli, rammenta le conseguenze prodotte dalla 
distruzione della copertura forestale per le «tante barbare cesine [fatte] ne’ 
vetusti ghiandiferi, manniferi, e picei boschi»72. 

Il ripristino ed un miglior uso della risorse boschive potrebbe soddisfare 
non soltanto le esigenze di approvvigionamento del legname da parte di 
quelle popolazioni (da adoperare per il riscaldamento, come combustibile o 
come materia prima per le costruzioni e la manifattura di utensileria varia 
ecc.) ma risolverebbe anche i problemi derivanti dalla carente attrazione 
dell’umidità da parte degli alberi, con positive ripercussioni su tutto 
l’ambiente. 

Le considerazioni avanzate dal Manicone e da altri non meno 
appassionati testimoni di tali questioni tra la fine del Settecento e i primi 
decenni dell’Ottocento, le numerose denunce sull’erosione del suolo e sullo 
scempio delle aree forestali da parte dei contemporanei, testimoniano la 
nuova sensibilità che si va affermando intorno ai problemi connessi con 
l’esistenza e l’utilità delle aree boschive e con il danno derivante dal loro 
sfruttamento irrazionale e distruttivo.  

Riflettendo sugli stessi temi così descriveva il Tavoliere il foggiano 
Giuseppe Rosati nel 1783:  

 
Da tutto il terreno della Puglia se ne ricavano due usi. Il primo è quello, 

che si adatta alla semina, e questa parte va sotto il nome di Portate; il 
secondo poi serve di pascolo alle pecore, ed agli animali grandi e sotto il 

                                                           
70 Per indicazioni più specifiche sulla periodizzazione di questi investimenti produttivi si 
rinvia alle informazioni riportate da T. NARDELLA, Lo sviluppo economico e industriale della 
Capitanata dal 1815 al 1852 in una relazione di Francesco della Martora, Lucera, Tipografia 
Editrice Costantino Catapano, 1978. 
71 Cfr. M. MANICONE, La fisica appula, Napoli, presso Domenico Sangiacomo, voll. 5, 1806- 
1807, I, pp. 108-112. Ora anche ripr. facs.: Bari, Malagrinò, 2000. Su quella carestia cfr., 
anche, F. VENTURI, 1764: Napoli nell’anno della fame, in «Rivista Storica Italiana», LXXXV, 
1973, pp. 394-472; G. DA MOLIN, Carestia ed epidemia del 1763-64 in Capitanata, in EAD., 
Popolazione e società. Sistemi demografici nel Regno di Napoli in età moderna, Bari, Cacucci Editore, 
1995, pp. 135-174. 
72 M. MANICONE, La fisica appula, cit., p. 111. 
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nome di Mezzane, di Feudi, o di Difese viene compreso. La semina adunque, 
el pascolo costituiscono il più gran uso de’ terreni della Puglia; giacché nella 
medesima non vi è il coltivo degli alberi fruttiferi, o almeno fino a questo 
tempo non si è introdotto il costume, o per elezione de’ naturali del luogo, o 
perché si stima di meno interesse, che non la semina el pascolo, o perché 
stimino per una anticipata73 opinione, che questo terreno non sia in 
circostanze da nutrirne, e farne produrne a proporzione del bisogno e delle 
fatiche questa specie di vegetabili, sebbene altronde la natura di questo 
terreno non sembra rifiutare un simile coltivo. Da questo adunque facilmente 
si può comprendere, che gli alberi nella Puglia scarseggiano, essendovene 
soltanto alcuni pochi nelle terre da pascolo, e questi istessi non producono 
altro che ghiande ed alcune altre selvatichissime frutta74.  

 
Le medesime attenzioni ed aspettative si ritrovano in una vasta letteratura 

agronomica successiva, man mano che ci inoltriamo nei decenni 
dell’Ottocento. Sono queste le preoccupazioni dei vari soci delle società 
economiche fondate nel corso di questo periodo75, le stesse che spingono le 
intelligenze più avvertite ad esortare i parroci di persuadere i contadini ad 
introdurre nuove colture76. L’attenzione per questi temi si protrae per un 

                                                           
73 Precedente, superata. 
74 La citazione è tratta da una Relazione sul tenimento della Città di Foggia annessa ad una Mappa 
topografica rappresentante lo stesso eseguendo l’ordine ricevuto a’ 5 Luglio 1783, documento inedito 
appartenente ad una raccolta di carte sulla Puglia, tratte dall’archivio di Giuseppe Maria 
Galanti, in corso di pubblicazione da parte dello scrivente. Cfr. A. PLACANICA-D. GALDI, 
Libri e manoscritti di Giuseppe Maria Galanti, cit., 15.3 Carte varie sulla Puglia, ff. 86-89. 
75 Intorno a questi problemi esiste una continuità di opinioni che non si interrompe tra 
Sette e Ottocento se è vero che le Società Economiche ottocentesche o Società di 
Agricoltura o Società Agrarie sorgevano molto spesso come ulteriore sviluppo delle 
associazioni dello stesso genere promosse dai sovrani illuminati nel Settecento. Cfr. M.  
PETRUSEWICZ, Agronomia: innovatori agrari nelle periferie europee dell’Ottocento, in Storia 
dell’agricoltura italiana in età contemporanea, vol. III, Mercati e istituzioni, a cura di P. BEVILACQUA, 
Venezia, Marsilio, 1991, p. 306. 
76 Come i consigli che, sebbene finalizzati alla introduzione della patata, si permette di 
dare un socio della «Real Società Accademica di Bari» al parroco della Cattedrale di 
Conversano nel 1816. Cfr. Le relazioni alla società economica di Terra di Bari, a cura 
dell’Amministrazione della Provincia di Bari (Prefazione di M. Fantasia), Molfetta, Apicella, 
1959, vol. I (1810- 1822), pp. 126-130, specificamente, p. 128. Il riferimento cronologico 
non è privo di significato se si considera che la crisi del 1816-1817 sarà determinante per 
la diffusione che nei decenni successivi si verificherà a favore della coltivazione della 
patata, anche in zone tradizionalmente caratterizzate da una prevalente produzione 
cerealicola. Cfr. A. MASSAFRA, Orientamenti colturali, rapporti produttivi e consumi alimentari nelle 
campagne molisane tra la metà del Settecento e l’Unità, in Problemi di storia delle campagne meridionali 
nell’età moderna e contemporanea, a cura di A. MASSAFRA, Bari, Dedalo, 1981, cit., pp. 375-451. 
Più in generale, sulle questioni riguardanti la diffusione di questo tubero, si rinvia a R. 
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lungo arco cronologico che, grosso modo, va dalla seconda metà del 
Settecento fino a tutta la prima metà dell’Ottocento e oltre e ha nel corso di 
quest’ultimo secolo le sue concrete realizzazioni nella istituzione di scuole di 
agronomia nei seminari vescovili, nella diffusione delle cattedre agrarie e dei 
catechismi agrari.  

Di contro, esiste una realtà che i documenti coevi descrivono in forte 
ritardo rispetto a queste aspirazioni, soprattutto per la permanenza di 
strutture agrarie diventate obsolete. Ma i problemi emersi finora non 
riguardano soltanto questa parte del territorio pugliese. Se si escludono 
alcune zone, alquanto circoscritte, che hanno conosciuto altre risposte e altre 
forme di organizzazione agraria nel corso del lungo periodo, situazioni 
analoghe a quelle della Daunia condividono, sia pure con alcune differenze 
di ordine prettamente locale, altre aree pugliesi. La cerealicoltura, la 
pastorizia, la presenza di aree boschive, la diffusione del paludismo sono 
fenomeni che non conoscono confini amministrativi e si sviluppano sullo 
spazio senza soluzione di continuità. Man mano che dal Tavoliere si scende 
verso la Murgia barese e tarantina77 ricompaiono le stesse tipologie 
organizzative nelle campagne. Le masserie di campo con le loro pertinenze e 
gli iazzi per il ricovero del bestiame piccolo o altre strutture per gli animali 
grossi contrappuntano qua e là tutto il territorio pugliese. Se le ondulazioni 
murgiane ripropongono sostanzialmente le caratteristiche di un’economia 
agraria incentrata sulla grande azienda cerealicolo-pastorale, proseguendo 
verso la piana brindisina, ai pascoli e ai cereali si affiancano minori estensioni 
in cui gli alberi svolgono una funzione economica non secondaria.  

A fine Settecento il territorio tra «Oira e Francavilla – annota Galanti – è 
talmente ben coltivato che sembra un giardino, così per la coltura diversa, 
come per le piante diverse. Il terreno seminato a grano dà dal 10 fino al 20 
per uno. Le piantagioni degli ulivi sono ben disposte e per la regolarità e per 

                                                                                                                                               
SALAMAN, Storia sociale della patata, Milano, Garzanti, 1989; D. GENTILCORE, Italiani 
mangiapatate. Fortuna e sfortuna della patata nel Belpaese, Bologna, il Mulino, 2013. 
77 Per esigenze di spazio si omette qualsiasi approfondimento sulle condizioni di questa 
realtà per la quale si rinvia ad alcuni lavori dello scrivente pubblicati in diverse occasioni. Per 
esempio si veda G. POLI, Il Paesaggio agrario, in Quadri territoriali, equilibri sociali e mercato nella 
Puglia del Settecento, a cura di G. POLI, Galatina, Congedo Editore, 1987, pp. 34-43; ID., Il 
paesaggio agrario della Daunia tra distruzione e trasformazione alla fine dell’età moderna, in 24° 
Convegno sulla Preistoria - Protostoria - Storia della Daunia. Atti, San Severo 29-30 
novembre 2003, a cura di A. GRAVINA, San Severo, Stampa Centro Grafico S.r.l., 2004, pp. 
237-257; ID., Le trasformazioni del paesaggio agrario in Terra d’Otranto fra Sette e Ottocento, in Tra res 
e imago. In memoria di Augusto Placanica, tomo I, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2007, pp. 199-
219; ID., Città contadine. La Puglia dell’olio e del grano in età moderna, Bari, Progedit, 2004. 
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la giusta distanza»78. Nella diacronia, pur con tutto l’impegno profuso 
dall’illuminata sollecitudine dei suoi feudatari, permangono, comunque, le 
difficoltà che rendono poco ospitale questa zona. All’inizio dell’Ottocento, 
«nonostante la politica degli Imperiale di estendere e incrementare 
l’olivicoltura sulle terre feudali, seminativo e macchioso coprono 
rispettivamente il 39% e il 40% dell’esteso contado di Francavilla, mentre le 
colture specializzate occupano l’11,3% con l’oliveto, il 5% col vigneto, il 
2,3% con i giardini»79.  

E, continuando con queste esemplificazioni, a Manduria (Casalnuovo) il 
paesaggio agrario settecentesco descritto dal catasto onciario evidenzia una 
notevole presenza di «zone macchiose e paludose»80 che danno luogo ad 
un’ampia diffusione della pastorizia, favorita, peraltro, anche dalle estensioni 
boscose confinanti con la limitrofa foresta di Oria. In prossimità dell’abitato, 
le campagne di Manduria – sostiene Galanti – sono «ben coltivat[e con 
oliveti] che sono copiosi ed in buono stato per le acque che scorgano verso il 
basso dal colle»81. Pur tuttavia, le colture arboree ed arbustive risultano poco 
estese e, spesso, vengono praticate in forma promiscua con i cereali e le 
leguminose. La viticoltura che a metà Settecento appare abbastanza 
contenuta subisce un più decisivo incremento verso la fine del XVIII secolo, 
probabilmente dovuto alla domanda della popolazione in crescita. Il tutto è 
confermato dalle rilevazioni del primo Ottocento che forniscono per  i 
seminativi un valore pari al 25,5 per cento e per le colture legnose una 
percentuale del 13,4 sulla superficie coltivata, contro una quota del 61 per 
cento occupata dal pascolo82. 

A Brindisi, per fornire un altro esempio, le colture legnose occupano 
all’inizio del XIX secolo appena il 5 per cento dell’agro, affiancate dai 

                                                           
78 G.M. GALANTI, Giornale del Viaggio, cit., f. 29. 
79 M.A. VISCEGLIA, Per una analisi della stratificazione sociale attraverso i catasti antichi, in B. 
PELLEGRINO-M. SPEDICATO (a cura di), Società, congiunture demografiche e religiosità in Terra 
d’Otranto nel XVII secolo, Galatina, Congedo Editore, 1990, pp. 13-67, p. 27. A tal proposito 
Galanti alla fine del Settecento riferisce che «il gusto di arti e di agricoltura che vi è si deve 
più al despotismo che al genio dell’avo dell’ultimo principe, Michele Imperiale». Cfr. G.M. 
GALANTI, Giornale del Viaggio, cit., f. 29v. Altrove Galanti così si esprime in forma più 
esplicita: «Il territorio di Francavilla è un vero giardino, e qui si vede di che sarebbe capace 
tutta la provincia. Ma questo giardino è stato l’opera così del genio, che del despotismo di 
un potente barone, che fu avolo dell’ultimo possessore». Cfr. G.M. GALANTI, Della 
descrizione geografica, cit., p. 547. 
80 A. PASANISI, Civiltà del Settecento a Manduria. Economia e società, Manduria, Pietro Lacaita 
Editore, 1992, p. 79. 
81 G.M. GALANTI, Giornale del Viaggio, cit., f. 26 v. 
82 A. PASANISI, Civiltà del Settecento a Manduria, cit., p. 80 
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seminativi e dai pascoli che, rispettivamente, ricoprono il 49 e il 46 per cento 
del territorio. La «Statistica murattiana» conferma la rilevanza della zootecnia 
locale sottolineando che la «pastorizia si esegue in prati incolti»83 e che 
ciascun «proprietario o fittuale fa pascere li suoi animali ne’propri terreni»84. 
In tutta la Terra d’Otranto – si aggiunge – «la pastorizia va strettamente unita 
all’agricoltura [e non ] vi è masseria, la quale non abbia le sue doti di animali 
pecorini, di caprini, di buoj, di vacche»85, sicché «quanti sono agricoltori, 
sono pastori ancora»86.  

Però non tutte la campagne del brindisino sono ben coltivate come si 
deduce dalle descrizioni precedenti di alcune masserie con le loro superfici a 
cereali, la numerosa dotazione di animali e le altre attrezzature per usi 
abitativi, religiosi, di trasformazione e conservazione delle derrate. I 
contemporanei riportano anche annotazioni di segno contrario: 

 
Le campagne dei dintorni – si legge in una testimonianza del 1829 – sono 

vere steppe deserte e spesso paludose, dove si può camminare un giorno 
intero, senza incontrare un viso umano e senza trovare un albero, sotto cui 
ripararsi dal sole87.  

 
L’insalubrità del territorio si ripercuote sulla salute della popolazione, 

decimata dalla malaria, riproponendo gli stessi problemi del Tavoliere. Nel 
maggio del 1818, Richard Keppel Craven, uno dei tanti viaggiatori che passa 
da queste parti, ricorda di avere viaggiato 

 
attraverso una grande pianura, completamente priva di alberi ma molto 

ricca di piante aromatiche che sostituivano l’erica del nostro clima nordico e 
nascono dall’arida sabbia. I soli esseri viventi che vidi, furono diversi grandi 
serpenti neri: quattro mi attraversarono la strada in meno di un’ora. Alcuni 
campi di grano annunciavano la vicinanza della città che si mostrò, subito 
dopo il Forte, stagliandosi tra le onde. Man mano che ci si avvicinava 
apparivano alcuni giardini ben coltivati, vigneti e tra questi un gruppo di 
giovani e salubri querce88. 

                                                           
83 La «Statistica», cit., II, p. 198. 
84 Ibidem.  
85 Ibidem. 
86 Ibid., p. 203. 
87 R. JURLARO, Cronaca dei sindaci di Brindisi, II, 1787-1860, Brindisi, Amici della A. De Leo, 
2001, p. 411. 
88 R. KEPPEL CRAVEN, Viaggio nelle province a sud di Napoli, trad. di A. CIRIELLI (da A tour  
through the Southern provinces of Naples, London, 1821), in Viaggiatori inglesi in Puglia nell’Ottocento, 
a cura di A. CECERE, Fasano, Schena, 1989, pp.178-186. 

http://polosbn.bnnonline.it/SebinaOpac/Opac?action=search&KF_EditoreDescr=Amici+della+A.+De+Leo&startat=0
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Una diversa organizzazione delle campagne si profila, invece, man mano 

che si prosegue verso l’area centrale della provincia. Tra Settecento e 
Ottocento si assiste ad una drastica trasformazione a favore delle colture 
legnose per effetto degli stimoli del mercato e degli incoraggiamenti ad una 
diversa programmazione dell’economia agraria locale suggeriti dalla 
letteratura economica. Gli alberi tendono ad estendersi soprattutto a danno 
delle aree destinate alla pastorizia. È quanto si può verificare dalle indicazioni 
riguardanti la Piana salentina centrale dove le colture arboree tendono ad 
imporsi e le superfici a seminativo semplice convivono con spazi più 
decisamente minoritari a pascolo. È questa la strategia di sfruttamento del 
suolo che i dati del primo Ottocento descrivono per i centri della zona. 
Analizzando per ciascuna località i valori percentuali riguardanti le singole 
colture emerge una casistica che, pur con qualche diversificazione locale, 
conferma questa linea di tendenza generale. Nonostante permanga una 
sostanziale preferenza per i seminativi, le colture legnose marcano più 
incisivamente gli interventi delle forze produttive sul paesaggio agrario. 

In questa ottica vanno considerati i beni fondiari in possesso del 
«Venerabile Colleggio della Compagnia di Gesù»89 di Lecce, che descrivono 
con straordinaria efficacia il processo di rimaneggiamento delle campagne 
nella penisola salentina. Sono soprattutto le dimensioni delle loro «masserie 
olivicole» ad attrarre l’attenzione. La rilevanza economica di questi impianti e 
gli sforzi compiuti dai proprietari sono facilmente rilevabili dall’imponibile di 
una di queste unità produttive che, con 1080 once, rappresenta oltre un 
terzo dell’imponibile complessivo dichiarato da quella congregazione per le 
sue altre otto masserie. Una di queste masserie, per esempio, presenta una 
«chiusura nominata le Mezze Campore, murata di pietre a secco [con] alberi 
1337 di olive». Il «latifondo alberato» di cui parlano i contemporanei e gli 
addetti ai lavori trova in queste esemplificazioni la sua più evidente 
conferma. Il numero degli alberi e la recinzione sono sufficienti a dare l’idea 
dell’importanza di questo appezzamento, il più esteso dei 19 corpi fondiari 
appartenenti alla masseria di cui si parla. Pur non essendo riportata la 
superficie, dal numero degli alberi indicati nei diversi lotti che la 
compongono si desume che tutta la masseria è costituita da terreni di 
apprezzabile ampiezza. Nella descrizione delle singole poste fondiarie si 
rintracciano centinaia di piante di olivo che, in media, sono comprese tra i 
200 e i 400 alberi. 

                                                           
89 ARCHIVIO DI STATO DI LECCE, Catasto onciario di Lecce del 1755, vol.61, ff. 426-457. 
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A Trepuzzi, Monteroni, San Cesario di Lecce i seminativi tendono ad 
essere ridimensionati a tutto vantaggio delle piante da fusto che qui 
ricoprono il 70 per cento della superficie coltivata. I seminativi, però, non 
significano soltanto ed esclusivamente cereali. Accanto al grano all’orzo o 
all’avena e alle leguminose (specialmente fave e fagioli), i seminativi 
prevedono anche la presenza di altre piante. Tra queste si segnala la coltura 
del lino la cui produzione non è trascurabile, benché limitata alle esigenze 
della provincia, tanto che «di lino non se ne importa, né se n’esporta»90. I 
numerosi maceratoi, utilizzati per la lavorazione di questa fibra che 
costellano gli agri delle diverse comunità, costituiscono però un’ulteriore 
occasione di insalubrità ambientale91. All’inizio dell’Ottocento 

 
il metodo ordinario di macerazione è nelle acque stagnanti. In molti punti 

si sentono lagnanze della depravazione dell’atmosfera prodotta da questi 
curatoi di lino. Talora sono molto vicini all’abitato, e quantunque sian talora 
alcun poco lontani, pure li cattivi effluvii vi vengono portati dai venti, li quali 
in questa provincia non trovano verun riparo, che li freni. Questa provincia è 
già infetta dalle paludi, che la circondano, ed in parte si frammezzano. 
Finiscono l’opera i curatoj di lino92.  

 
Tra le fibre tessili sono da menzionare il cotone (la cui coltivazione 

contribuisce ad incrementare la quota destinata ai cosiddetti seminativi, 
incentivando un ampio settore di attività manifatturiere93) e la canapa che, 
però, in questo periodo è in piena regressione ed è confinata soltanto «in 
qualche angolo»94 della provincia. La produzione di cotone è peraltro 
largamente attestata anche per il secolo precedente con un ampio comparto 
manifatturiero che Galanti segnala nei suoi appunti di viaggio per tutta la 
Terra d’Otranto da Brindisi a Galatina, da Gallipoli ai centri della zona del 
Capo di Santa Maria di Leuca, da Copertino a Nardò, da Oria a Francavilla 
Fontana e Taranto95.  

Infine, per le positive ripercussioni mercantili e per costituire «un ramo di 
commercio non indifferente»96, nella generica definizione dei seminativi sono 
compresi anche i terreni destinati alla coltura del tabacco. Anzi, si auspica un 
incremento della produzione per la quale si segnalano Francavilla e «alcuni 
                                                           
90 La «Statistica», cit., II, p. 223. 
91 Ibid., p. 184. 
92 Ibid., p. 223.  
93 Ibid., p. 221.  
94 Ibid., p. 223. 
95 Per questi rifermenti cfr. G.M. GALANTI, Giornale del Viaggio, cit., passim.  
96 La «Statistica», cit., II, p. 230. 
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luoghi intorno a Lecce, e Giuliano del Capo» dove si producono «ottimi 
tabacchi», la cui manifattura «esige grandissima diligenza ed attenzione», 
come quelle che stanno dimostrando i frati mendicanti ai quali va ascritto il 
merito di avere dato impulso a questo settore97.  

La tendenza al mutamento di tali assetti produttivi si realizzerà nei 
decenni successivi a partire, – come si è detto – all’incirca, dagli anni Trenta 
e Quaranta dell’Ottocento. Fino ad allora l’agricoltura di un’ampia parte del 
territorio pugliese conserverà i lineamenti consolidatisi nell’Età moderna. Per 
intaccare quegli equilibri saranno necessarie altre forze sociali ed una 
profonda trasformazione delle strutture di antico regime. Né va ignorato che 
nel 1829 l’intendente di Capitanata, Nicola Santangelo, sottolineava ancora la 
persistente negligenza e contrarietà dei produttori locali ad impiantare 
alberi98. La loro diffusione avrebbe potuto contribuire alla promozione di 
un’economia rurale più remunerativa rispetto a quella impostata 
esclusivamente sulla cerealicoltura. Mediante la trasformazione locale 
dell’olio, della seta e di altri prodotti si sarebbero potuti incrementare altri 
comparti produttivi e incentivare imprese manifatturiere delle quali le 
inchieste ottocentesche e d’inizio Novecento sulla condizione dei ceti rurali 
pugliesi lamentano ancora la carenza. 

 
 

Il paesaggio alberato in Terra di Bari  

Ad un paesaggio agrario come quello finora sintetizzato nelle sue linee 
fondamentali si contrappone un’organizzazione completamente diversa non 
appena si lasciano le infiltrazioni del regime della Dogana delle pecore che 
giungono fin sulla costa barese e ci si addentra in questa fascia del territorio 
pugliese. Qui predominano forme di sfruttamento intensivo del suolo con 
una massiccia presenza di colture arboree ed arbustive. È ancora una volta 
Galanti a sostenere con la sua testimonianza quanto si ricava dai documenti 
coevi in termini statisticamente indiscutibili. A fine Settecento egli annota nel 
suo Giornale di viaggio che le «campagn[e] tra Barletta e Trani [sono] ben 
coltivat[e]», e tuttavia: 

 

                                                           
97 Per i virgolettati cfr. ibidem. 
98 Tale posizione si rileva da una relazione del 1853 del presidente della locale società 
economica. Per maggiori e più approfonditi dettagli sull’argomento si veda T. NARDELLA, 
Lo sviluppo economico e industriale della Capitanata, cit., p. 43; G. ROSATI, Le industrie di Puglia, cit., 
pp. 313-314. 
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A misura che uno si avanza dopo Trani si trova una maggior coltivazione 
fintanto ché s’incontra Bisceglie, le cui campagne non potrebbero essere più 
coltivate di quello che sono99.  

 
Anzi – aggiunge –: 
 

L’aspetto di questa città è assai vago, ed è la sola città che abbia intorno 
un gran numero di case di campagna, le quali sono la vera ragione perché le 
sue terre sono tanto coltivate100. 

 
Definitasi grosso modo tra Quattro e Cinquecento, la sistemazione 

produttiva della zona rimarrà pressoché inalterata nei suoi tratti 
fondamentali nei tre o quattro secoli successivi. Essa è il risultato di una 
lunga operazione di adattamento e valorizzazione dell’agro compiuta da 
generazioni di contadini locali. L’economia rurale della costa barese è un 
esempio paradigmatico delle diverse soluzioni perseguite dagli uomini di 
fronte ai problemi posti dalla storia e dall’ambiente. Qui, rispetto alla  
casistica esaminata in precedenza, le strategie di utilizzazione del suolo si 
sono sensibilmente differenziate nella contemporaneità privilegiando opzioni 
del tutto antitetiche, in funzione della disponibilità di determinati fattori 
strutturali e di altri elementi (geografico-ambientali, antropici e della più 
diversa natura) operanti sul territorio. In questa zona la soluzione ai 
problemi della più sostenuta domanda scaturita dalla crescita demografica 
coeva è stata meno semplicistica e ha dato luogo a forme più intensive di 
sfruttamento del terreno. Nella preferenza a favore delle diverse strategie 
adottate hanno inciso i condizionamenti strutturali variamente combinati 
con la presenza umana, la natura e la morfologia del suolo, la carenza di un 
sistema idrografico superficiale, il microclima locale e tutta una serie di 
accorgimenti che generazioni anonime di contadini hanno saputo adottare 
per far fronte alle esigenze della loro sopravvivenza.  

Nonostante la sua limitata estensione territoriale (sia rispetto alla 
provincia di appartenenza che alle aree a colture estensive o destinate alla 
pastorizia transumante del Tavoliere e dintorni), l’area in questione presenta 
una sua peculiarità risultante dalla combinazione e dall’amalgama tra fattori 
antropici ed elementi di vario genere, prevalenti al suo interno, capaci di 
influenzarne l’economia. 

Tra questi vanno considerati: il positivo trend demografico, che riflette la 
più generale congiuntura secolare cinquecentesca; gli effetti di tale crescita  
                                                           
99 G.M. GALANTI, Giornale del Viaggio, f. 7. 
100 Ibid., f. 7 v. 
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sul frazionamento fondiario, accentuato dalla trasmissione ereditaria  dei 
beni; le loro ripercussioni in termini di pressione contadina sulla terra; la 
conseguente  distribuzione  di  quest’ultima,  caratterizzata  da  una notevole 
diffusione della proprietà tra strati molto numerosi di piccoli e medi 
proprietari; la scarsa incidenza del possesso feudale (per il numero di 
comunità dipendenti direttamente dal demanio regio) e, comunque, i ridotti 
interessi dei feudatari nelle attività agricole locali; la ristrettezza degli agri 
rurali; gli ostacoli più generali di ordine geografico-ambientale. 

In un contesto del genere i limiti all’espansione delle superfici da  
dissodare sono stati raggiunti molto presto tra Quattro e Cinquecento. 
Secondo il modello malthusiano, una realtà come questa sarebbe dovuta 
andare rapidamente incontro ad uno stato di saturazione degli spazi 
coltivabili e, dunque, ad una crisi irreversibile con una inevitabile inversione 
di tendenza101.  

Ebbene, se si osserva lo sviluppo dell’agricoltura locale tra la seconda 
metà del Quattrocento e la prima metà del Seicento, non si notano affatto gli 
esiti catastrofici paventati dall’economista inglese. A cominciare dal «lungo» 
XVI secolo che caratterizza anche queste latitudini, la crescita economica 
registrata nella prima Età moderna non subisce, neanche nel corso della crisi 
seicentesca (come si sintetizzerà nelle pagine seguenti), una drastica 
inversione di tendenza. In pratica, non si verifica né una caduta verticale  
degli effettivi demografici né una destrutturazione degli assetti colturali. La 
documentazione superstite consente di ricostruire in termini abbastanza 
indicativi e cronologicamente puntuali le fasi e le caratteristiche dell’una e 
dell’altra congiuntura: l’espansione quattro-cinquecentesca e la recessione 
seicentesca. Ciò dimostra che la risposta delle popolazioni locali alla sfida dei 
vincoli naturali e strutturali è stata impostata su solide basi tanto da non 
potere essere messa in discussione né dall’ulteriore aumento dei coefficienti 
demografici né dalla crisi102 e dalle difficoltà dei decenni successivi, quelli 
compresi tra il declinante Cinquecento e la metà inoltrata del XVII secolo.  
                                                           
101 Le ripercussioni si manifesterebbero con una crisi agraria che, a sua volta, innescherebbe 
gravi difficoltà di sussistenza. La carestia e la scarsa alimentazione provocherebbero un 
diffuso indebolimento biologico di gran parte della popolazione che, pertanto, sarebbe più 
esposta a contrarre malattie di vario genere e andrebbe incontro ad un’elevata mortalità.  
Una volta giunti a questo punto, secondo lo schema classico della crisi malthusiana, si 
aprirebbe un altro ciclo più favorevole perché i vuoti determinati dalla morte lascerebbero 
più spazi a disposizione dei sopravvissuti dando luogo ad una sorta di riequilibrio 
omeostatico. 
102 Per i riferimenti alle sue ripercussioni in questa zona si veda L. PALUMBO, L’olivocoltura a 
Molfetta nel XVII secolo, in «Rivista di Storia dell’Agricoltura», XIV (aprile 1974), n. 1, pp. 17- 
43; G. POLI, La crisi del Seicento in un’area periferica: il caso di Terra di Bari, in La popolazione 
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Per tutto il periodo tardo medioevale, le comunità della costa barese103 
presentano una consistenza demografica ancora molto contenuta e tale da 
essere in qualche modo compatibile con la superficie rurale a loro 
disposizione. Rispetto alle dimensioni della ben più vasta area destinata alla 
pastorizia e alle colture cerealicole (ubicata all’interno della provincia barese 
e nel Tavoliere), si tratta di un contesto alquanto circoscritto.  

Complessivamente, la sua estensione si aggira intorno agli 80.000-100.000 
ettari, con territori comunali non molto ampi, la cui ampiezza si può stimare, 
mediamente, intorno ai 6.000 ettari ma, talvolta, anche meno. Da questa 
casistica si discostano solo Monopoli e Bitonto, con circa 20.000 ettari e con 
un’organizzazione agraria che le contraddistingue come due realtà di 
«confine» tra le zone a più incisiva specializzazione fondiaria e quelle 
limitrofe in cui questi elementi convivono con forme di sistemazione del 
suolo improntate a criteri tendenzialmente estensivi104. Fino al XV secolo, gli 
spazi disponibili sono, pertanto, sufficienti ad assicurare alle rispettive 
popolazioni quanto è, più o meno, necessario al loro sostentamento, senza la 
necessità di interventi e di investimenti molto rilevanti. Le condizioni 
cambiano nel corso del secolo successivo per effetto dei fenomeni collegati 
al concomitante trend demografico positivo del XVI secolo. 

Per valutarne appieno gli sviluppi è opportuno prendere in 
considerazione il numero degli abitanti dei centri della costa barese a partire 
dalla metà del Quattrocento105, quando la pressione sulla terra non ha ancora 

                                                                                                                                               
italiana nel Seicento, Bologna, Clueb, 1999, pp. 411-436. Sugli aspetti di quella crisi in una zona 
caratterizzata da un’agricoltura completamente diversa si veda S. ZOTTA, Momenti e problemi 
di una crisi agraria di uno «stato» feudale napoletano (1585-1615), in «Mélanges de l’École française 
de Rome», 1978, n. 21, pp. 775-796. Sulle caratteristiche generali della crisi del XVII secolo 
cfr. R. ROMANO, Tra due crisi: l’Italia del Rinascimento, Torino, Einaudi, 1971 e, più 
recentemente, P. MALANIMA, La fine del primato. Crisi e riconversione dell’Italia nel Seicento, 
Milano, Bruno Mondadori, 1998. 
103 Per una sua migliore individuazione è opportuno precisare che si tratta di un’area 
molto ristretta rispetto alla dimensione della provincia di Bari. Tuttavia per la 
specificità degli  assetti produttivi e della sistemazione del paesaggio agrario, tutta la 
zona presenta una sua particolare omogeneità che ne differenzia l’evoluzione nel 
corso del lungo periodo. A volerne indicare i confini, da nord a sud, essa si estende, 
grosso modo, da  Bisceglie, Molfetta, Giovinazzo, Terlizzi, Bitonto, Modugno, Bari, 
Mola, fino a Polignano e  Monopoli. 
104 Per ulteriori approfondimenti cfr. G. POLI, Paesaggio agrario e società rurale a Bitonto nel 
Settecento, in Cultura e società a Bitonto nel sec. XVIII, Atti del Convegno di studi, a cura di S. 
MILILLO, Bitonto, Centro ricerche di storia e arte bitontina, 1994, pp. 357-385, riproposto 
in ID., Paesaggio agrario e società rurale nella Puglia moderna, Bari, Cacucci, pp. 95-128. 
105 I dati sono tratti dalla numerazione dei fuochi del 1443. Cfr. F. COZZETTO, Mezzogiorno e 
demografia nel XV secolo, Soveria Mannelli, Rubbettino, 1986, pp. 117-120. La stessa 
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raggiunto i livelli del secolo successivo e il rapporto tra la popolazione e la 
superficie adoperabile lascia intendere l’esistenza di uno stato di equilibrio 
proporzionato alla domanda e alle esigenze di sopravvivenza. In uno 
scenario del genere le popolazioni locali si attrezzano per utilizzare al meglio 
gli spazi coltivabili in presenza di una loro concomitante e progressiva 
riduzione. Tra la fine del Quattrocento e tutta la prima metà del Cinquecento 
la crescita demografica, anziché diventare un freno e rallentare l’economia, 
tende a svolgere un ruolo incentivante nei confronti dell’agricoltura. La zona 
in questione confermerebbe la validità della teoria, secondo la quale le 
difficoltà derivanti dal peggioramento delle condizioni preesistenti 
consentono una migliore utilizzazione delle potenziali risorse a disposizione. 
La costa barese costituisce un’applicazione pratica dell’intensificazione del 
lavoro contadino talché «in typical cases the cultivator would find […] 
profitable to shift to a more intensive system of land use only when a certain 
density of population has been reached»106. 

Incrociando i dati della documentazione cinquecentesca con i 
suggerimenti e le indicazioni della toponomastica locale e altre informazioni 
si può ricostruire una lunga fase di ininterrotta modificazione ambientale 
finalizzata alle esigenze produttive della popolazione. Ciò permette di 
cogliere la graduale sostituzione della precedente copertura vegetale fatta di 
arbusti, di alberi selvatici e di boscaglie e, in genere, di superfici incolte, con 
una nuova vegetazione più adeguata e progressivamente utilizzabile sotto un 
profilo economico più remunerativo. 

Alle precedenti emergenze floristiche, alludono le descrizioni, riportate 
per tutto il Quattrocento, relative a forme di vegetazione spontanea, come lo 
sterpeto, la macchia e simili o ad essenze tipiche delle aree boscose 
(rappresentate nella zona da alberi di pini o di querce107), rintracciabili negli 

                                                                                                                                               
numerazione è stata esaminata anche da G. DA MOLIN, La popolazione del Regno di Napoli a 
metà Quattrocento. (Studio di un focolario aragonese), Bari, Adriatica Editrice, 1979, che, però, 
riferisce al 1447 il documento dal quale sono tratti i riferimenti utilizzati nella tabella. È 
superfluo puntualizzare che i dati fiscali sono adoperati, in questa come in altre occasioni 
(nel corso del presente contributo), come parametri meramente indicativi dei fenomeni 
demografici a causa della notoria inesistenza di termini più specifici di riferimento. La 
copiosa letteratura sull’argomento, cui rinvio, mi esime da ogni ulteriore citazione 
bibliografica. 
106 E. BOSERUP, The Conditions, cit., p. 41.  
107 Generalmente viene usata la forma dialettale italiana di visciglio, cioè querciola, il termine 
deriva da visculum, diminutivo «di viscum o viscus, ‘vischio’, pianta parassita della quercia». Cfr. 
C. BATTISTI-G. ALESSIO, Dizionario Etimologico Italiano, 5 voll., Firenze, Barbera, 1950-1957, 
vol. V, alla voce vischio p. 4066. Pur non essendo accreditata dagli studiosi, è il caso di 
rammentare la versione che – secondo alcuni – viene data del toponimo Bisceglie, la cui 
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spazi abbandonati e meno fertili108. La cronologia di questi mutamenti e la 
seguente organizzazione delle campagne dimostra che, almeno fino all’inizio 
del XV secolo, quella vegetazione convivesse con piante di olivo, di 
mandorlo o con alberelli di vite. Anzi, è ipotizzabile che tutta questa nuova 
flora non avesse raggiunto un’espansione così rilevante sull’agro come quella 
accertata per il secolo successivo. Lo scenario tende a cambiare tra Quattro e 
Cinquecento, allorché gli spazi ricoperti in precedenza dalla vegetazione 
spontanea sono progressivamente sostituiti da impianti di olivi, di mandorli e 
di viti. Tra i primi decenni e la metà del XVI secolo la manomissione del 
precedente manto boschivo esistente sulla costa barese è completata in 
termini pressoché definitivi. 

La diffusione di queste piante è facilitata dalla loro facile acclimatazione e 
dalla naturale vocazione produttiva del territorio in questa direzione, che le 
carte tardo medievali contenute nei volumi del Codice Diplomatico Barese (e, 
successivamente, del Codice Diplomatico Pugliese) confermano con numerose 
testimonianze. 

A fianco delle superfici investite ad oliveto109, mandorleto, vigneto, 
frutteto e simili, convivono ancora ampi spazi non coltivati e di terreni 
marginali del tutto esenti da forme di valorizzazione fondiaria. La 
toponomastica rurale, ancorché priva di una più precisa informazione 
cronologica, riporta svariate indicazioni in merito. Gli indizi ricavabili dai 
microtoponimi e le segnalazioni contenute in quella documentazione 
consegnano un paesaggio agrario non ancora del tutto intaccato 
dall’intervento antropico. 

Confrontando le informazioni riportate nelle carte medievali con quelle 
della prima Età moderna110 si rintracciano su ampia scala territoriale 

                                                                                                                                               
derivazione sarebbe da collegare «al fitonimo viscile […] o vescegghie […] da confrontare col 
pugliese visciju ‘querciolo’». Sulla questione, eminentemente linguistica, si veda Dizionario di 
toponomastica, Torino, UTET, 1990. p. 80. 
108 Maggiori informazioni su questi aspetti sono in G. POLI, Territorio e contadini nella Puglia 
moderna. Paesaggio agrario e strategie produttive tra XVI e XVIII secolo, Galatina, Congedo Editore, 
1990, p. 29 ss.; in D.A. DE CAPUA (a cura di), Libro Rosso dell’Università di Bitonto (1265-1559), 
Palo del Colle, Liantonio Editrice, 1987, voll. 2, Parte I, p. 240 ss. 
109 In questa prospettiva va interpretato il riferimento, risalente al 1109, riguardante un 
oliveto di recente impianto che, per la regolare sistemazione delle piante, riporta 
l’indicazione: filum olibarum, riferita dal Codice Diplomatico Barese, vol. 3: F. CARABELLESE, Le 
pergamene della cattedrale di Terlizzi (971-1300), Bari, Commissione provinciale di archeologia e 
storia patria, 1899, doc. n. 36. 
110 Il fenomeno è stato descritto con abbondanti dettagli da chi scrive in Territorio e contadini 
nella Puglia moderna, cit.; ID., Paesaggio agrario e società rurale nella Puglia moderna, Bari, Cacucci, 
1996; ID., Città contadine, cit., p. 16 ss. 
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numerosi fitonimi che ripropongono una vegetazione, fatta di boscaglie e di 
selve, evocata da toponimi come bosco, boscarello, selvoso, zappino (dal latino 
medievale sappinus: abete), «macchia» ecc. Tali testimonianze consentono di 
risalire alle più remote utilizzazioni della terra da parte dei contadini. I 
riferimenti finora riportati e altri che si omettono per esigenze di spazio sono 
indicativi delle difficoltà in cui si trovavano i contadini della costa barese per 
rendere produttivo un territorio poco adatto alla coltura ed al sostentamento 
della popolazione. Da questa esigenza è derivato un instancabile lavoro per 
sostituire la flora primitiva con altre piante più idonee alle loro necessità e 
capaci di adattarsi alle «potenzialità ambientali» esistenti.  

Le descrizioni riportate nel Liber appretii111 di Molfetta del 1417 e nei 
documenti analoghi della stessa località compilati nella prima metà del 
Cinquecento consentono di periodizzare con precisi rimandi cronologici la 
progressiva sostituzione del querceto con gli alberi di olivo. Una cosi radicale 
appropriazione del suolo coltivabile da parte degli abitanti può ritenersi 
definitivamente compiuta dopo la prima metà del Cinquecento come 
attestano anche i dati dei catasti coevi delle comunità contermini. 

La valorizzazione fondiaria definitasi soprattutto mediante l’inserimento 
di specie arboree ed arbustive ha favorito una serie di attività produttive e di 
trasformazione delle relative derrate con ripercussioni di grande impatto  
sulle rispettive comunità. L’economia e la società dei centri costieri ne sono 
state caratterizzate per un arco di tempo plurisecolare che dal tardo 
Medioevo supera l’Età moderna e giunge fino ad epoche molto recenti112. A 
finanziare tali investimenti sono stati i proventi derivanti dalla 
commercializzazione dei prodotti agricoli che si sono giovati di una 
sostenuta domanda da parte dei mercati dell’Italia settentrionale113. L’olio che 
dai porti pugliesi si dirige verso l’alto Adriatico e da qui si disperde in mille 
rivoli per l’Europa centro-settentrionale fino all’Inghilterra è utilizzato solo  
in minima parte per l’alimentazione. Per lo più esso viene adoperato 

                                                           
111 G. DE GENNARO, Il Liber Appretii di Molfetta dei primi del Quattrocento, Bari, Istituto di 
Storia Economica Università di Bari, 1963, p. 91. 
112 Si veda il contributo di S. FIORESE, Storia della crisi economica in Puglia dal 1887 al 1897, in 
La Terra di Bari sotto l’aspetto storico, economico e naturale, Pubblicazione della Provincia di Bari 
per La Esposizione Universale di Parigi (1900), Trani, Valdemaro Vecchi, 1900, pp. 5-170; 
ID., Il contadino di Terra di Bari, Bari, Avellino & C., 1901, nonché la bibliografia di argomento 
storico-economico su questi aspetti fino a tutta la prima età del Novecento. 
113 G. POLI, Le città costiere pugliesi nel sistema del commercio adriatico in età moderna. Linee di 
tendenza e ipotesi di ricerca, in H. HOUBEN-K TOOMASPOEG (a cura di), Towns and 
Communication, vol. 2, Communication between Towns, Proceedings of the Meetings of the 
International Commission for the History of Towns (ICHT), London 2007-Lecce 2008, 
Galatina, Congedo Editore, 2011, pp. 313-343. 
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nell’illuminazione (olio lampante) e per scopi industriali: per lubrificare i telai, 
ammorbidire o lavare le lane (in Inghilterra), per produrre tessuti pregiati (in 
Francia) e nei saponifici o nelle saponiere di Venezia e per i lanifici di 
Venezia e di Bergamo114. Questi risultati non sfuggono a Leandro Alberti il 
quale richiama l’attenzione sulle  

 
gran selve d’olivi, et di mandorle molto ordinatamente disposte, di tanta 

altezza, et grossezza che non sarebbe creduto narrandolo, da quelli che non 
l’hanno veduto115. 

 
Egli fa esplicito riferimento «alla grossezza de i tronconi» ed «all’altezza,  

et disposizione de i rami», aggiungendo che «le selve di detti olivi, et 
mandorle» iniziano dal territorio di Trani «et quasi infino a Taranto 
discorrono; avenga che in alcuni luoghi (et però pochi) si vede qualche poco 
di vuoto»116. L’olio costituisce la principale ricchezza di queste comunità 
tanto da indurre il geografo bolognese ad affermare che a Monopoli, sul 
confine meridionale della provincia di Bari con Terra d’Otranto, si produce 

 
grand’abbondanza di vino, et di oglio. Onde mi dissero i cittadini, che 

essendo la stagione dell’olive, che raccoglievano l’anno più di 20000 some di 
oglio. Che in vero parra cosa molto difficile da credere a quelli, che non 
harano veduto le selve delli olivi, de’ quali sono pieni tutti questi luoghi, et 
tutta questa Regione, ò sia Terra di Barri117.  

 
È quanto si può rilevare nell’agro di Monopoli e nelle aree contermini 

dove l’olivicoltura si coniuga con forme di sfruttamento promiscuo del suolo 
armonizzandosi con una struttura fondiaria in cui non è infrequente 
rintracciare oliveti all’interno di superfici anche di grandi dimensioni118. Qui, 
il seminativo arborato caratterizzato dalla presenza di alberi di olivo, 
                                                           
114 S. CIRIACONO, Olio ed Ebrei nella repubblica Veneta del Settecento, Venezia 1975; A. 
MONTAUDO, L’olio nel Regno di Napoli nel XVIII secolo. Commercio, Annona e Arrendamenti, 
Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2005, p. 169 ss.; M. ASSENNATO, Eroi della 
trasformazione agricola del Mezzogiorno tra settecento e Ottocento, 2 voll., Roma, Istituto per la Storia 
del Risorgimento Italiano, 1989, vol. 1, p. 68 ss. 
115 Cfr. L. ALBERTI, Descrittione, cit., vol. II, p. 243 v. 
116 Ibidem. 
117 Ibid., p. 242. Per le premesse medievali di questa organizzazione del paesaggio agrario si 
veda R. LICINIO, Uomini e terre nella Puglia medievale. Dagli Svevi agli Aragonesi, Bari, Dedalo, 
1983 nonché le numerose indicazioni contenute nel già citato Codice Diplomatico Pugliese. 
118 C. COLAMONICO, La distribuzione delle colture nel Barese, in «Bollettino della Reale Società 
Geografica Italiana», Serie VI, Volume II, Anno LIX, Volume LXII, Roma, Presso la Reale 
Società Geografica Italiana, 1925, pp, 12-35, specificamente pp. 27-29. 
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piuttosto distanziati l’uno dall’altro, consente di praticare la coltura dei 
cereali dando luogo ad una promiscuità colturale che tende ad integrare tra 
loro i proventi delle colture del suolo e del soprassuolo. Il tutto si 
materializza nei singoli appezzamenti in combinazioni molto diversificate tra 
le due colture, secondo una valutazione soggettiva, dei risultati che i 
proprietari fondiari si attendono dalla terra in loro possesso. 

Consci dei vantaggi o degli svantaggi che possono derivare dalla coltura 
promiscua e dalla consociazione degli oliveti con i seminativi, essi fondano le 
loro pratiche colturali in considerazione dell’alternanza biennale e, talvolta, 
triennale degli oliveti. La semina dei cereali tra i filari degli alberi è 
espressione di questa consapevolezza, come si ricava da alcuni contratti di 
affitto riguardanti proprio l’agro di Monopoli alla metà del Settecento. In 
quelle locazioni si esplicita che «la semina fatta colle dovute colture sempre 
più utile porta all’olive, che sono frutti biennali, o triennali ò alle volte più 
[…]»119. Quell’«utile porta[to] alle olive» è da intendersi come l’introito 
complessivo di quanto si può ricavare dal fondo coltivato in forma 
promiscua in relazione all’andamento biennale e, talvolta, triennale o ancora 
più prolungato nel tempo degli alberi di olivo120. In questa ottica il 
seminativo consente un reddito integrativo, a prescindere dall’affaticamento 
e dal depauperamento del suolo. Nel caso specifico si precisa che la «spesa 
relativa alla semina è [in] tutto di ducati quattro, [mentre] si può raccogliere il 
dieci in circa specialmente in detto territorio […] per essere la terra grassa, e 
fertile»121. 

Altrettanto valida, però, risulta l’opzione contraria riportata in un altro 
contratto del 1767 nel quale si afferma «che semai in un uliveto vi si semina 
grano, o orzo, vengono quelli alberi a mancare di frondi, in guisa tale, che se 
stimavasi lo stabile suddetto prima di seminarsi, si avrebbe ritrovato assai più 
di macinature di quello, che si verrebbe a ritrovare dopo essersi seminato, e 
ciò per la ragione, che col seminarsi si danneggia l’oliveto, e per conseguenza 
vengono gli alberi a mancare di frondi»122. 

                                                           
119 Il contratto notarile è riportato da P.B. TRIZIO, La città dell’olio. Monopoli ed il commercio 

dell’olio tra il XVII ed il XIX secolo, Modugno (Ba), Favia, 2015, p. 27. 
120 Dalla fine del Cinquecento la resa biennale degli oliveti tende a perdere il suo carattere di 
normalità tant’è che «a metà Seicento, si poteva contare su un’annata di carica ogni tre anni» 
cioè – secondo quanto si apprende dalle fonti coeve – «per la stagione di fertile ed infertile 
in ragion d’oliveti ogni tre anni si computano per uno». Cfr. L. PALUMBO, L’olivocoltura a 
Molfetta, cit., pp. 25 e 38; G. POLI, La crisi del Seicento, cit., pp. 411-436. 
121 B. TRIZIO, La città dell’olio, cit., p. 27. 
122 Ibidem. 
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Per la specificità dell’olivicoltura locale, gli esempi appena riportati 
possono essere ritenuti significativi di un contesto ben più ampio che, dal 
contado di Monopoli e delle comunità limitrofe di Fasano, Ostuni, Martina 
Franca, si spinge fino all’area salentina, caratterizzando in maniera non 
omogenea la presenza e la diffusione di questa coltura in una più ampia parte 
delle campagne pugliesi. Condizioni analoghe si riscontrano, per esempio, ad 
Ostuni che i compilatori del catasto onciario descrivono «copiosissimo delle 
olivi e dei mandorli e di altri alberi fruttiferi»123. Tale organizzazione 
produttiva si articola in una gamma molto diversificata di situazioni concrete, 
non facilmente omologabili tra loro per la eterogeneità dei protagonisti e 
delle motivazioni che ne giustificano la consuetudine. È soprattutto la 
struttura proprietaria ad incidere sulle forme e sui sistemi di conduzione  
della terra. Quelle «piante procere [che] incominciano a vedersi dal Territorio 
di Mola di Bari» ecc. (secondo quanto afferma un anonimo interlocutore di 
Galanti124) trovano, dunque, nella ripartizione fondiaria e nelle forme in cui 
viene pianificata la produzione agraria la motivazione fondamentale  della 
loro presenza sul territorio. 

Una esemplificazione di questo tipo di olivicoltura è ampiamente 
documentata dai beni in possesso del Baliaggio di Santo Stefano di Fasano. 
Nel corso del Settecento diversi possedimenti di questo ente vengono 
sottoposti ad un processo di progressiva valorizzazione fondiaria mediante la 
piantagione di alberi di olivo. Uno di questi, il «parco seu difesa [di] Castro o 
sia Mozzone», dell’estensione di 174 tomoli125 circa, che nel «cabreo» del 
1748 era stato descritto con «molti alberi di olive e con molte térmiti 
innestate e da potersi innestare», presentava in precedenza una destinazione 
produttiva «in parte seminatoriale e in parte macchiosa». Nella ricognizione 
proprietaria del 1777 si afferma invece che quel «parco» è «molto cambiato» 
perché i suoi assetti colturali sono stati del tutto modificati e migliorati ed 
esso è ormai «tutto coltivato e niente macchioso, vedendosi interamente la 
metà di detto Parco seminato, e l’altra metà si tiene annicchiarico (a riposo) 
per commodo dell’erba». Più precisamente si afferma che all’interno di 
questo ampio possedimento fondiario 

                                                           
123 A.S.N., Catasto onciario di Ostuni 1739, vol. 8282. 
124 Si veda la lettera inviata a Galanti da Terlizzi il 6 giugno 1789, citata all’inizio di questo 
contributo. Cfr. A. PLACANICA-D. GALDI, Libri e manoscritti di Giuseppe Maria Galanti, Carte 
varie sulla Puglia, cit., 15.2. 
125 Il tomolo di Fasano misura ettari 0,8573. Cfr. F. DE CAMELIS, Le antiche misure agrarie di tutti i 
comuni dell’Italia meridionale, Giovinazzo, Tipografia del R. Ospizio V.E. II, 1901, tav. 148, p. XLVII. 
Un valore leggermente diverso (ha 0,8546) riporta G. GANDOLFI, Tavole di ragguaglio delle unità di pesi e 
misure, Napoli, Stabilimento Tipografico di Giuseppe Cataneo, 1861, p. 14. 
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ci sono molte piantate d’olive parte di nuovo piantate [nel 1776], ed infiniti 

arboscelli di olive selvaggi, li quali [secondo le indicazioni dell’agente e del 

procuratore del Baliaggio] sono atti ad innestarsi n’e’ principi del preminente 

mese di maggio [1777] e così si anderà facendo di anno in anno, siccome 

anderanno crescendo, tenendosi una esatta cura nel tener polizzati detti 

arboscelli selvaggi, per poter comodamente crescere126. 

 

In seguito a questi miglioramenti produttivi tutto l’appezzamento 
potrebbe trasformarsi in «una grandissima masseria che [darebbe]  
un’introito  grandissimo  al  Baliaggio».  Pertanto  il «parco»  che nel vecchio 
«cabreo [del 1748 era] tutto incolto e boscoso» nel 1777 risulta 
completamente trasformato e valorizzato dalla presenza dell’oliveto tanto da 
essere  ripartito  in  «tre  rubriche»:  cioè una  prima comprendente  gli alberi 
«grandi a frutto»; una seconda costituita da «quelli innestati»; una terza 
formata «da quelli che sono atti ad innestarsi». Pertanto, tralasciando gli 
alberi «piccoli e selvaggi», in tutto l’appezzamento vi sono: 1383 alberi 
grandi; 217 alberi già innestati e 1218 alberi atti ad essere innestati. Per 
completezza di informazione l’agrimensore che ha contribuito alla redazione 
del documento aggiunge che solo nell’anno precedente, cioè nel 1776, sono 
stati piantati 72 alberi e che la dimensione del parco non è di 174 tomoli 
come indicato nel cabreo del 1748 bensì di 183 tomoli127. 

Una casistica del genere si rintraccia con una certa frequenza nelle pagine 
di quel cabreo, a dimostrazione di quella «virtuosa» consociazione tra 
seminativi ed olivicoltura che caratterizza un ampio contesto territoriale 
compreso tra Terra di Bari e gran parte di Terra d’Otranto. Sotto il profilo 
economico i miglioramenti fondiari promossi dal Baliaggio di Santo Stefano 
sono rivelatori della razionalizzazione degli investimenti cui si dedicano, a 
partire dalla seconda metà  del Settecento, i detentori di notevoli patrimoni 
terrieri in concomitanza con il positivo andamento del mercato dell’olio128. 

Un fenomeno analogo è riproposto nella penisola salentina dai grandi 
proprietari, ma ricompare per ragioni del tutto diverse, anche tra i piccoli 
contadini. Se per i primi esso assume la configurazione del latifondo 

                                                           
126 Fasano nei Cabrei dei Cavalieri di Malta 1777. Baliaggio di Santo Stefano Fasano, a cura di A.S. 
STRISCIUZZI-G. DIBENEDETTO, Studi e ricerche della biblioteca /5, Manduria, Tiemme, 
1998, ff. 41-42 e Pianta del Cabreo di Fasano del 1748, a cura degli stessi autori. 
127 Ibidem. 
128 L. PALUMBO, Prezzi e salari, cit., p. 113. 
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alberato129, finalizzato ad una destinazione mercantile della produzione 
olivicola per gli altri la coltura promiscua ha una giustificazione funzionale 
all’autoconsumo familiare. 

Ad un’olivicoltura completamente diversa rimandano le fonti che per  
tutta l’Età moderna ne descrivono le caratteristiche nella parte settentrionale 
di Terra di Bari. Sono esplicativi di tale realtà produttiva i dati elaborati da 
due catasti del XVI secolo relativi alle località limitrofe di Bisceglie e 
Molfetta. Sulla scorta di questi documenti, l’estensione degli oliveti 
raggiunge, nei due centri, una quota pari, rispettivamente, al 46 e al 71 per 
cento della superficie agraria censita. Nella stima vanno comunque 
considerati anche gli oliveti associati ai mandorleti, una consociazione tipica 
da queste parti130, derivante dall’alternanza biennale delle relative produzioni. 

Se si aggiunge la superficie occupata dai vigneti, le colture arboree ed 
arbustive occupano complessivamente a Bisceglie e Molfetta poco meno del 
75 e dell’83 per cento della superficie censita131, mentre la cerealicoltura è 
confinata entro spazi più ridotti, con appena l’8 e l’11 per cento della terra 

                                                           
129 Su questi aspetti cfr. G. TOCCI, Per un nuovo studio sull’economia agricola salentina cit.; ID., 
Terra e riforme nel Mezzogiorno moderno, cit.; M.A. VISCEGLIA, Rendita feudale e agricoltura in Puglia 
cit.; EAD., L’azienda signorile in terra d’Otranto, cit. 
130 ARCHIVIO DI STATO DI BARI (d’ora in avanti ASB), Fondo catasti antichi, Catasto antico di 
Molfetta 1561 e Biblioteca Comunale Bisceglie, Catasto antico di Bisceglie sec. XVI. Più 
precisamente, sulla base della superficie censita, gli oliveti ricoprono nell’agro di Molfetta 
un’estensione di 1900 vigne (= ha 940), pari ad oltre il 23 per cento della terra accatastata, 
mentre gli oliveti-mandorleti raggiungono una superficie di 3850 vigne (= ha 1904), pari ad 
oltre il 47 per cento del territorio sottoposto alla rilevazione fiscale. A Bisceglie, invece, gli 
oliveti si estendono per 1047 vignali (= ha 520) e gli oliveti-mandorleti per 3071 vignali (= 
ha 1528) che, in percentuale, rappresentano, rispettivamente, poco meno del 12 e del 35 per 
cento della superficie descritta nel documento. In proposito si fa rilevare che nei due catasti 
non sono censite, per questioni di immunità fiscale, le terre della Chiesa. Tenuto conto delle 
indicazioni indirette riportate nelle descrizioni dei confini dei singoli appezzamenti e della 
notevole quota di territorio appartenente ai privati, si possono ritenere rappresentative del 
contesto locale le stime da noi accertate che sostanzialmente confermano le impressioni ed i 
riferimenti riportati dall’Alberti nella sua Descrittione precedentemente citata. Per una 
complementare verifica di questi dati relativamente al patrimonio ecclesiastico dei centri 
costieri all’inizio dell’Età moderna cfr. L. PALUMBO, Notizie sui beni fondiari del Capitolo di 
Molfetta dall’età della Controriforma al periodo unitario, in «Archivio Storico Pugliese», XXII 
(1969), pp. 271-288; ID., Notizie sulla proprietà fondiaria ecclesiastica a Giovinazzo nel XVI secolo,  
in «Archivio Storico Pugliese», XXVIII (1975), pp. 111-123. 
131 All’estensione degli oliveti e degli oliveti-mandorleti va aggiunta la quota dei vigneti che a 
Molfetta e Bisceglie si estendono per 808 vigne e 1.844 vignali (ha 400 e 918), pari a circa il 
10 ed il 21 per cento della superficie; dei mandorleti che a Bisceglie raggiungono i 620  
vignali (ha 309), rubricati nella tabella come giardini, pari al 7 per cento del territorio censito; 
nonché tutte quelle specie coltivate nei giardini ubicati nelle aree suburbane. 
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accatastata. In un panorama produttivo del genere la consociazione delle 
graminacee diventa talvolta una conseguenza pressoché naturale. 

La denominazione di oliveto, di oliveto-mandorleto, di vigneto ecc. non 
deve essere intesa, infatti, come un’indicazione di estrema specializzazione 
colturale. Essa si riferisce alla coltura principale senza ulteriori precisazioni 
sulle piante ritenute secondarie, coltivate in funzione dell’autonomia 
sussistenziale della famiglia contadina. Non è impensabile che tra gli spazi 
lasciati liberi dagli alberi o tra i filari delle viti vi potessero essere delle 
minuscole strisce di terra coltivate a cereali o ad ortaggi, secondo quanto si 
ricava dai divieti contenuti nei contratti di locazione dei fondi rustici. Sono le 
esigenze annonarie della popolazione e la consuetudine di doversi garantire 
un quantitativo minimo di scorte alimentari ad imporre quelle pratiche ai 
contadini locali, per ridurre la dipendenza familiare dal mercato. Benché 
poco razionali per la resa produttiva degli oliveti, esse rispondono ad una 
logica di autosussistenza che in alcuni casi diventa irrinunciabile. 

Tale organizzazione produttiva non subisce revisioni rilevanti nel corso 
dei secoli successivi. I risultati raggiunti nel Cinquecento non vengono 
compromessi dalla crisi seicentesca132 che – come si è detto sopra – non 
modifica e non ne destruttura gli assetti fondamentali. Le manifestazioni più 
eclatanti di quella recessione si estrinsecano nel deterioramento delle 
condizioni dell’agricoltura locale, annunciato da una serie di inclemenze 
climatiche che si susseguono dagli anni Sessanta del Cinquecento 
ripercuotendosi  con  una  generale  riduzione  dei  raccolti  per  via  della 
stanchezza della terra dovuta al suo incessante sfruttamento133. 

La legge dei rendimenti decrescenti, invocata per spiegare queste 
difficoltà tra Cinque e Seicento, trova numerosi riscontri nelle annotazioni 
sulla «tristezza dei tempi» formulate dai contemporanei e nella ripresa dei 
contratti a lunga scadenza con i quali si cerca di trovare una via d’uscita alla 
progressiva riduzione del reddito agrario. Le concessioni enfiteutiche, 
stipulate dagli enti ecclesiastici e dai possidenti privati, costituiscono la 
                                                           
132 Sulle ripercussioni di quella crisi in Europa esiste una sterminata bibliografia che non è il 
caso di riproporre in questa sede. Sull’argomento si vedano, tra gli altri, T. ASTON (a cura 
di), Crisi in Europa 1560-1660, tr. it., Napoli, Giannini, 1969; R. ROMANO, L’Europa tra due 
crisi (XVI e XVII secolo), Torino, Einaudi, 1980; H. KAMEN, Il secolo di ferro, 1550-1660, 
Roma-Bari, Laterza, 1975; E. STUMPO, La crisi del Seicento, in N. TRANFAGLIA-M. FIRPO (a 
cura di), La Storia. I grandi problemi dal medioevo all’età contemporanea, vol. III, Torino, UTET, 
1987, pp. 329-334, con specifico riferimento alla penisola italiana, P. MALANIMA, La fine del 
primato, cit. 
133 L. PALUMBO, Prezzi e salari, cit., p. 9, nonché G. BARBIERI, Lavoro e produttività della terra 
nelle intuizioni di un padovano nel XVI secolo: Africo Clemente, in «Economia e Storia», XIX 
(1972), pp. 10-13. 
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risposta padronale con la quale si addossano agli affittuari le necessarie 
migliorie fondiarie imposte dal depauperamento della terra prodotto 
dall’eccessivo sfruttamento cinquecentesco da parte di contadini e coloni134. 

Per il ruolo centrale svolto dall’olivicoltura nell’economia della costa 
barese, le sue difficoltà sono reiteratamente sottolineate dai contemporanei 
ogni qual volta se ne presenti l’opportunità. Sono soprattutto i vescovi a 
segnalarle nei decenni centrali del Seicento quando, riferendosi alle principali 
attività economiche delle loro diocesi, essi si soffermano sulle condizioni in 
cui versa l’olivicoltura locale. Così nel 1645, in un periodo di particolare 
virulenza di quella crisi, il vescovo di Giovinazzo, Carlo Maranta, afferma 
che 
 

redditus, ut episcopalis Mensae, ita et Massae Capitularis ex oleis 
percipiuntur. Oliveta in annos singulos permagnos exigunt sumptus; tertio 
quoque anno fructus reddunt, et quandoque mentitur opus olivae135. 

 

E, ancora, nel 1671, il vescovo Agnello Alfieri ripropone analoghe 
annotazioni affermando che «hoc praesertim anno, quo possessiones 
olivarum, in quibus redditus ipsius Mensae consistunt, fructus aliquos non 
praetulerunt». Viceversa il suo successore, Giacinto Chiurlia (1711-1726), in 
una situazione che ormai sta evolvendo al meglio, per il diradarsi delle 
annate negative, prospetta l’esigenza di superare i danni precedenti e parla 
dei notevoli miglioramenti che si vanno facendo nei poderi abbandonati («ex 
considerabilibus melioramentis in fundis derelictis de recentis factis»136). 

L’inversione di tendenza incomincia a intravedersi solo negli ultimi 
decenni del secolo e si consolida nel corso di quello successivo con una lenta 
ripresa degli investimenti137. Nel 1732, la solidità di tale organizzazione 
produttiva è ribadita dal vescovo di una di queste comunità, il quale dichiara 
senza mezzi termini che «la ricchezza di Bitonto dipende dall’abbondanza di 

                                                           
134 L. PALUMBO, Prezzi e salari, cit., p. 10. 
135 Per questa citazione cfr. L. PALUMBO, Annotazioni in margine a talune relazioni 
“ad limina” dei vescovi di Giovinazzo (1645 -1801) , in Studi in onore di Mons. Antonio 
Bello, a cura di L.M.  DE PALMA, Molfetta, Mezzina, 1992, pp. 439-467, in 
particolare, pp. 446-448. 
136 Ibidem. 
137 Per una ricostruzione di questi aspetti cfr. A. MASSAFRA, Terra di Bari dal Settecento 
all’Unità, in Storia del Mezzogiorno, vol. XV, Roma, Edizioni del Sole, 1990, pp. 551-605. 
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olive, quale mancando, la riduce in strettezze, osservandosi in suo territorio 
l’albori delle quali essere in gran copia, come boschi»138. 

L’olivicoltura, con la conseguente commercializzazione della produzione 
olearia, rappresenta la strategia più congrua ad una struttura agraria  
incentrata sul microfondo contadino e condizionata da un territorio con una 
spiccata conformazione calcarea. Nel Settecento questi fenomeni si sono 
ormai definitivamente stabilizzati, talché il paesaggio agrario della costa 
barese si presenta in una fase sufficientemente matura della sua evoluzione  
di lungo periodo139. La nuova congiuntura secolare e l’aumentata richiesta di 
olio da parte dei mercati dell’alto Adriatico, sollecitano una maggiore 
razionalizzazione dello sfruttamento del suolo140. Pur con le cautele prima 
accennate che ne sconsigliano un’interpretazione in termini di colture 
specializzate, in questa ottica vanno interpretati i dati dei catasti onciari di 
Bisceglie, Molfetta e Bitonto che confermano la tendenza plurisecolare 
raggiunta da quelle colture nei rispettivi agri a metà Settecento141. Si tratta di 
                                                           
138 Da una bozza di relazione ad limina di mons. Luca Antonio della Gatta conservata 
nell’Archivio Diocesano di Bitonto. 
139 Per la prima Età moderna un’ulteriore conferma dei dati elaborati da questi documenti è 
offerta dai frammenti dei catasti bitontini del XVI e XVII secolo, cfr. BIBLIOTECA 

COMUNALE DI BITONTO (d’ora in avanti BCB), Mss A/1 e Mss A/2. e dai Catasti antichi di 
Bari del 1598-99 e del 1629-20 conservati in ASB, Fondo catasti antichi. Per qualche dettaglio in 
merito cfr. G. POLI, Città contadine, cit., pp. 7-29. 
140 L’analisi della documentazione settecentesca evidenzia un progressivo infittirsi di clausole 
tendenti a vietare l’utilizzazione promiscua della terra e, specialmente, la semina dei cereali 
negli oliveti. Nel 1723 il Capitolo di Molfetta decide che «i coloni non possano né debbano 
in alcun conto, che nelli beni di questo Reverendissimo Capitolo si semini, che Restoppio, 
ma quella semenza che serve di mascese, e se alcuno avrà ardire di seminare, sia tenuto a 
pagare per ciascheduna volta docati quattro per vigna». Cfr. L. PALUMBO, Notizie sui beni, 
cit., pp. 16-17. 
141 Per la destinazione produttiva degli agri di Molfetta e Bitonto a metà Settecento si rinvia 
a G. TULLIO, Molfetta nell’età moderna. Economia società demografia, Genève, Librairie Droz, 
1983, p. 27 e G. POLI, Per lo studio del paesaggio agrario in Terra di Bari: il caso di Trani e Bitonto, in 
ID. (a cura di), Ricerche su Terra di Bari tra Sei e Settecento, Molfetta, Mezzina, 1986, pp. 83-92. 
Per una più giusta interpretazione di quei dati si evidenzia che nel catasto onciario di 
Bitonto non risultano censiti 6.950 ettari. Questi ultimi sono invece compresi nella 
successiva catastazione murattiana che, complessivamente, riporta una superficie di 17.928 
ettari, pari all’estensione dell’agro bitontino. «La sensibile differenza fra le terre accatastate 
nell’età carolina e quelle accatastate nel decennio francese può essere spiegata non già 
postulando improbabili errori di misurazione, ma plausibilmente con la consuetudine che 
per le terre demaniali si ometteva spesso di indicare l’estensione, circostanza invero assai 
propizia per le usurpazioni ed episodi clamorosi di usurpazioni – com’è noto – si registrano 
a Bitonto tra Sette e Ottocento». Cfr. G. POLI, Per lo studio, cit., pp. 84-85. Nel caso specifico 
di Bitonto va inoltre sottolineato che la vigna risulta pari a ha. 0,7776 mentre la vigna di viti 
equivale a ha. 0,4374. Per le antiche misure locali si veda F. DE CAMELIS, Le antiche misure 
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alcuni tra i centri più dinamici di produzione ed esportazione olearia della 
provincia di Bari. Intorno a questa derrata, che costituisce la principale 
risorsa economica locale, si sviluppano numerose attività produttive dalle 
quali traggono sostegno ampi strati di popolazione e notevoli guadagni 
nuclei di intraprendenti intermediari mercantili. Alla fine del Settecento il 
dato non sfugge ad un osservatore come Giuseppe Maria Galanti, 
interessato ad evidenziare dinamismi e ritardi dei vari contesti meridionali. 
«Da Bisceglie fino a Monopoli – egli scrive – per tutto il litorale l’olio e le 
mandorle sono i grandi oggetti del suolo»142. 

L’alto livello della mercantilizzazione agricola supera il mero 
autoconsumo familiare e libera risorse e manodopera specializzata per altre 
attività di tipo artigianale o di altra natura. Ne derivano – come si è 
accennato – svariate forme di impieghi per un’ampia articolazione di mestieri 
sui quali si fonda la più composita organizzazione sociale ed economica di 
tutta la zona. Intorno alla trasformazione e commercializzazione dell’olio 
fioriscono numerose attività produttive che consentono all’imprenditoria 
locale di trovare opportunità di arricchimento e ai lavoratori locali di avere 
sbocchi occupazionali più o meno continuativi nei campi, nei trappeti, nelle 
operazioni di facchinaggio ecc. Ma l’olio non provoca favorevoli 
ripercussioni soltanto sul piano economico. La dinamicità che esso imprime 
a tutto il contesto promuove forme comportamentali che assumono una non 
trascurabile valenza sociale se è vero che – come scrive Giulio Petroni – 
«nelle ragioni della mercatura volentieri si mette chi prima vivea di sole sue 
entrate, e fors’anche chi di nobil vita era vago»143, onde egli riscontra essere 
molto  diffuso  un  atteggiamento  fondato  su «un certo  fare  di confidente 
uguaglianza fra tutte le classi, un poco curarsi di titoli senz’autorità; effetto 
questo di vita commerciale: il che se può dispiacere ai teneri delle prerogative 
di nobiltà, agli altri non dispiace»144. 

Di fronte a questo impressionante sviluppo del settore olivicolo, il ruolo 
delle altre colture è del tutto secondario e, in qualche caso, addirittura 
                                                                                                                                               
agrarie, cit., tavv. 258 e 260, p. LXXVI. Una misura leggermente più piccola (ha 0,7724) 
riporta G. GANDOLFI, Tavole di ragguaglio, cit., p. 4. I dati sugli assetti colturali di Terra di  
Bari all’inizio del XIX secolo sono tratti dal Quadro Statistico della Provincia di Bari conservato 
nella Biblioteca Comunale di Bitonto (d’ora in avanti B.C.B.), Raccolta Rogadeo, Mss. A/67. 
Dati analoghi a quelli utilizzati in questo lavoro possono evincersi dalle collettive dei catasti 
provvisori allestiti in epoca murattiana. Cfr. S. RUSSO, Paesaggio agrario e assetti colturali in Puglia 
tra Otto e Novecento, con il contributo di V. PEPE, Bari, Edipuglia, 2001. 
142 G.M. GALANTI, Della descrizione geografica e politica delle Sicilie, cit., vol. II, p. 562. 
143 G. PETRONI, Della storia di Bari: dagli antichi tempi sino all’anno 1856: libri tre, Napoli, 
Stamperia e cartiere del Fibreno, 1857, p.400. 
144 Ibid., p. 399. 
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marginale. Esse non avviano i medesimi processi innescati dalla lavorazione 
e dal traffico dell’olio. Sia la vite che i cereali sembrano finalizzati ad 
assicurare la domanda cittadina e di un circondario più o meno ristretto, 
senza incentivare altre attività o un indotto più complesso. 

Il comparto enologico è condizionato, difatti, da una strutturale 
arretratezza nei sistemi di manipolazione del vino che, ancor più di quanto 
non accade per l’olio, rendono estremamente vulnerabile la sua 
conservazione e la vendita. Se è vero che il vino – come afferma Braudel – 
«interessa l’intera Europa quando si tratta di berlo, [ma] una certa Europa 
quando si tratta di produrlo»145 e che le condizioni climatiche consentono di 
praticare la viticoltura su gran parte del territorio pugliese e meridionale 
durante tutta l’Età moderna, è anche vero che essa – come mostrano i dati 
riportati in alcune note di queste pagine – occupa spazi più modesti rispetto 
alle altre colture. Il vino non può essere finalizzato all’esportazione e resta 
confinato entro un mercato ristretto che non supera la domanda locale o di 
un circondario dal raggio piuttosto breve. Le motivazioni di questa  
inferiorità commerciale dipendono sia da alcuni privilegi feudali che possono 
imporre lo smercio prioritario dei quantitativi prodotti dall’azienda signorile 
sia dalla rozzezza dei processi e dei metodi di vinificazione che impediscono 
al vino una più lunga permanenza nelle cantine e, sovrapponendosi alle 
prerogative baronali, ne sconsigliano una maggiore produzione146. Alla fine 
del Settecento l’arretratezza di queste pratiche è stigmatizzata da Galanti che, 
in merito, così si esprime: 

 

De’ vini generalmente la buona manipolazione è trascurata ed ignorata. Sono 
soggetti ad inacidirsi, ed in molti luoghi ho trovato che si fa uso della sapa 
per conservarli. I vini della parte interna sono deboli e cattivi per la natural 
condizione della terra, dove sono buoni i vini del litorale, e fra questi quelli di 
Barletta, di Andria e di Trani147. 

 

                                                           
145 F. BRAUDEL, Capitalismo e civiltà materiale, Torino, Einaudi, 1977, p. 168. 
146 G. POLI, La viticoltura pugliese in Età moderna, in A.CALÒ-L. BERTOLDI LENOCI (a cura di), 
Storia regionale della vite e del vino. Le Puglie: Daunia, Terra di Bari, Terra d’Otranto, Martina 
Franca, Edizioni Pugliesi, 2010, pp. 491-530; L. PALUMBO, La viticoltura nel Regno di Napoli in 
età moderna (con particolare riguardo alla Puglia), in AA.VV., Il Vino nell’economia e nella società 
italiana Medioevale e Moderna. Atti del Convegno di Studi, Greve in Chianti, 21-24 maggio 
1987, in «Quaderni della Rivista di Storia dell’Agricoltura», I, Firenze, Accademia 
economico-agraria dei Georgofili, 1988, pp. 285-304. 
147 G.M. GALANTI, Della descrizione geografica, cit., p. 563. 
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E, ad integrazione di quanto appena riportato, il suo giudizio diventa più 
riprovevole allorché giudica i sistemi di conservazione della riserve 
enologiche. Parlando di Monopoli egli sottolinea che i vini locali «sebbene 
buoni non si conservano ed hanno bisogno della sapa148 per conservarsi»149. 

Le indicazioni di fine Settecento vengono riconfermate negli stessi 
termini dalla Statistica murattiana dove si afferma esplicitamente: 
 

La formazione e conservazione del vino è dell’intutto difettosa. Non si 
raccolgono le uve distintamente, e secondo che sono mature. Una vigna che 
comprende 10 o 12 vitigni differenti, è vendemmiata nello stesso tempo: 
alcune delle uve sono acerbe, altre mature, ed altre od appassite o mezzo 
fracide. Si raccolgono all’alba e nelle ore posteriori, vale a dire quando sono 
coverte di rugiada e brina, che altera di molto la qualità del mosto150. 

 

Considerate nel loro sviluppo diacronico, le colture secondarie della costa 
barese dimostrano, comunque, un andamento differenziato. Se la superficie 
destinata alla viticoltura151 sembra abbastanza stabile se non addirittura in 
contrazione in termini percentuali, i seminativi fanno registrare un 
incremento nel Settecento che diventa ancora più marcato nel secolo 
successivo152 per l’intensificarsi della domanda alimentare sostenuta da una 
popolazione in continua crescita153. 

                                                           
148 Mosto cotto e concentrato. Dal latino sapa: vino cotto. 
149 G.M. GALANTI, Giornale del viaggio, cit., f. 12r. 
150 La «Statistica», II, cit., p. 100. 
151 Nell’arco dei due secoli e mezzo circa che intercorrono tra la compilazione del catasto 
cinquecentesco di Molfetta (1561) e la redazione di quello provvisorio (inizio ’800), si nota 
infatti un andamento contraddittorio nella coltivazione della vite. In termini percentuali, 
questa subisce una riduzione dal 10 a poco più del 5 per cento nel 1754 (cfr. G. TULLIO, 
Molfetta nell’età moderna, cit., p. 27), per poi passare, nel sessantennio successivo a poco meno 
del 19 per cento. A Bisceglie, invece, si passa dal 21 per cento circa del XVI secolo al 15 per 
cento a metà Settecento e a poco più del 9 per cento all’inizio del XIX secolo. A prescindere 
dai criteri, spesso molto soggettivi usati dai compilatori dei catasti nelle classificazioni 
adottate, il decremento degli spazi a vigneto tra Cinque e Settecento può essere anche un 
effetto della crisi seicentesca. A Bitonto, inoltre, tra Sette e Ottocento si passa dal 15,29 al 
12,56 con un decremento che, però, è solo apparente se si considerano gli ampliamenti delle 
superfici messe a coltura tra la compilazione dei due catasti. 
152 Al contrario di quanto si è riscontrato per i vigneti, i seminativi dimostrano un  
andamento più lineare sia a Molfetta (dove passano dall’11,69 per cento del 1561 al 15,21 
per cento del 1754 ed al 15,27 per cento all’inizio del XIX secolo) che a Bisceglie (dove 
confermano un’evoluzione analoga e, persino, più rilevante dal momento che l’estensione  
dei seminativi qui passa dal 7,89 per cento del XVI secolo al 21,77 di metà Settecento e al 39 
per cento del primo Ottocento). Per la situazione dei primi decenni del XIX secolo cfr., 
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Alla fine dell’Età moderna gli assetti colturali della Terra di Bari sono 
ormai ben definiti nei loro lineamenti fondamentali e, tra la costa e la parte 
interna della provincia, sono sintetizzati nel modo seguente: 
 

L’economia rurale non è la stessa in tutt’i luoghi. Uno sguardo generale fa 
vedere che quasi la metà è coltivata a frumento, biade, legumi, e vigne, e 
l’altra metà abbenchè abbia una porzione addetta a semina di cereali e 
leguminose, pure ha di più boschi d’ulivi, di mandorli, di peri carrubi, ciliegi, 
pruni, fichi, crisomoli, percochi, e di altri alberi fruttiferi oltre delle querce.  
Le due plaghe occidentale e meridionale in quasi tutta la loro estensione 
hanno pochissimi alberi. Da Corato girando per Barletta, Minervino, tutt’il di 
là delle Murge fin’a’ confini della Basilicata si vede la stessa scarsezza. Per 
l’opposto il littorale da Trani a Monopoli, ed i territorj che attaccano alla 
distanza di otto o dieci miglia dove più, e dove meno sono tutti coverti di 
alberi154. 

 

All’inizio dell’Ottocento, volendone rimarcare le realizzazioni prodotte 
nel lungo periodo, esse vengono così riassunte dall’estensore della Statistica 
murattiana: 
 

Non molta sarebbe la parte del territorio incapace di coltura. Si 
ridurrebbe soltanto a’ dorsi calcarei delle murge, a quelle contrade che 
mancano di terra vegetabile ed hanno gli strati di pietra calce alla superficie o 
di ghiaja, alle pantanose, e simili. Non ostante questi ostacoli in molti luoghi 
l’industria dell’uomo le ha rese coltivabili. Si son rotti i macigni, e vi si è 
messa la vigna, e gli alberi da frutta. Non sono rari questi esempj. Terlizzi, 
Bitonto, Conversano, e varie città del litorale li presentano in tutt’i giorni155. 

 

Alla valutazione positiva espressa per una parte della provincia, la 
citazione aggiunge la diversità produttiva che contraddistingue la zona 

                                                                                                                                               
pure, D. DEMARCO, La proprietà fondiaria in provincia di Bari al tramonto del secolo XVIII, in Terra 
di Bari all’aurora del Risorgimento (1794-1799), Laterza, Bari, 1970, pp. 221-223 e B.  
SALVEMINI, Quadri territoriali e  mercato internazionale:  Terra di Bari nell’età della Restaurazione,  in 
«Società e Storia», 1982, n. 18, pp. 831-876. 
153 Sullo sviluppo demografico della fascia costiera barese e di tutta l’area pugliese 
nell’Ottocento cfr. F. ASSANTE, Città e campagne nella Puglia del XIX secolo. L’evoluzione 
demografica, Genève, Librairie Droz, 1975 e, per il caso di Molfetta, G. TULLIO, Molfetta  
nell’età moderna, cit. 
154 La «Statistica», cit., II, p. 88. 
155 Ibid., p. 87. 
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interna da quella costiera, esaltando il ruolo giocato dall’intervento antropico 
nella valorizzazione del paesaggio agrario. 

La sostanziale omogeneità riscontrata nella distribuzione delle colture a 
Bisceglie, Molfetta e Bitonto tra Sette e Ottocento non esclude, tuttavia, la 
possibilità di rintracciare qualche anomalia negli assetti produttivi dei relativi 
contadi. Così, se gli agri dei primi due centri, a causa della loro estrema 
ristrettezza, si presentano del tutto coltivati, quello bitontino, forse per la sua 
maggiore ampiezza (circa 18.000 ettari censiti), evidenzia ampi spazi di 
incolti, di boschi e di pascoli che ripropongono alcune caratteristiche della 
confinante area murgiana. La documentazione dei decenni iniziali del XIX 
secolo fornisce per Bitonto precise indicazioni al riguardo con 3.675 ettari 
(oltre il 20 per cento del territorio) allo stato di incolto e con altri 1.200 ettari 
circa tra boschi e pascoli156. Anche a Terlizzi, dove lo sviluppo raggiunto 
dalle colture arboree a fine ’700 è rimarcato dai contemporanei157, si nota una 
significativa presenza di aree boschive (circa 936 ettari) insieme a minori 
estensioni destinate a pascolo. Lo stesso fenomeno è osservabile al principio 
dell’Ottocento, nell’agro di Bisceglie, tanto che se si potessero visualizzare gli 
aspetti principali assunti dal paesaggio agrario, sulla scorta della distribuzione 
delle colture, si ricaverebbe l’immagine della presenza di aree non coltivate 
che, sotto varie denominazioni e con diversa incidenza, sopravvivono quasi 
ovunque in Terra di Bari. 

Trascurando queste eccezioni che, comunque, sono poco significative 
della organizzazione agraria della costa barese, sono le realizzazioni arboree 
ed arbustive consolidatesi nei secoli a sorprendere positivamente alla fine 

                                                           
156 Più esattamente i boschi raggiungono un’estensione di 905 ettari mentre i pascoli 
ricoprono una superficie di 316 ettari. La presenza di queste indicazioni, all’inizio del XIX 
secolo, è da collegare, come si è rammentato, ai diversi criteri adottati nella redazione del 
catasto onciario e del catasto provvisorio. È stato infatti notato che, spesso, nel catasto 
settecentesco non si indicava l’estensione delle terre demaniali destinate, per lo più, ad 
incolto. Cfr. V. RICCHIONI, Saggio su l’estensione e distribuzione della proprietà fondiaria privata nel 
Mezzogiorno avanti le riforme francesi, Città di Castello, Macrì, 1946, p. 56. 
157 Lo sviluppo raggiunto dalle colture arboree in questa località è sottolineato dal Fortis in 
una lettera del 1789 nella quale, soffermandosi sulle condizioni di particolare salubrità 
dell’aria, fa riferimento alla «quantità e qualità d’alberi che vi vengono coltivati», tanto che 
«nel terlizzese non v’ha un palmo, per così dire di campagna rasa». Sta in G. GIARRIZZO- 
G.F. TORCELLAN-F. VENTURI (a cura di), La letteratura italiana. Storia e testi, vol. 46, Illuministi 
italiani, tomo VII, Riformatori delle antiche repubbliche, dei ducati, dello stato pontificio e delle isole, 
Napoli, Ricciardi Editore, 1965, p. 332. Ulteriori indicazioni su questi aspetti  sono  in 
un’altra lettera, citata in precedenza (all’inizio di questo saggio) e inviata a Galanti il 6 giugno 
1789, nella quale vengono ribadite alcune caratteristiche dell’economia rurale di cui si parla 
nel testo. Cfr. A. PLACANICA-D. GALDI, Libri e manoscritti di Giuseppe Maria Galanti, Carte varie 
sulla Puglia, cit., 15.2. 
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dell’Ottocento un tecnico di indiscussa competenza come Oreste Bordiga. 
Allora professore ordinario presso la Scuola Superiore d’Agricoltura di 
Portici, egli manifesta in questi termini il suo entusiasmo per quella realtà: 
 

Percorrendo lo scorso anno la provincia di Bari, che già avevo avuto 
occasione più volte di visitare, allo scopo di compiere il presente lavoro, 
trovavo nel mio pensiero più di una somiglianza fra questa regione e la 
Lombardia. Non che i territori del barese, coperti di vigne, di mandorli e 
d’ulivi potessero in alcun modo rassomigliarsi ai piani lombardi ricchi di prati 
sempre verdi, di risaie, di fertili campi e attraversati da una fitta e 
meravigliosa rete di canali irrigatorii. Ma perché mi pareva che in entrambe le 
regioni l’attività umana si fosse svolta in modi molto somiglianti nel vincere 
gli ostacoli opposti dal clima e dal terreno, onde ero condotto a ritenere che  
la provincia di Bari tenesse lo stesso posto nel mezzogiorno d’Italia della 
Lombardia nel settentrione158. 

 

La sua prosa encomiastica va considerata sullo sfondo delle vicende 
plurisecolari dell’agricoltura di Terra di Bari e del tenace lavoro di 
valorizzazione fondiaria operato da generazioni di contadini. La reciproca 
interazione tra fattori ed elementi di diversa natura ha lasciato tracce 
profonde che la documentazione dei secoli passati – come si è asserito nelle 
pagine precedenti – permette di cogliere nella loro essenziale fisionomia e 
secondo le loro peculiari oggettivazioni territoriali. 

 
 

Nel microfondo salentino 
 
Il microfondo contadino e la diffusione delle colture arboree ed arbustive 

non sono solo un fenomeno circoscritto alla costa barese. Essi sono presenti 
anche in altre contrade pugliesi e, in particolare, nella penisola salentina dove 
danno luogo a forme alquanto diverse di uso del suolo. L’articolazione di 
questa organizzazione produttiva è difficilmente sintetizzabile sia per le 
specificità che essa esprime sia per le stratificazioni sociali alle quali essa va 
rapportata. 

In questa zona la piccola proprietà ha elaborato un paesaggio agrario 
funzionale agli obiettivi ed alle esigenze dei contadini locali, i quali hanno 

                                                           
158 O. BORDIGA, L’agricoltura e l’economia agraria della provincia di Bari, in La Terra di Bari sotto 
l’aspetto storico, economico e naturale, Trani, Vecchi, 1900, III, pp. 339-463, p. 341. 
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dovuto confrontarsi non solo con gli elementi naturalistico-ambientali ma, 
soprattutto, con l’influenza dei feudatari che qui assumono un’incidenza 
straordinariamente ingombrante per la puntigliosa esazione dei loro diritti. 

Su questo sfondo complessivo va considerato il ruolo svolto dalla 
presenza delle specie arboree ed arbustive, coltivate spesso in maniera 
promiscua dai piccoli contadini, e la funzione della marcata presenza della 
piccola proprietà coltivatrice (alla quale si devono talune forme di 
sfruttamento policolturale del suolo). La condizione di quei coltivatori 
rispecchia una struttura agraria incentrata sul latifondo feudale e sulla 
sostanziale subalternità della produzione agricola locale nei confronti 
dell’intermediazione mercantile di estrazione prevalentemente forestiera. È 
questa complessa realtà ad incidere sulle strategie economiche e sulle 
opportunità sociali di quelle popolazioni rurali tra Cinque e Settecento159. 

                                                           
159 Su questi aspetti (oltre ai contributi, ormai datati, di G. TOCCI, Per un nuovo studio 
dell’economia agricola salentina, cit., ed al volume dello stesso A. Terra e riforme nel Mezzogiorno 
moderno, cit.) si rinvia alle ricerche pubblicate tra il 1989 e il 1992 in «Studi Storici 
Meridionali» da parte di un gruppo di studiosi coordinato dal prof. Lorenzo Palumbo. In 
particolare si vedano: S. BARBAGALLO, Comunità rurali di Terra d’Otranto a metà Settecento: 
Surano, ivi, IX (1989), n. 1, pp. 61-68; ID., Comunità rurali di Terra d’Otranto a metà Settecento: 
Vaste e San Cassiano, ivi, IX (1989), n. 2, pp. 185-194; S. FILANNINO, Comunità rurali di Terra 
d’Otranto a metà Settecento: Diso, ibid., IX (1989), n. 2, pp. 195-200; S. BARBAGALLO, Comunità 
rurali di Terra d’Otranto a metà Settecento: Minervino di Lecce, ibid., IX (1989), n. 3, pp. 331-337; A. 
FICCO, Comunità rurali di Terra d’Otranto a metà Settecento: Vitigliano, ibid., IX (1989), n.1, pp. 
69-76; ID.,Comunità rurali di Terra d’Otranto a metà Settecento: Cerfignano, ibid., X (1990), n. 1, pp. 
47-58; C. PAPPAGALLO, Comunità rurali di Terra d’Otranto a metà Settecento: Vignacastrisi, ibid., X 
(1990), n. 2, pp. 145-153. Per i centri di Ortelle, Poggiardo, e Spongano e per una disamina 
delle conseguenze sociali prodotte da quel tipo di economia rurale su ampi strati di 
contadini salentini si veda L. PALUMBO, Il massaro zio prete e la bizzoca. Comunità rurali del 
Salento a metà Settecento, Galatina, Congedo Editore, 1989; ID., L’onomastica storica di Poggiardo e 
le strutture comunitarie, Bari, Puglia Grafica Sud, 1995; ID., Baroni ribelli e indocili vassalli - 
Appunti per una storia di Surano tra Sei e Settecento, Bari, Puglia Grafica Sud, 1996; ID., Periferia e 
mercati - Il Basso Salento tra Sei e Settecento, Bari, Puglia Grafica Sud, 1996. Altri riferimenti 
sono in A. FICCO, Per la storia delle comunità rurali di terra d’Otranto nella prima metà del Settecento: 
doti matrimoniali e censi bollari, in D. PORCARO-MASSAFRA-M. SPEDICATO (a cura di), Cultura e 
storia locale in Terra d’Otranto, Galatina, Congedo Editore, 1991, I, pp. 167-179; ID., La terra, la 
casa, la dote in Carmiano a metà Cinquecento, in Una comunità salentina in epoca moderna - Carmiano 
tra XVI e XIX secolo, Galatina, Congedo Editore, 1991, pp. 137-160; L. PALUMBO-F. 
MARRA, Presicce e dintorni, in «Bollettino Storico di Terra d’Otranto», IV (1994), pp. 179-200; 
L. PALUMBO, Vivere «di sua fatiga»: vicende di gente comune. Un villaggio salentino nel Settecento: 
Giuggianello, in «Risorgimento e Mezzogiorno» - Rassegna di Studi Storici-, n. 29-30 (2004), 
pp. 27-57; L. PALUMBO-G. POLI, Centro e periferia in Terra d’Otranto tra XVI e XVIII secolo. 
Nobili, notabili e vassali a Lecce e nel Basso Salento, Bari, Cacucci, 2001; M. MAINARDI, I boschi 
salentini nei fogli della carta forestale del regno d’Italia, in «Note di Storia e Cultura Salentina», VIII 
(1996), pp. 13-27. 
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Per questi motivi ampi spazi del suo territorio subiscono una progressiva 
emarginazione ed un sostanziale ritardo nei confronti dei processi di crescita 
che, altrove, nelle contrade più dinamiche presenti nell’area pugliese, si 
verificano in maniera più rapida. L’organizzazione dello spazio rurale, la 
tipologia degli assetti produttivi e le caratteristiche generali assunte dal 
paesaggio agrario forniscono, al riguardo, alcuni elementi estremamente 
indicativi per un’interpretazione del contesto di cui si parla. 

L’indagine incentrata su un ambito territoriale di piccole dimensioni e i 
suggerimenti della toponomastica rurale possono contribuire a lumeggiare 
aspetti e problemi altrimenti di difficile decrittazione. Con la lente 
d’ingrandimento della microricerca possono essere più adeguatamente 
valutati alcuni fenomeni peculiari del mondo rurale salentino nel corso 
dell’Età moderna. In questa prospettiva essi possono essere significativi per 
comprendere il quadro generale al quale si riferiscono. Mediante l’analisi dei 
microtoponimi si possono ricostruire in una prospettiva di lungo periodo, le 
più importanti modificazioni delle campagne salentine in relazione al 
rapporto reciproco instauratosi nella zona tra i fattori ambientali e l’elemento 
antropico. 

La piccola proprietà contadina è documentata a Lequile e dintorni dal 
catasto antico del 1565. Il possesso fondiario, frantumato in piccolissime 
quote di terra a conduzione familiare160, restituisce un’organizzazione 
produttiva a carattere prevalentemente policolturale. Nelle dichiarazioni dei 
singoli contribuenti si susseguono appezzamenti di seminativi, vigneti e 
oliveti che si alternano, anche in combinazione tra loro, con altre piante e 
con spazi non coltivabili. In tale accezione rientrano, per esempio, 
descrizioni come quella relativa al 

 
feudo detto li Paduli, congiunto al casale di Lequile, che confina con il 

feudo di S. Pietro “de Lama” e con il territorio di Lecce, [che risulta] 
variamente composto da terre seminatorie e vigne a tratti “padulegna”, spesso 
“consumate” con numerosi alberi di “scesciole” o “giuggiole” ma pochi di olive e 
alberi comuni (fichi, ecc.)161. 

 
I terreni paludosi vengono utilizzati, altresì, per la macerazione del lino, 

come si ricava dalla dichiarazione di diversi contribuenti i quali destinano 
alcuni tomoli di terra con «padula da curare lino»162. 

                                                           
160 G. CONTE, Il catasto di Lequile del 1565, in AA.VV., A tre miglia dalla città. L’antico casale di 
Lequile, Galatone, Arti Grafiche Meridionali, 2006, pp. 183-457. 
161 Ibid., p. 185. 
162 Ibidem. 
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Questa organizzazione produttiva trova ulteriori e più numerose 
conferme nei dati dei catasti di metà Settecento. A Carmiano163, per esempio, 
una piccola comunità a poca distanza da Lecce, i dati elaborati da quel 
documento descrivono un frazionamento parossistico del possesso  
fondiario. I 194 contribuenti appartenenti alla categoria fiscale dei «cittadini» 
sono, infatti, titolari di appezzamenti che spesso risultano del tutto irrilevanti 
ai fini di uno sfruttamento del suolo capace di sostenere un nucleo familiare. 
Quei fazzoletti di terra possono, al massimo, contribuire ad integrare gli 
introiti provenienti da altre attività lavorative. In mancanza di questi ultimi 
essi sono del tutto insignificanti ed insufficienti ad assicurare la 
sopravvivenza domestica. I contadini locali sono pertanto costretti a 
dedicarsi a tutte quelle altre occupazioni offerte dal mercato del lavoro di un 
vasto hinterland. La bassa redditività della terra spinge i piccoli possessori o 
proprietari di quei minuscoli appezzamenti a preferire l’impiego come 
salariati nelle aziende della grande possidenza piuttosto che affidarsi 
unicamente ai magri redditi dei loro minifondi. Ciò determina un vero e 
proprio modo di produzione contadina fondato su un’occupazione saltuaria 
della forza lavoro presso terzi e, nei ritagli di tempo, sulla conduzione dei 
propri piccoli appezzamenti164. Tale comportamento non sfugge ad un 
attento osservatore di quella realtà, come il conterraneo Giuseppe Palmieri, 
che, a tal proposito, si esprime in questi termini: 

 
Noi vediamo che alcuni di essi, i quali posseggono qualche pezzo di 

terreno lo trascurano per faticare per altri, e poter vivere col salario. Non 
basta dunque dare terreno a’ poveri. Bisogna ancora somministrare loro gli 
aiuti necessari per coltivarlo e per vivere; e qualora si volessero o si potessero 
somministrare, riuscirebbero sempre scarsi ed inferiori al bisogno, onde il 
terreno darebbe il minimo frutto possibile, con grave danno della ricchezza 

                                                           
163 M. SPEDICATO, Demografia, economia e società a Carmiano alla fine dell’antico regime, in ID. (a 
cura di), Chiesa e società a Carmiano alla fine dell’antico regime, Galatina, Congedo Editore, 1985, 
pp. 15-86. 
164 Sull’argomento si veda A.V. CHAYANOV, The Theory of Peasant Economy, edited by D. 
THORNER-B. KERBLAY-R.E.F. SMITH, Homewood (Illinois), Richard D. Irwin, 1966; D. 
THORNER, Peasant Economy as a Category in Economic History, in T. SHANIN (a cura di), Peasant 
and Peasant Societies: Selected Readings, Harmondsworth, Penguin, 1971; W. KULA, Teoria 
economica del sistema feudale. Proposta di un modello, Torino, Einaudi, 1972; A. LEPRE, Discutendo 
del «sistema feudale»: feudi e masserie nel Seicento, in «Quaderni Storici», VII (1972), n. 21, 3, pp. 
755-780 e ID., Feudi e masserie, cit. 
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della nazione [e] senza verun sollievo de’ poveri i quali o abbandoneranno o  
si disfaranno di una proprietà che ha peggiorata la loro condizione165. 

 
Escludendo 50 contribuenti che ne sono del tutto privi, la distribuzione 

della proprietà fondiaria a Carmiano lascia pochi margini alla sopravvivenza 
familiare affidata unicamente alla terra. L’elaborazione dei dati tratti dal 
catasto settecentesco concentra il 62 per cento dei soggetti fiscali in una 
fascia di proprietà inferiore a un ettaro, tra i quali un buon 35 per cento 
possiede meno di mezzo ettaro. Gli altri 56 proprietari si ripartiscono quote 
di poco più ampie, ma che non superano i 4 ettari, mentre soltanto 8 di essi 
denunciano una disponibilità fondiaria compresa tra i 5 e gli 8 ettari. 

Da questa ripartizione della terra bisogna partire per comprendere gli 
assetti colturali prevalenti nell’agro di Carmiano che, pertanto, possono 
ritenersi rappresentativi di un ben più ampio contesto territoriale. Tale 
struttura fondiaria spiega, innanzitutto, la pratica e la compresenza di specie 
colturali che, nella accezione di una diffusa promiscuità, evidenziano il 
particolare sfruttamento del suolo da parte di quei contadini. In termini più 
generali essa consente di interpretare le motivazioni che determinano non 
tanto le specie colturali più diffuse quanto i rapporti reciproci concernenti la 
loro distribuzione. 

A Carmiano sono i seminativi ad occupare la maggior parte della 
superficie coltivata con quasi il 45 per cento della sua estensione. Ad essi si 
affiancano i seminativi-arborati che ricoprono oltre il 25 per cento dell’agro, 
mentre ai vigneti (nella duplice accezione di coltura singola o in associazione 
con altre piante) è riservato poco più del 20 per cento ed agli oliveti 
(anch’essi considerati nella duplice accezione di coltura semplice o di 
consociazione con altre piante) è destinato appena il 6 per cento. La quota 
restante dell’agro è coltivata ad orti, con circa il 3 per cento, cui vanno 
aggiunti spazi del tutto irrisori ricoperti da giardini o da terreni paludosi. Si 
precisa che tra i «seminativi arborati» sono comprese le seguenti 
combinazioni colturali: seminativo con alberi comuni; seminativo con alberi 
di olivo; seminativo con alberi comuni e di olivo; seminativo con vigneto. 
Nei terreni classificati come «vigneto misto» si ritrovano, invece, le seguenti 
denominazioni: vigneto con alberi comuni; vigneto con alberi di olivo; 
vigneto con alberi comuni e di olivo. Nell’«oliveto misto», infine, si 
rintracciano soltanto «alberi comuni». 

                                                           
165 G. PALMIERI, Riflessioni sulla pubblica felicità relativamente al Regno di Napoli e altri scritti 1787-
1792, a cura di A.M. FUSCO, Roma-Bari, Laterza, 1991, pp. 236-245, p. 238. 



 

 
86 

Se l’esistenza del seminativo, del vigneto e dell’oliveto rimanda alla 
generale  tipologia  colturale  prevalente  nel  Mezzogiorno  continentale166, i 
rapporti nella distribuzione percentuale di queste colture si giustificano con 
le necessità di sopravvivenza che angustiano i detentori di quei fazzoletti di 
terra. La combinazione tra seminativi ed oliveti (come tra seminativi e 
vigneti) e la frequenza di appezzamenti destinati alle graminacee, anche tra  
gli strati dei più modesti contadini, si giustificano sullo sfondo di queste 
esigenze. È l’insufficienza della terra a disposizione a costringere questi 
poveri contadini a praticare forme di uso promiscuo del suolo che, ad un 
osservatore superficiale ed estraneo a quella realtà, possono sembrare 
antieconomiche, se paragonate a strategie produttive adottate in altri ambiti 
con caratteristiche strutturali apparentemente analoghe167. L’utilizzazione di 
quelle esigue quote di superficie fondiaria assume nel Salento una valenza ed 
un significato molto specifico derivante dall’autoconsumo cui non riescono a 
sottrarsi le famiglie contadine di queste contrade nel corso dell’Età moderna. 
Dipende da questi motivi una così elevata diffusione dei seminativi in area 
salentina anche tra i piccoli e piccolissimi proprietari. In presenza di una così 
spiccata polverizzazione fondiaria sarebbe stata più razionale una 
coltivazione della terra incentrata esclusivamente su produzioni ad elevato 
valore mercantile e su piante come l’olivo, la vite e altri alberi da frutto. 
Invece, la scarsa disponibilità di beneficiare, sia pure in maniera molto 
mediata, dei profitti che tali colture consentono di ottenere in altre zone del 
Regno, e la tendenza a sottrarsi alla dipendenza dal mercato per il  
fabbisogno di cereali spinge questi piccoli contadini a destinare i propri 
minuscoli appezzamenti ad una grama cerealicoltura piuttosto che a più 
remunerative scelte colturali. Va tuttavia considerato che nella generica 
definizione dei terreni a seminativo rientrano, tra le altre, la coltivazione del 

                                                           
166 «Ovunque si ritrova la medesima trinità, figlia del clima e della storia: il grano, l’olivo, la 
vite, ossia la stessa civiltà agraria, la medesima vittoria degli uomini sull’ambiente fisico». F. 
BRAUDEL, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, Torino, Einaudi, 1996, 2 voll., I, 
p. 242. 
167 Sul diverso comportamento economico dei piccoli contadini in altre aree del  
Mezzogiorno aventi caratteristiche produttive molto simili si rimanda a G. POLI, Paesaggio 
agrario e contadini nella costa barese del Cinquecento, in ID., Territorio e contadini, cit., pp. 15-90 e, 
specificamente, al saggio inserito in quello stesso volume: Un’antropizzazione di lunga durata 
paesaggio agrario e territorio nella costa barese tra Medioevo ed Età moderna. Risultati analoghi a quelli 
riportati nel testo sono stati acquisiti per la piccola comunità limitrofa di Magliano, dove la 
distribuzione fondiaria dei fuochi cittadini ripropone le medesime caratteristiche riscontate 
nel casale di Carmiano, cfr. M. SPEDICATO, Il Catasto onciario di Magliano (1754): la perdita di 
un’autonomia amministrativa, in ID. (a cura di), Una parrocchia salentina in epoca moderna. Magliano 
tra XVII e XVIII secolo, Galatina, Congedo Editore, 1986, pp. 68-105. 
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cotone e del tabacco che – secondo quanto afferma Galanti – «potrebbe[ro] 
forse essere un gran oggetto di commercio, se si sapessero fare certe 
preparazioni nelle quali riescono tanto i popoli costituiti in maggiori 
bisogni»168. Anche la perifericità geografica contribuisce ad accentuare 
l’emarginazione mercantile di tutta l’area salentina influenzando strategie 
produttive apparentemente poco coerenti sul piano economico, se 
considerate con l’ottica prevalente in altre realtà più direttamente influenzate 
dal mercato. È noto il ruolo subalterno della piazza di Gallipoli sullo sfondo 
del commercio internazionale che si svolge intorno alla sua struttura portuale 
e che ha per oggetto l’olio prodotto nella provincia169. Allo stesso modo non 
si può trascurare di ribadire l’incidenza negativa della microfeudalità 
otrantina con la rete tentacolare degli interessi e dei diritti di cui essa era 
titolare e dei quali rivendicava la scrupolosa e puntuale osservanza da parte 
dei vassalli. 

Intorno a questa realtà Galanti ha lasciato descrizioni molto interessanti, 
annotando che nei pressi del capoluogo salentino gli alberi di olivo «sono 
tenuti folti di chioma o sia fronda e non danno copioso frutto, per la ragione 
che sono allora maggiormente danneggiati dalle nebbie»170. Egli sottolinea, 
inoltre, che «i lavoratori delle campagne sono scarsissimi e travagliano poche 
ore al giorno»171. Le ripercussioni dello scarso impegno contadino si 
riflettono sulla condizione dei fondi rustici sicché «le terre sono scarsamente 
e malamente coltivate»172 tanto che i «vini hanno sapore di catrame e 
riescono buoni quando sono fatti con diligenza»173. 

Però non tutto il Salento è identificabile con questa immagine. Sia pure in 
una cornice di incuria generale, è possibile intravedere altre realtà dove 
l’agricoltura è meglio organizzata e l’impegno dei contadini appare meno 
superficiale. Così, attraversando le campagne da Lecce a Galatina, 
caratterizzate da una numerosa presenza di pascoli, Galanti nota delle 
«piccole tenute di ulivi»174. Peraltro, non gli sfugge la buona qualità del suolo 

                                                           
168 G.M. GALANTI, Della descrizione storica e geografica delle Sicilie, cit., p. 548. 

169 Cfr. P. CHORLEY, Oil, Silk and Enlightenment. Economic Problems in XVIIIth Century Naples, 
Napoli, Istituto Italiano per gli Studi Storici, 1965, p. 50 ss.; S. BARBAGALLO, Un mercato 
subalterno. Economia e società a Gallipoli nel Settecento, Galatina, Edizioni Panico, 1998; ID., 
Società e patriziato a Gallipoli nel Settecento, Galatina, Congedo Editore,  2001. 
170 Per questi riferimenti cfr. G.M. GALANTI, Giornale del Viaggio, cit., f. 16v. 
171 Ibidem. 
172 Ibidem. 
173 Ibidem. 
174 Ibid., f. 18. 
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sotto il profilo pedologico, per cui «le terre sono sostanziose»175, tanto da 
rendere «l’otto ed il 10 per uno»176 e «i vini sono buoni specialmente presso 
Cutrofiano dove sono vigneti grandissimi»177. La stessa buona qualità è 
ribadita per la produzione olearia. Ma il giudizio sui contadini 
sostanzialmente non cambia, rispetto a quanto si è anticipato in precedenza, 
sicché i 

 
travagliatori della campagna faticano con vigore fino al mezzogiorno: 

dopo si fermano oziosi nelle piazze o travagliano ne’ proprj poderj. Le 
femmine ajutano gli uomini nei lavori campestri178. 

 

E, continuando la  descrizione  di quella  società  rurale, aggiunge che  nel 
«dopo pranzo quando si va nella piazza di questi luoghi dal numero della 
gente che si vede oziosa si crederebbe che vi fosse qualche festa»179. 
Annotazioni dello stesso tenore si susseguono nelle carte galantiane dedicate 
alla penisola salentina, in un’alternanza tra zone meglio coltivate e zone dove 
invece appare più trascurato il contributo delle popolazioni locali nei 
confronti dell’agricoltura. 

 

Le campagne si veggono ben coltivate vicino Galatina, ma non così dopo 
qualche miglio: di ulivi specialmente per molte miglia se ne veggono assai 
pochi. Poco prima di arrivare a Maglie 9 miglia distante da Galatina, si 
veggono campagne eccellentemente coltivate, essendo quasi tutte poderi 
chiusi e coltivati ad ulivi e semenze180. 

 

Commenti analoghi Galanti ripete per Tricase, per Spongano (dove i 
terreni «sono nel generale ben coltivati»181 nonostante la presenza di «estesi 
pascoli»182), per Otranto183 e per tutta la zona che si estende da questa 
comunità a Maglie e a Poggiardo, dove gli oliveti «sono tenuti molto folti, il 

                                                           
175 Ibidem. 
176 Ibidem. 
177 Ibidem. 
178 Ibidem. 
179 Ibidem. Un concetto analogo egli ribadisce nella Relazione sulla Japigia, cfr. G.M. GALANTI, 
Della descrizione storica e geografica delle Sicilie, cit., p. 548. 
180 Ibidem. 
181 Ibid., f. 20v. 
182 Ibidem. 
183 Dove riscontra la presenza di «belle campagne coperte di uliveti e di giardini, moltissimi 
de’ quali sono di agrumi». Ibid., f. 19. 
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che deve eccessivamente nuocere all’abbondanza e qualità del loro frutto»184. 
Tale organizzazione produttiva non è soltanto il risultato della scarsa 
attitudine dei contadini o della loro rudimentale perizia agronomica. Anche 
le condizioni ambientali giocano un ruolo non marginale sugli assetti 
produttivi della provincia. In alcune aree la scarsa presenza dell’elemento 
umano costituisce un altro fattore che si sovrappone agli ostacoli naturali 
contribuendo ad alterarne gli assetti fondamentali. Dal territorio di Muro, 
subito dopo Maglie, e fino ad Otranto 

 

le campagne sono tenute ad ulivi nella maggior parte, a semenza ed a pascoli; 
ma nel generale non  si può  dire che siano  deserte come lo  sono da 
Otranto verso Brindisi, dove sono tutte macchie nelle quali si fa la caccia de’ 
cignali, volpi, lepri ecc185. 

 

Le colture appena sintetizzate dimostrano il tipo di trasformazione 
fondiaria raggiunta dall’area salentina i cui equilibri produttivi si sono 
progressivamente consolidati nel corso dell’Età moderna. Se i dati di metà 
Settecento fotografano la situazione a quella data essi, nondimeno, sono 
indicativi delle strategie di lungo periodo attuate dalle precedenti generazioni 
dei coltivatori locali. Le specie arboree ed arbustive dell’olivo e della vite, 
come gli alberi da frutto non altrimenti definiti nel catasto onciario, attestano 
un processo plurisecolare di appropriazione dell’agro da parte di quei 
contadini. Accanto a tali colture arboree va opportunamente sottolineata la 
notevole quota di superficie destinata alla semina delle graminacee e delle 
altre colture cerealicole, la cui presenza – come si è detto – è in gran parte 
imposta dall’autoconsumo dei ceti rurali. 

Una dimostrazione indiretta della revisione ancora in atto del paesaggio è, 
del resto, confermata dalla sopravvivenza di spezzoni di terre paludose. Pur 
irrilevanti nel contesto complessivo esaminato, esse evidenziano l’esistenza 
di spazi marginali non ancora pienamente valorizzati dal lavoro contadino. 

Le indicazioni toponomastiche contenute nella documentazione coeva 
permettono di ricavare informazioni illuminanti ai fini di una meno generica 
conoscenza dell’assetto complessivo raggiunto dal territorio nel lungo 
periodo. Spesso, infatti, i riferimenti toponomastici concernono elementi che 
non trovano più riscontro nella realtà oggetto di studio e che, tuttavia, 
proprio in quanto tali, servono a dimostrare fenomeni manifestatisi in 

                                                           
184 Ibidem. 
185 Ibid., f. 18v. 



 

 
90 

epoche precedenti, anche molto remote. Tale è il caso, ad esempio, di quei 
toponimi che si riferiscono a forme di vegetazione (fitonimi) del tutto 
scomparse o, in qualche modo, ancora esistenti, all’epoca della rilevazione 
catastale settecentesca, come di quei termini che si riferiscono a individui 
(andronimi) che hanno avuto un qualche rapporto con i processi di 
appoderamento avvenuti nei secoli passati e dei quali sopravvive il ricordo 
unicamente per motivi di semplice ricognizione topografica. Pertanto è 
necessario considerare «che ci può essere uno scarto di tempo notevole e 
talvolta grandissimo»186  tra la manifestazione del fenomeno rappresentato 
dal toponimo e l’effettiva sistemazione delle campagne cui quel toponimo si 
riferisce. 

Durante l’Età moderna anche in questa zona si è verificato un processo di 
progressiva privatizzazione fondiaria che ha dato luogo a pratiche di 
miglioramento del suolo a fini produttivi come si è riscontrato per la costa 
barese, caratterizzata da una analoga struttura fondiaria. La toponomastica 
locale evidenzia numerose testimonianze riguardanti la conformazione 
geomorfologica del suolo, le caratteristiche di ordine fisico-ambientale, i 
fenomeni di antropizzazione che incidono sullo spazio coltivabile e che 
consentono di descrivere il suo graduale «assoggettamento» agli obiettivi di 
quei ceti rurali187. 

A partire dall’inizio dell’Ottocento gli alberi tendono a diventare 
l’elemento predominante nel paesaggio agrario in tutta l’area salentina. In 
alcuni centri il fenomeno è così marcato tanto che le percentuali relative alle 
colture arboree ricoprono la metà o quasi degli agri rurali. Il paesaggio di 
Nardò descritto dal Sereni188 esemplifica significativamente questa realtà sin 
dai secoli precedenti. Qui l’iniziativa a favore delle piantagioni e della 
valorizzazione fondiaria «non è solo quella individuale di coloni o di 
esponenti dei ceti medi urbani, ma anche quella, più massiccia, dei signori 

                                                           
186 Per fare un esempio, si può affermare che «nelle Murge una contrada si può 
chiamare  delle Querce, lì dove non ve ne sono più da secoli, in quanto il territorio è 
stato sottoposto da secoli a sistematico diboscamento, e tuttavia non sappiamo 
quando ciò possa essere avvenuto. La vitalità di un toponimo può essere 
enormemente più lunga di quella di una pianta».  Per  queste  considerazioni,  come  
per  la  citazione  riportata  nel  testo,  cfr. V. VALENTE, Il paesaggio agrario: problemi di 
toponomastica, in AA.VV., La trasformazione del territorio in Terra di Bari nell’Età moderna , 
Bari, s.e., 1986, pp. 15-20, specificamente, p. 17. 
187 In merito a tali questioni si rinvia a G. POLI, La trasformazione del territorio salentino: il caso di 
Carmiano e dintorni attraverso la toponomastica, in V. AVERSANO (a cura di), Studi del La Car. 
Topon. St., Laboratorio di Cartografia e toponomastica storica, n. 3-4 (2007-2008), Penta di  
Fisciano, Gutenberg Edizioni, 2009, pp. 127-144. 
188 E. SERENI, Storia del paesaggio agrario italiano, Bari, Laterza, 1972, p. 227 ss. 
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feudali ed ecclesiastici: nei cui possedimenti raramente mancano giardini e 
‘starze’, piantagioni chiuse e ben difese, per diletto dei padroni e per 
l’accrescimento delle loro rendite»189. 

Il catasto onciario di Gallipoli offre sorprendenti informazioni sulla 
diffusione delle colture legnose e consente «di individuare la cronologia di 
questi inserimenti arborei ed arbustivi»190. Il riferimento agli «alberi novelli», 
riportato in diverse partite catastali, fa ipotizzare che la diffusione 
dell’olivicoltura sia un fatto ancora in progress in pieno Settecento. I segni  
della modificazione del suo agro sono confermati dalle numerose 
infrastrutture utilizzate per la trasformazione dei prodotti agricoli. I trappeti 
diffusi nella fascia suburbana di Gallipoli sono un’evidente testimonianza 
delle attività innescate dalla produzione agraria mentre la loro ubicazione nei  
pressi dell’abitato è una dimostrazione della necessità di risparmiare sui costi 
di trasporto dell’olio dai luoghi della sua lavorazione a quelli di 
immagazzinamento nelle «Regie Pile» a ridosso del porto di Gallipoli191. 

I protagonisti di quegli investimenti sono strettamente collegati con 
l’intermediazione mercantile che si pratica su scala locale. Il porto di  
Gallipoli è il principale caricatoio dove si concentra l’olio prodotto nel suo 
ampio hinterland. Qui vengono i mercanti delle nazioni straniere e meridionali 
(inglesi, olandesi, napoletani, positanesi ecc.) che gestiscono l’esportazione di 
quella derrata, sulla quale si fondano le loro fortune. 

In tutta la zona sopravvivono, però, ancora quote rilevanti di terreni 
incolti attestati dalle sostenute percentuali dei pascoli. In alcune località essi 
risultano più significativi rispetto alle colture arboree che, al contrario, 
appaiono minoritarie. A Nardò, per esempio, l’ampia distesa dell’Arneo 
concorre a ridurre la presenza dei seminativi e delle colture legnose che 
all’inizio del XIX secolo ricoprono, rispettivamente, il 26,8 ed appena il 12,5 
per cento del territorio coltivato a fronte di una quota del 58,8 per cento 
occupata dai pascoli. La prevalenza dell’incolto e dei pascoli lascia, tuttavia, 
sul paesaggio i segni tangibili della presenza e dell’attività dell’uomo. Sono da 
ricondurre alle molteplici esigenze connesse con la pastorizia l’esistenza di 
jazzi (recinti per gli animali ovini e caprini), pescare (abbeveratoi per le bestie), 
piscine, pozzi, scariazzi (costruzioni rustiche molto rudimentali per «il 
comodo di bovi e di uomini»), pagliai e simili che costellano anche le 

                                                           
189 Ibid., p. 229. 
190 S. BARBAGALLO, Un mercato subalterno, cit., p. 57. 
191 Ibid., p. 38. 
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campagne salentine per tutto il corso dell’età moderna e del secolo 
successivo192. 

Altrove, invece, la riduzione dei pascoli e dell’incolto si ripercuote 
positivamente sul paesaggio agrario, favorendo soprattutto un’espansione 
delle colture legnose che occupano maggiori spazi rispetto ai seminativi, 
come a Galatone, Seclì, Taurisano e Melissano, dove gli sviluppi 
ottocenteschi dimostrano un progressivo incremento dell’arboricoltura. 

 
 

Conclusioni 
 

Nel corso dell’Ottocento il paesaggio agrario delle tre province pugliesi 
subisce notevoli variazioni che migliorano sostanzialmente gli assetti ereditati 
dall’Età moderna. A favorire questi progressi sono stati i nuovi assetti 
proprietari, la diffusione di nuove tecniche di lavorazione della terra e di 
trasformazione dei prodotti agricoli, l’ampliamento degli scambi (anche per 
effetto di un più avanzato sistema dei trasporti) che «avvicinano» questa 
parte del Mezzogiorno continentale alla domanda di un mercato in 
espansione e la rendono meno «eccentrica» rispetto ai secoli precedenti, 
facilitando nuovi investimenti produttivi ed un potenziamento 
dell’agricoltura locale. Con accentuazioni differenti, derivanti dalla diversa 
organizzazione della struttura proprietaria e dai preesistenti vincoli 
naturalistico-ambientali, gli investimenti tendono ad ampliare soprattutto 
l’introduzione delle colture legnose. I dati statistici a disposizione  
permettono di constatare questa marcia trionfale dell’albero nei confronti dei 
seminativi e, soprattutto, delle superfici incolte, destinate al pascolo. 

La razionalizzazione degli usi produttivi del suolo si differenzia sul 
territorio in rapporto alla eredità dal passato ed alle opportunità che essa 
rende possibili ai ceti rurali. L’avanzata delle piante da fusto si consolida nei 
diversi agri comunali in funzione delle coordinate preesistenti e dei nuovi 
rapporti di proprietà consolidando, ma senza sconvolgere, i quadri di 
riferimento settecenteschi. 

Gli elementi di novità rispetto al passato sono dovuti ai nuovi rapporti  
che si instaurano sul territorio tra queste colture e alle caratteristiche assunte 
dalla loro espansione rispetto agli equilibri precedenti. L’ampliamento del 
seminativo è la dimostrazione della drastica riduzione dell’incolto e della 

                                                           
192 L. PALUMBO, Appunti sul mondo rurale dell’Italia meridionale (secc. XV-XVII), in Rapporti tra 
proprietà impresa e manodopera nell’agricoltura italiana dal IX secolo all’Unità, Verona, 1984, pp. 
215-250, p. 219. 
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bonifica cui sono sottoposte ampie zone salentine durante il XIX secolo. 
Nonostante permangano aree non ancora pienamente valorizzate, la 
riorganizzazione fondiaria è confermata dai dati statistici che le rilevazioni 
novecentesche e le inchieste coeve sulla condizione dei ceti  rurali 
permettono di rilevare. Sono soprattutto queste ultime a riferire  
informazioni sui protagonisti delle riconversioni colturali ottocentesche che i 
proprietari fondiari, con contratti spesso iugulatori, hanno addossato ad 
affittuari e coloni facendo dell’Ottocento il secolo forse più infelice per le 
masse rurali pugliesi. In questa ottica vanno considerati gli affitti «a 
godimento»193, mediante i quali si estendono le superfici a colture arboree ed 
arbustive, come l’olivo e la vite. In conclusione, i mutamenti intervenuti in 
questo periodo sottoporranno il paesaggio agrario pugliese ad un sistematico 
e radicale rimaneggiamento degli equilibri consolidatisi durante l’Età 
moderna. 

 

 
 
 
 
 
 
 

                                                           
193 C. DE CESARE, Delle condizioni economiche e morali delle classi agricole nelle tre provincie di Puglia, 
cit., pp. 69-70. 
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Per una storia del paesaggio culturale nella Puglia di Età moderna 

ANGELANTONIO SPAGNOLETTI 

La storiografia cittadina 

 

Un lavoro dedicato alle modalità della costruzione del paesaggio 
culturale nelle tre province storiche pugliesi, alla sua percezione, 
rappresentazione e divulgazione (fino a trasformarsi in immaginario 
collettivo) tra tarda età medievale e fine Ottocento, si deve necessariamente 
avvalere di una molteplicità di fonti di diversa tipologia, a stampa e 
manoscritte, di carattere descrittivo, normativo, giudiziario, iconografico. Tra 
queste spiccano le storie di città, numerose tra XVI e XIX secolo, scritte e 
pubblicate sulla base di motivazioni diverse, che non sempre e non 
necessariamente dedicano spazio al territorio e alla costruzione del 
paesaggio1. Esse a volte sono storie genealogico-nobiliari, a volte si 
inseriscono nel filone della storiografia ecclesiastica o della antiquaria2, a 
volte servono a rivendicare la dignità di un centro nei confronti di quelli 
vicini o del potere regio o feudale, ma quello che le accomuna, siano esse 
frutto della storiografia umanistica, di quella barocca o di quella ottocentesca 

                                                           
1 Si consultino i saggi contenuti in Il libro e la piazza. Le storie locali dei Regni di Napoli e di Sicilia 
in età moderna, a cura di A. LERRA, Manduria-Bari-Roma, Lacaita, 2004 e A. IURILLI, Storie di 
città pugliesi. Edizioni a stampa. Secoli XVI-XVIII, Fasano, Schena, 2011. Da vedere anche A. 
SPAGNOLETTI, La storiografia urbana in Terra di Bari, in Le città del Regno di Napoli nell’età 
moderna. Studi storici dal 1980 al 2010, a cura di G. GALASSO, Napoli, Editoriale Scientifica, 
2011, pp. 291-337 e F. CAMPENNÌ, Storia municipale e etnografia, in Unità multiple. 
Centocinquantanni? Unità? Italia?, a cura di G. DE SENSI SESTITO-M. PETRUSEWICZ, SOVERIA 

MANNELLI, Rubbettino, 2014, pp. 261-315. 
2 Cultura storica antiquaria, politica e società in Italia nell’Età moderna, a cura di F. LUISE, Milano, 
Franco Angeli, 2012. 
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pre e post unitaria (pur con una diversa consapevolezza critica e 
documentaria)3  è il patriottismo civico che anima i loro autori. 

Tali storie, alle quali dedichiamo ora qualche considerazione, a qualsiasi 
periodo risalgano, sono basate su topoi che trascendono l’ambito cronologico 
nel quale videro la luce anche se alcune differenze sono ravvisabili tra quelle 
rinascimentali e barocche e quelle del secondo Settecento-prima metà 
dell’Ottocento. Esse tessono un insistito panegirico della città che ne è 
l’oggetto di indagine e della quale si racconta la fondazione avvolta nel mito, 
l’antichità immemorabile4, le origini e il significato del nome, la precoce 
cristianizzazione spesso risalente a san Pietro o a san Paolo, la nascita della 
diocesi con relativa cronotassi episcopale5, il folto reticolo di insediamenti 
ecclesiastici che riempiva gli spazi con chiese, conventi e luoghi sacri eretti 
grazie alla fede e alla pietà dei suoi abitanti, i martiri, i santi, i vescovi e i 
prelati insigni che in essa erano vissuti o avevano operato, la sua lealtà alla 
corona e i privilegi da essa ottenuti, la forma di governo, le più eminenti 
famiglie, la fertilità dei campi e le relazioni commerciali intrattenute6. Quasi 
sempre lo schema di una storia cittadina è il seguente: 

1) Origine della città 

2) Sue vicende 

3) Istituzioni ecclesiastiche 

4) Cronotassi dei vescovi 

5) Uomini illustri7. 
Quella che dalle historiae urbium emerge è una visione lineare del tempo 

storico nella quale trova posto – questo è un aspetto importante ai fini del 
nostro discorso – una continua sacralizzazione dello spazio, che viene ben 

                                                           
3 «Non cerco testimonianze di vetusti scrittori, né la probabilità, o la verisimiglianza qui ha 
luogo per persuadere; l’oscurità de’ tempi, ed i favolosi racconti non entrano in questo 
esame». T. KIRIATTI, Memorie istoriche di Cerignola, Napoli, Stamperia Michele Morelli, 1785, 
p. 135 
4 «Se cercasi il Fondatore di qualche Città, il primo di qualche Nazione, o non se ne trova di 
sorte, o subito vi comparisce un Semideo, un Eroe. Sembra che l’impunità dell’invenzione 
era più sicura della facilità della credenza». T. KIRIATTI, Memorie istoriche di Cerignola, cit., p. 1. 
Si veda, a tale proposito, A. D’ANDRIA, Identità sommerse. L’antico nelle storie locali della Basilicata 
in età moderna, in «Bollettino storico della Basilicata», XXV (2009), n. 25, pp. 73- 115. 
5 Storia delle Chiese di Puglia, a cura di S. PALESE-L.M. DE PALMA, Bari, Ecumenica editrice, 
2008. 
6 Un caso di studio è quello esaminato dal saggio di M. VERGA, La “generosa” Corleone. 
Materiali per una storia culturale della città (secc. XVI-XVIII), in «Mediterranea. Ricerche 
storiche», III (2006), n. 7, pp. 251-266. 
7 B. RAVENNA, Memorie istoriche della città di Gallipoli, Napoli, Raffaele Miranda, 1836. 
Dall’Introduzione. 
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prima, nella considerazione della maggior parte di quegli storiografi, dello 
sfruttamento del territorio e delle modifiche intervenute nel tempo nel suo 
utilizzo a fini agricoli o pastorali. Cenni al territorio si possono trovare solo 
nella parte introduttiva o sparsi nei vari capitoli, ma quasi sempre 
decontestualizzati e finalizzati a rafforzare l’eminenza della città di cui si 
parla. Infatti, a Gallipoli l’ «aere salubre, la squisitezza delle acque, la fertilità 
del terreno e l’abbondanza della pesca sono prerogative, che oggi si 
sperimentano, e che in tutt’i tempi han dovuto sussistere»8  e a Bisceglie, si 
sottolinea velocemente, il sito è ameno e le campagne sono fertili9. Quei 
cenni al territorio, come vedremo, sono più insistiti e più pertinenti, specie 
per l’Ottocento, e servono a trasmettere l’immagine di una borghesia agraria 
e delle professioni che è in grado di comprendere il valore culturale, estetico 
e ricreativo del paesaggio. 

Le storie cittadine, pur nella loro pretesa di esaustività, presentano un 
limite del quale erano ben consapevoli alcuni che ad esse dedicavano il 
proprio impegno letterario: esse non ricercavano tanto la veridicità dei fatti, 
quanto si preoccupavano di offrire testimonianza e di corroborare un 
patriottismo civico, che piegava le vicende di una città al sentimento di amor 
di patria che nutriva i cittadini. 

Scriveva Francescantonio Soria nella prefazione alle sue Memorie storico-
critiche degli storici napolitani che solo gli abitanti di una città erano in grado di 
descrivere i luoghi in cui vivevano e «le qualità, lo stato naturale, civile, ed 
ecclesiastico della propria patria». La provenienza cittadina degli autori porta, 
però, ciascuno di essi a «consulta[re] piuttosto il [loro] amor proprio 
piuttosto che la verità o la verisimilitudine delle cose»10. L’amor proprio del 
Soria non è altro, in effetti, che l’amor di patria come rilevava nel 1728 
l’anonimo estensore della platea del ducato di Martina: «li scrittori del paese 
[…] si mostran più tosto tirati dall’affettuosa passione della loro patria, ché 
dalla verità»11. Questa passione era generalmente accettata e Gianfranco 
Stanco, nel suo lavoro sugli statuti civici di Ariano e a proposito delle 
operazioni culturali tese a recuperare la memoria della città nelle opere di 

                                                           
8 Ibid., p. 15. 
9 P. SARNELLI, Memorie de’ vescovi di Biseglia e della stessa città, Napoli, Giuseppe Roselli, 1693, 
p. 2. 
10 F. SORIA, Memorie storico-critiche degli storici napolitani, Napoli, Stamperia Simoniana, 1781, t. 
I; dalla Prefazione, pp. VI-VII. 
11 La platea del 1728 del ducato di Martina. Genealogia e beni di Francesco II Caracciolo, a cura di G. 

LIUZZI, Martina Franca, Edizioni di Umanesimo della Pietra, 1994, p. 61. Sul contenuto di 

questa platea si veda S. RUSSO-B. SALVEMINI, Ragion pastorale ragion di Stato. Spazi 
dell’allevamento e spazi dei poteri nell’Italia moderna, Roma, Viella, 2007, pp. 140-145. 
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storia locale, riporta il giudizio di Benedetto Croce che asseriva convinto che 
né «un individuo né un popolo vivono senza una storia o una leggenda di 
quel ch’egli poté in passato e può nel presente e potrà nell’avvenire; e 
quando la prossima tradizione manchi, se ne cerca qualcuna più lontana, di 
remoti tempi e di altri paesi, o addirittura quella generale dell’umanità, che ci 
parla nella storia universale»12. Interessante questo accenno alla storia locale 
che si lega alla storia universale; quest’ultima sembra fornire supporto e 
autorevolezza alla prima anche se non mancavano i detrattori che, proprio 
paragonando la storia universale (o meglio, generale) alla prima mettevano in 
dubbio l’attendibilità delle historiae urbium zeppe di lungaggini, ripetitività, 
pedanterie, omissis e, francamente, a volte illeggibili. 

Anche la storia universale o nazionale non era meno esente da pecche per 
quel che concerne la narrazione delle particolari storie di città. Infatti, coloro 
«che si occupano a scrivere in generale la Storia di un Regno è ben difficile 
che possano entrare ne’ fatti particolari della città quando non si tratti di 
avvenimenti rumorosi che meritino di essere tramandati alla posterità, o non 
siano mossi da motivi di predilezione a parlare di esse»13. Di questo era 
consapevole Michele Romano, come lo era dei limiti e dei condizionamenti 
che comportavano lo scrivere la storia di una città e, a proposito della sua 
storia di Molfetta, all’inizio dell’opera, non trova di meglio che scusarsi con 
un suo eventuale detrattore al quale ricorda «d’esser [egli] cittadino»14. Infine, 
per tornare all’amore di patria, ricordiamo quel che ne diceva con sensibilità 
nuova Giovanni Jatta, sul quale avremo numerose occasioni di soffermarci: 
«L’amore della propria patria è potentissimo nel cuore degli uomini. La 
rimembranza di que’ luoghi ove abbiamo aperti gli occhi alla luce, ove siamo 
stati allevati ed educati, ed ove abbiamo passati i nostri primi anni, ci è 
sempre cara e non è mai cancellata né dal tempo né dalla lontananza»15. 

Come già accennato, se il genere della storia di città attraversa le epoche e 
i secoli, muta la consapevolezza critica e documentaria di chi le scrive, spesso 
sottoposto a pressioni da parte dei committenti (singoli, famiglie feudali, 

                                                           
12 G. STANCO, Gli statuti di Ariano: diritto municipale e identità urbana tra Campania e Puglia, 
Ariano Irpino, Centro europeo di studi normanni, 2012, p. 402. L’autore cita dall’edizione 
del 1980 della Storia del Regno di Napoli di BENEDETTO CROCE (Roma-Bari, Laterza, p. 35). 
13 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo nella Peucezia, Napoli, Tipografia di 
Porcelli, 1844, p. 122. 
14 M. ROMANO, Saggio sulla storia di Molfetta dall’epoca dell’antica Respa sino al 1840, Napoli, Pei 
tipi dei Fratelli De Bonis, 1842, p. 5. 
15 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., p. 98. A Jatta, avvocato, magistrato, 
letterato e archeologo di Ruvo, nato nel 1767 e morto nel 1844, Gianluca Schingo ha 
dedicato una voce nel Dizionario Biografico degli Italiani (vol. 62, 2004). 
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amministrazioni locali, istituzioni ecclesiastiche) che lo spingevano ad una 
descrizione tutta in chiave encomiastica della storia cittadina. Così, 
Francesco Paolo Volpe, autore di una storia di Matera, ben sapeva che 
penetrare «la vera origine delle città fu mai sempre malagevole impresa. La 
vetustà del tempo avvolge di frequente nelle tenebre l’epoca della loro 
fondazione. Le profonde meditazioni de’ più fecondi ingegni spesso non 
valgono che a produrre mere favole e sogni. Qualche lume ci apportano  gli 
oggetti rinvenuti; muti monumenti sono gli archivi e le biblioteche»16. Le 
biblioteche e gli archivi potevano essere muti (ma spesso non lo era il 
Grande Archivio di Napoli o, per quel che più da vicino ci riguarda, 
l’archivio della Dogana di Foggia), non solo per l’incuria di chi doveva 
custodire i documenti patri, ma anche perché le vicissitudini del tempo li 
avevano distrutti o perché persone interessate li avevano sottratti17. A 
saperlo leggere, non era muto il territorio, anzi esso costituiva una fonte che 
suppliva all’assenza di documentazione di altro tipo; ma per leggerlo 
correttamente era necessario dimostrare e utilizzare una sensibilità che non 
possedevano sia gli storiografi del XVI e del XVII secolo, tutti attenti ai 
santi, ai vescovi e ai nobili della loro città, sia i grandi illuministi napoletani 
per i quali il territorio era il luogo del lavoro dei contadini e del loro 
sfruttamento da parte di feudatari e proprietari assenteisti. 

L’insediamento pugliese si presenta alla metà del XVI secolo quasi 
dappertutto (fanno eccezione alcune zone di Terra d’Otranto e del sud-est 
barese) sotto forma accentrata, con un addensarsi di città nella provincia di 
Terra di Bari, con pochi, popolosi e molto distanziati centri urbani in 
Capitanata. Ma non sempre – anche nel passato più recente – era stato così 
perché molte città erano circondate da casali o da piccole località in cui 
viveva una popolazione sparsa che, a seguito di particolari vicissitudini, era 
stata costretta ad inurbarsi18. 

Parlando di Cerignola, Teodoro Kiriatti ricordava che nell’agro un tempo 
avevano trovato posto diversi casali dei quali non restavano che il nome e le 

                                                           
16 F.P. VOLPE, Memorie istoriche profane e religiose su la Città di Matera, Napoli, Stamperia 
Simoniana, 1818, pp. 9-10. 
17 Le antiche carte di Ruvo erano state sottratte a metà Settecento da Ettore Carafa, 
feudatario della città. G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., p. 122. 
18 Non è questo il luogo per affrontare la problematica dei casali in Puglia e, in genere, in 
Italia meridionale. Valga qui il rinvio a M.A. VISCEGLIA, Territorio feudo e potere locale. Terra 
d’Otranto tra Medioevo ed Età moderna, Napoli, Guida, 1988, S. RUSSO, Pellegrini e casalini a Bari 
in età moderna, Bari, Edipuglia, 1996, Città e contado nel Mezzogiorno moderno tra Medioevo ed Età 
moderna, a cura di G. VITOLO, Salerno, Laveglia, 2005 (in particolare, il saggio di G. MUTO, 
Città e contado nell’esperienza del Mezzogiorno moderno, pp. 289-301). 
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rovine19 e Michele Romano, nel suo libro su Molfetta, scrive che le invasioni 
di Goti, Unni, Vandali, Longobardi e Saraceni avevano distrutto i villaggi 
dispersi per le campagne ove vivevano i contadini (in città risiedeva la «gente 
colta, commercianti, fabbri ed artieri»), come poteva osservarsi ancora ai suoi 
tempi «da’ ruderi di abitazioni, palmenti, fornelli e torri esplorative di 
pertinenza di gentiluomini padroni de’ fondi»20. Lo stesso era avvenuto per i 
numerosi casali di Bisceglie la cui popolazione era stata costretta ad inurbarsi 
ai tempi delle invasioni saracene21 e così «restò in oblivione la memoria de’ 
Santi Martiri per infino al tempo della loro invenzione»22. Essa si era 
concentrata nel borgo fondato al di là delle mura cittadine e, per le esigenze 
del culto, aveva ottenuto che alcune chiese già suburbane fossero erette in 
parrocchie, ma nel 1480 il timore di un assalto turco (era l’anno della 
conquista ottomana di Otranto), aveva indotto le autorità a spianarlo per 
consentire un tiro più libero alle artiglierie23. A Giovinazzo le continue 
guerre che avevano travagliato il regno di Napoli nel tardo Medioevo 
avevano distrutto casali e ville, devastato il territorio e ridotta la città «in 
picciolo recinto, come hoggi si vede»24; a Barletta, per resistere agli assedi ai 
quali essa fu sottoposta nel corso delle guerre d’Italia furono spianati tutti i 
borghi e i luoghi intorno alla città25 e, precedentemente, gli abitanti del casale 
di Sancta Maria de Salinis, tra XIII e XVI secolo, per sfuggire alla malaria e 
ad altre calamità naturali avevano abbandonato quel piccolo insediamento e 
si erano rifugiati in città26. In effetti, il diradamento della rete degli 
insediamenti ridefinì il profilo delle città pugliesi che videro crescere la 
propria popolazione, come avvenne ad Altamura i cui casali erano stati 

                                                           
19 T. KIRIATTI, Memorie istoriche di Cerignola, cit., p. 132. «Ora di tanti casali e chiese, di taluni 
si vedono ancora i ruderi, ammirati con muta contemplazione di chi li calpesta e passa». L. 
MARINELLI GIOVENE, Memorie storiche di Terlizzi, Bari, Cannone, 1881, p. 104. 
20 M. ROMANO, Saggio sulla storia di Molfetta, cit., p. 14. Elenco delle località di Terra di Bari 
che avevano visto distrutti i propri casali a causa delle incursioni saracene in F. LOMBARDI, 
Notitie istoriche della città e vescovi di Molfetta, Napoli, per Nicolò Abri, 1703, pp. 12-13. 
Sull’argomento si vedano C. KLAPISCH-ZUBER, Villaggi abbandonati ed emigrazioni interne, in 
Storia d’Italia. I documenti, Torino, Einaudi, 1973, vol. II, pp. 311-364 e, per un bilancio 
storiografico più aggiornato, F. VIOLANTE, Il re, il contadino, il pastore. La grande masseria di 
Lucera e la Dogana delle pecore di Foggia tra XV e XVI secolo, Bari, Edipuglia, 2009, pp. 42-44. 
21 P. SARNELLI, Memorie de’ vescovi di Biseglia, cit., p. 5. 
22 Ibid., pp. 27-28. 
23 Ibid., p. 6. 
24 L. PAGLIA, Istoria della città di Giovinazzo, Napoli, s.e., 1738, p. 3. Si veda anche F. ROSCINI, 
Giovinazzo e i suoi casali, Giovinazzo, Grafica Safra, 1977. 
25 L. SANTORO, La spedizione di Lautrec nel Regno di Napoli, a cura di T. PEDIO, Galatina, 
Congedo, 1972, pp. 76 e 209. 
26 S. RUSSO, Le saline di Barletta tra Sette e Ottocento, Foggia, Grenzi, 2001, p. 99. 
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abbandonati e la loro popolazione indotta a inurbarsi per riempire i vuoti 
che la peste del 1529 aveva creato nel tessuto demografico urbano27 e a 
Molfetta, città «quasi diruta, e ridotta poco men ch’al suo niente» che, grazie 
all’afflusso di gente proveniente dai suoi casali, si era ripopolata28. 

Il conflitto franco-spagnolo del 1526-1529 diede il colpo di grazia ai casali 
di molte città pugliesi provocandone la definitiva distruzione29, anche se è da 
rilevare che la peste che accompagnò quella guerra indusse molti cittadini a 
rifugiarsi in campagna30. Ignote sono, invece, le motivazioni della scomparsa 
dei casali di Ruvo la cui esistenza era testimoniata ai tempi di Giovanni Jatta 
da cumuli di pietre e di tufo e da resti di case, opifici, chiese e sepolcri, che 
costellavano il territorio e dal ricordo dei contadini che raccontavano che in 
alcuni luoghi ove si adoperava comunemente l’aratro un tempo si utilizzava 
la zappa31. Il ricordo dell’esistenza dei casali però permaneva anche 
attraverso la toponomastica32, la sopravvivenza di chiesette e il rifacimento, a 
fini sacri o ricreativi, di alcuni edifici33 o, è il caso di Santagata in Capitanata, 
della grande campana che, originariamente collocata sul campanile della 
chiesa di San Nicola, nel casale di Santa Maria in Olivola, ora rintoccava da 
quello della chiesa matrice34. Come accennato, non tutte le zone della Puglia 
presentavano un insediamento accentrato, frutto a volte della distruzione e 
dell’abbandono dei casali. Nel sud-est barese e in ampie fasce di Terra 
d’Otranto l’insediamento era sparso e, a proposito di Martina, nella platea già 
citata si annota che la popolazione ascendeva a 12000 abitanti e che «molto 
più sarebbe, se non fusse, che molte fameglie della gente bassa si trovano 
disperse ne’ luoghi convicini»35. Torna per la seconda volta la considerazione 
che in città vive la gente dabbene e in campagna quella bassa e i villici. La 

                                                           
27 D. SANTORO, Descrizione della città di Altamura. Anno 1688 Domini, in T. BERLOCO, Storie 
inedite della città di Altamura, Cassano Murge, Tipografica meridionale, 1985, p. 90. Ove erano 
gli antichi casali ora sono spesso delle masserie (ivi). Su Altamura, anche in riferimento al 
suo territorio, cfr. G. MASI, Altamura farnesiana, Bari, Cressati, 1959. 
28 F. LOMBARDI, Notitie istoriche della città e vescovi di Molfetta, cit., p. 5. 
29 G. SAMPIETRO, Fasano. Indagini storiche, rielaborazione di A. Custodero, Trani, Vecchi, 
1922, pp. 230-232. 
30 Nel 1528 la maggior parte degli abitanti di Monopoli fuggì in campagna e a Noci restando 
in città solo gli strati più umili della popolazione. V. L’ABBATE, La peste in Terra di Bari 1690-
1692. Cronaca e documenti, Fasano, Schena, 1992, pp. 54-55. 
31 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., pp. 122-124. 
32 Cfr. il contributo di G. POLI in questo volume. 
33 P. SARNELLI, Memorie de’ vescovi di Biseglia, cit., p. 5. 
34 L. AGNELLI, Cronaca di Santagata di Puglia, Sciacca, Tipografia Guttemberg, 1869, pp. 34-
35. 
35 La platea del 1728 del ducato di Martina, cit., p. 59. 
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distruzione dei casali si fa sentire ancora in pieno XVIII-XIX secolo: il 
territorio comunale di Ruvo e di Bitonto è immenso e il caso ha voluto che 
le terre più fertili fossero collocate all’intersezione dei confini tra i due 
comuni, quindi troppo distanti dalle due città. La distanza influiva sulla 
redditività di quei terreni, dato che i contadini che li lavoravano dovevano 
compiere un lungo tragitto per coltivarli; ma quale sarebbe stata la loro 
redditività se fossero stati coltivati dagli abitanti di un vicino villaggio? 
Perché «non rinnovarsi nel nostro vastissimo territorio que’ villaggi che 
prima vi erano?»36. Viceversa, la numerosa popolazione di Bisceglie, tale in 
rapporto alla ristrettezza del territorio, ha fatto sì che in quello si operassero 
migliorie nella coltivazione dei terreni «la quale non è più capace di più 
perfezione»37. 

Abbandonato dai suoi antichi abitanti, il territorio circostante una città 
non è abbandonato a se stesso, a volte è il luogo ove i cittadini ritrovano le 
origini della propria storia o un senso della natura e del paesaggio che molto 
impropriamente si può attribuire a tempi a noi più vicini38. Le piante che 
allietano la campagna sono un monumento del passato, più durevole delle 
medaglie e degli obelischi39, e in primavera e in autunno le campagne attorno 
a Cerignola verdeggiano come «una deliziosa prateria» mentre in estate, 
quando esse assumono «riflessi del colore di paglia», i vigneti e gli alberi da 
frutta invitano gli abitanti della città a frequentarle e a trattenervisi40. Il 
territorio di Giovinazzo pullula di olivi che lo fanno apparire «e d’Estate, e 
d’Inverno scena sempre mai verdeggiante»41; l’agro di Bisceglie, orbato dei 
suoi antichi casali si presenta popolato, oltre che dai contadini che vi 
lavorano, da gente che lo ha riempito di «deliziosi ritiri, e commodi 
alloggiamenti quasi città replicata per la stagione focosa, allor che flagella il 

                                                           
36 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., pp. 132-134. Nel territorio tra Ruvo 
e Bitonto vige, come in tante altre zone del Mezzogiorno, il sistema dell’ «agricoltura senza 
case» sul quale si veda R. PAZZAGLI, Ambiente e sistemi agrari nell’Italia moderna. Per una storia 
ambientale del feudo, in Baroni e vassalli. Storie moderne, a cura di E. NOVI CHAVARRIA-V. 
FIORELLI, Milano, Franco Angeli, 2011, pp. 93-107, p. 96. 
37 G. ANGELINI-G. CARLONE, I confini l’acqua le colture, Cavallino di Lecce, Capone, 1984, p. 
54. 
38 Storia d’Italia. Annali 5. Il paesaggio, a cura di C. DE SETA, Torino, Einaudi, 1982. 
Sull’estetica del paesaggio si veda anche C. TOSCO, Il paesaggio come storia, Bologna, il Mulino, 
2007, p. 83 ss. 
39 T. KIRIATTI, Memorie istoriche di Cerignola, cit., p. 39. 
40 Ibid., p. 136. 
41 L. PAGLIA, Istoria della città di Giovinazzo, cit., p. 2. 
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suo centro»42; da parte sua, la campagna di Andria è ridente, ricca di piante 
amene e fruttifere, i terreni sono fertili, numerosi e folti sono i boschi, anche 
se ben poche sono le sorgenti d’acqua43. L’ampio e delizioso territorio di 
Galatina offre agli abitanti «piacevole, e grato passeggio»44 e nella parte del 
Gargano prospiciente il golfo di Manfredonia «di State era uso di 
soggiornare, per le delitie del luogo, onde il monte è denominato; imperoche 
Gargano giusta la greca etimologia significa allegrezza»45. 
L’amenità del sito di Monopoli e la salubrità dell’aria, che avrebbe propiziato 
il trasferimento in quella località degli abitanti di Egnazia46, favoriscono 
addirittura la lunga vita e un eccellente stato di salute di chi vi abitava47; a 
Martina l’aria era salubre «onde proviene che gli abitanti sono per lo più di 
temperamento robusto, di un color vivo, di rara bellezza, e di acuto 
ingegno»48. 

L’opera dell’uomo ha reso la campagna non solo il (un) luogo del lavoro e 
della produzione, con le sue masserie, iazzi, capanni, trulli, frantoi e piscine e 
tutti gli altri edifici tipici dell’architettura rurale, ma la ha offerta 
all’attenzione e alla sensibilità estetica del cittadino e del viaggiatore. Se si 
diceva che il luogo ove era stata edificata Martina era stata un tempo una 
«statio deserta ferarum» e che ora (XVIII secolo) il suo territorio «benche 
boscoso dall’industria dei cittadini [è stato] ridoto a cultura»49, meno segnate 
dall’utilitarismo sono le osservazioni di Vincenzo Giuliani sul paesaggio che 
circonda Vieste, di accentuato e suggestivo tono agreste-bucolico: «più volte 
ho veduto io, andando da Lesina a Vieste, nel passaggio, che ho fatto, per 

                                                           
42 G.B. PACICHELLI, Il Regno di Napoli in prospettiva, Napoli, Stamperia di Domenico Antonio 
Parrino, 1703, t. II, p. 209. Sull’autore si veda, G.B. PACICHELLI, Memorie dei viaggi per la 
Puglia, introduzione e cura di E. CARRIERO, s.l., Edizioni digitali del CISVA, 2010. 
43 R. D’URSO, Storia della città di Andria dalla sua origine sino al corrente anno 1841, Napoli, 
Tipografia Varana, 1842, pp. 1-2 e 200. 
44 B. PAPADIA, Memorie storiche della città di Galatina nella Japigia, Napoli, presso Vincenzo 
Orsini, 1792, p. 3. 
45 P. SARNELLI, Cronologia de’ vescovi et arcivescovi sipontini, Manfredonia, Stamperia 
Arcivescovile, 1680, p. 6. Sul soggiorno dei cittadini in campagna a fine ricreativo avremo 
spesso modo di soffermarci. 
46 Ibid., p. 125. 
47 F.A. GLIANES, Historia e miracoli della divota e miracolosa imagine della Madonna della Madia 
miracolosamente venuta alla città di Monopoli e d’alcune cose notabili di detta città, introduzione e cura 
di R. JURLARO, Fasano, Schena, 1994, p. 64. L’opera fu pubblicata a Trani, per i tipi di 
Lorenzo Valeri, nel 1643. 
48 I. CHIRULLI, Istoria cronologica della Franca Martina, Martina Franca, Edizioni di Umanesimo 
della Pietra, 1980, vol. I, p. 21. 

49 La platea del 1728 del ducato di Martina, cit., pp. 59-60. 
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l’Isola di Varano, e per le Campagne di Rodi, i pinastri, i lentischi, gli allori, le 
mirici ed altri alberi la mattina carichi di rugiada, come se avesse piovuto, 
grondare acqua dalle loro foglie»50 e più rinviante ad una tradizione erudito-
retorica sono quelle di Apollinare di San Gaetano su Bitonto: «Un’arbore 
[sic!] d’uliva, si pregia Bitonto sventolar per impresa, per dare a dividere, che 
giamai potrà estinguersi il lume delle glorie sue, per l’abbondanza dell’ oglio, 
e con ragione le spetta essere acclamata la Città di Minerva non per il 
gentilesimo, ma per essere ivi collocata la sapienza e la Pace»51. 

Per quel che concerne Castel del Monte, dalla sua sommità si intravedono 
«campanili e cupole, torri e castelli, case e palagi, vigne e oliveti, orti e 
giardini […]. Qui i doni della natura sopravvanzano le fatiche e perfino il 
desiderio degli uomini»52; infine, la conca di Bari è un immenso giardino, 
sparso di eleganti case campestri e solcato da numerose strade che portano 
uomini e derrate agricole al capoluogo53. Fuori dal coro son le testimonianze 
di Lorenzo Agnelli il quale vede nel tenimento di Santagata «robuste querce 
dischiomate, cerri rotti e piante fruttifere divenute silvestri […] e per scherno 
di bifolchi, che v’aravano sotto, e di pastori che guidavano a pascolo il 
gregge, e sollazzavansi a troncar rami, ed intaccare fusti»54 e del Galateo a 
proposito di Manduria ove si osservano in alcuni luoghi i resti di possenti e 
antichissime mura sulle quali non hanno potuto avere il sopravvento né il 
tempo né i contadini «un genere di uomini sempre pronto a devastare 
avidamente qualunque cosa», anche a distruggere ogni traccia di antichità55 e 
i resti degli antichi dei vecchi casali, «le reliquie delle cui rovine […] si 
mirano tra cespugli lacerate dal ferreo rostro di rusticani istrumenti»56. Ma 
sulle devastazioni al paesaggio agrario torneremo in seguito riferendo anche 
                                                           
50 V. GIULIANI, Memorie storiche, politiche, ecclesiastiche della città di Vieste, Napoli, presso 
Francesco Morelli, 1768, p. 62. 
51 APOLLINARE DI SAN GAETANO, Il cavaliere romito. Storia panegirica del V.R.F. Ambrogio 
Mariano di S. Benedetto, Napoli, Stamperia di Vernuccio e Layno, 1693, p. 11. Viceversa, il 
territorio di Altamura non ospita ulivi, non perché il clima o la natura del terreno non lo 
permettano, ma perché quella città «nudrida di risse sdegna di alimentare quell’albero che è 
geroglifico della pace». D. SANTORO, Descrizione della città di Altamura, cit., p. 21. 
52 G.A. LAURIA, Il Castello del Monte in Terra di Bari, Napoli, per i tipi di Raffaele Avallone, 
1861, pp. 38-39. Il castello è «un vero soggiorno di amenità», ma «mano avida, e villana» lo 
ha devastato. R. D’URSO, Storia della città di Andria, cit., p. 55. 
53 F. CIRELLI, Il Regno delle Due Sicilie descritto e illustrato, vol. IX, Terra di Bari, Napoli, 
Stabilimento tipografico di T. Pansini, 1856. Alle pp. 1-30 è la monografia di Giulio Petroni 
su Bari; il riferimento è a p. 1. 
54 L. AGNELLI, Cronaca di Santagata di Puglia, cit., p. 31 
55 A. DE FERRARIIS GALATEO, La Iapigia (Liber de situ Iapigiae), introduzione, testo, 
traduzione e note a cura di D. DEFILIPPIS, Galatina, Congedo, 2005, p. 59 e 65. 
56 F. LOMBARDI, Notitie istoriche della città e vescovi di Molfetta, cit., p. 12. 
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di interessanti considerazioni di Giovanni Jatta e di un suo coevo intendente 
borbonico. Qui per ora possiamo aggiungere che il paesaggio è ameno anche 
quando non c’è più, e non a seguito degli sconvolgimenti bellici o naturali 
dell’età medievale, ma per innovazioni che si riferiscono ad anni vicini a chi 
scrive. Questo si evince dalle parole di Giulio Petroni che, riferendo di 
quello del territorio di Bari «vario per mare, campagna, città e cielo 
limpidissimo», sottolinea che esso ormai (dal 1813) «ha ceduto il luogo ad 
altri, se non più gai, certamente più magnifici, che ne offre il sobborgo o la 
parte nuova della città»57. 

La costruzione del paesaggio e la conservazione della sua memoria58 sono 
segno di civiltà, la sua antropizzazione – che non prescinde dallo 
sfruttamento delle sue risorse – è indice di una società che non è schiacciata 
dai bisogni materiali e che è capace di godere in senso ludico ed estetico della 
campagna. Quale sia il peso in questa visione dell’ideologia delle classi 
dirigenti sette-ottocentesche non è qui il caso di ribadirlo; l’uomo nella 
campagna è una figura e un valore positivo, indice di semplicità e di 
laboriosità, e affermazioni quali quelle che abbiamo riportato sono un 
messaggio politico che gli autori delle nostre storie, appartenenti alla 
borghesia cittadina, si preoccupano di veicolare ad una auspicata società di 
illuminati proprietari fondiari e di operosi e docili agricoltori59. 
Ma su questo modo di vedere e di percepire il paesaggio torneremo in 
seguito. 

Si potrebbe continuare a lungo nel florilegio di citazioni sull’amenità del 
paesaggio, sulla bellezza dei dintorni di una città, basti leggere a questo 
proposito, nella miriade di testimonianze dei viaggiatori, quella di Leandro 
Alberti60 o del più tardo abate di Saint-Non, pur incline quest’ultimo a 
soffermarsi su descrizioni di luoghi rurali e di manufatti colpiti dal tempo e 

                                                           
57 G. PETRONI, Della storia di Bari. Dagli antichi tempi sino all’anno 1856,  Napoli, s.e., 1857-
1858, vol. II, p. 372. 
58 Esempi in A. TRAMPUS, Paesaggio e memoria: la Sicilia nella cultura olandese tra Seicento e primo 
Ottocento, in Studi storici dedicati a Orazio Cancila, a cura di A. GIUFFRIDA, F. D’AVENIA, D. 
Palermo, Palermo, Associazione Mediterranea, 2011, vol. II, pp. 777-790. 
59 Traggo queste considerazioni da F. MERCURIO, La “Daunia felice” ovvero la costruzione di un 
paesaggio virtuale, in Daunia felix. Società, economia e territorio nel XVIII secolo, a cura di ID., 
Foggia, Grenzi, 2000, pp. 167-180. 
60 «Bella sarà la descrittione di questa Regione [Terra di Bari] imperochè in essa si ritrovano 
tanti buoni e saporiti frutti, e altre cose tanto per il bisogno de i mortali, quanto per i piaceri 
[…]». L. ALBERTI, Descrittione di tutta Italia, Venezia, Appresso Lodovico degli Avanzi, 1568 
(ristampa anastatica Bergamo, Leading Edizioni, 2003), vol. II, p. 240 bis. 



 

 
106 

dall’incuria dell’uomo61, ma forse è il caso di passare a prendere in 
considerazione più da vicino quello che chiamiamo paesaggio costruito e che 
modella il paesaggio naturale. Intanto, questo non è sempre stato naturale, 
esso ospita – come abbiamo visto – i resti di antichi insediamenti, di casali o 
addirittura di città. Giovanni Jatta si intrattiene lungamente sui reperti 
archeologici rinvenuti nel tenimento di Ruvo, in particolare nei fondi di sua 
proprietà, Teodoro Kiriatti riferisce che a seguito del lavoro di scasso del 
terreno di un suo fondo per impiantarvi un vigneto era venuto alla luce un 
muro sotterraneo, sicuro indizio dell’esistenza di un’antica città62 e, per 
restare in Capitanata, Vincenzo Giuliani sostiene che Vieste è in un certo 
qual modo la filiazione dell’antica colonia greca di Uria e corrobora questa 
affermazione dicendo che prove della sua esistenza sono «i suoi ruderi, che 
sin’ ora esistono, dove oggi è la Chiesa del Santissimo Crocifisso, detto il 
Crocifisso di Varano»63. E ricche di ruderi sono le zone che testimoniano 
dell’esistenza di antiche città che le vicissitudini della storia avevano spostato 
da un luogo all’altro o che avevano riempito dei loro abitanti nuove città: 
Siponto che in un certo qual modo aveva dato origine a Manfredonia, 
Canosa e Canne a Barletta, Egnazia a Monopoli, Villanova a Ostuni64. Le 
vecchie città, abbandonate o ridotte a piccoli villaggi, riempiono il panorama 
pugliese e contribuiscono a mantenere una memoria dell’antico che 
costituisce uno degli elementi cardine di un paesaggio culturale che proprio 
nelle emergenze architettoniche che lo infarcivano diventava un segno di 
identità per le popolazioni che, in variegati modi, lo vivevano.

                                                           
61 P. LAMERS, Il viaggio nel Sud dell’Abbé de Saint-Non, Napoli, Electa, 1995. Sulla visione del 
sud come insieme di località punteggiate dalle rovine del tempo si segnala, all’interno di una 
grande produzione storiografica, M. PETRUSEWICZ, Il Sud nello specchio dei viaggiatori 1780-
1880, in Mezzogiorno, Risorgimento e Unità d’Italia, a cura di G. GALASSO, Roma, Accademia 
nazionale dei Lincei-Istituto della Enciclopedia Italiana, 2014, pp. 209-229. 
62 T. KIRIATTI, Memorie istoriche di Cerignola, cit., pp. 61-62. 
63 V. GIULIANI, Memorie storiche, politiche, ecclesiastiche della città di Vieste, cit., p. 62. 
64 Siponto un tempo aveva come diocesi suffraganee Troia, Vieste, Monopoli, Rapolla e 
Melfi. La città, sconvolta da terremoti e impaludata, fu progressivamente abbandonata dai 
suoi abitanti finché nel 1256 il re Manfredi ordinò ai superstiti di abbandonarla per 
trasferirsi nel nuovo centro che aveva fondato, Manfredonia, ove fu traslato anche il corpo 
di san Lorenzo, antico vescovo di quella città (P. SARNELLI, Cronologia de’ vescovi et arcivescovi 
sipontini, cit., p. 216 ss.). Con la distruzione di Egnazia operata nel 545 da parte di Totila il 
vescovo di quella località si trasferì a Monopoli. G. INDELLI, Istorie di Monopoli del primicerio 
G.I., con note di C. TARTARELLI, a cura di M. FANIZZI, Fasano, Schena, 1999, p. 29. 
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La sacralizzazione del paesaggio 

Non sempre i casali e le città abbandonate sono completamente distrutte 
e ridotte a un cumulo di rovine o sono diventati solo un luogo della 
memoria. Sopravvivono in esse edifici sacri, a volte maltenuti o prossimi a 
crollare65, che attirano i fedeli che vi si recano per impetrare particolari grazie 
o per riportarvi in processione, sia pure provvisoriamente, la statua di un 
santo o della Vergine che lì un tempo erano venerati. Alle madonne che 
custodivano le chiese dei semidiruti casati biscegliesi di Giano e dello 
Zappino la popolazione locale ricorreva per impetrare il dono della pioggia 
«della quale la sitibonda Puglia spesso spesso [sic] ha bisogno»66; sul 
Gargano, la montagna sacra legata all’arcangelo Michele67, pieno di «balze 
alpestri […e] incolti dirupi», ma anche di abbazie, grance, romitaggi che lo 
fanno considerare luogo ove maggiormente fiorisce la santità68, «ricco di 
devote ricordanze e primaverili pellegrinaggi [che] pare che dorma in mezzo 
all’ira del golfo sipontino»69, gli abitanti di Vieste, ogni 9 maggio, si recano in 
processione all’antica cattedrale di Merino, distante 4 miglia e ormai 
distrutta, per portarvi la statua della Vergine che un tempo aveva trovato 
collocazione in quella cattedrale70. 

                                                           
65 Questa situazione non scoraggiava le forme di devozione che erano tributate ai loro 
dedicatari, come avveniva per la chiesa di Santa Maria di Ripalta. Una visita apostolica a 
Cerignola alla fine del XVI secolo, con premessa di R. CIPRIANI, Cerignola, Centro Ricerche di 
Storia ed arte “Nicola Zingarelli”, 2000, p. 37. La visita di cui si parla è quella di monsignor 
Gaspare Cenci, vescovo di Melfi, effettuata nel 1580. 
66 P. SARNELLI, Memorie de’ vescovi di Biseglia, cit., pp. 109-110. 
67 La Capitanata fa «per arme un monte d’oro con alquante spiche di grano d’intorno, sopra 
del quale monte stà un Santo Michele Arcangelo in campo azzurro; la qual insegna altro non 
dinota, che l’apparitione dell’Arcangelo San Michele sul Monte gargano, e le spiche 
l’abondanza della Provincia». E. BACCO, Il Regno di Napoli diviso in dodici Provincie, Napoli, 
appresso Gio. Giacomo Carlino e Costantino Vitale, 1606, p. 95. 
68 M. CAVAGLIERI, Il pellegrino al Gargano, Macerata, Giuseppe Piccinni, 1680, pp. 443-445. 
Bisogna anche dire che alcune abbazie erano in rovina per il tempo «empiamente ladro», per 
l’incuria degli interessati e per gli «interessi del Secolo» (Ibid., p. 460). All’interno di una 
sterminata produzione sull’argomento e in relazione alla trama del nostro discorso, si segnala 
qui solo S. Michele Arcangelo. Dal Gargano ai confini apulo-lucani, a cura di G. OTRANTO-F. 
RAGUSO-M. D’AGOSTINO, Modugno, Pubblicità e stampa, 1990. 
69 L. AGNELLI, Cronaca di Santagata di Puglia, cit., p. V. 
70 V. GIULIANI, Memorie storiche, politiche, ecclesiastiche della città di Vieste, cit., pp. 51-52. Sulla 
Madonna di Merino cfr. R. BIANCO, Il mare i veli i pellegrini. Culto mariano in Capitanata, 
Foggia, Grenzi, 2012, pp. 29-37. Episodi simili a proposito della statua di Santa Maria a 
Lucera che, dalla grotta in cui era stata rinvenuta, era stata riposta nella vecchia cattedrale 
della città, situata in un ormai diruto insediamento extramoenia, e poi portata nella nuova 
cattedrale. G. SCHIRALDI, La devozione di Lucera a Santa Maria, Lucera, Pubblisud, 2008, pp. 
8-9. 
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Il territorio, con i resti degli antichi casali e delle città abbandonate, con i 
suoi campi, pascoli e boschi, attraversato da strade extraurbane (oggi 
inglobate nel tessuto cittadino) e sentieri, «ricettacolo d’indomabili fiere, ed 
insidiosi ladroni»71, è dunque testimone del transito di pellegrini e di fedeli 
che, spesso con i loro animali72, lo percorrono senza paura sorretti da un’ 
incrollabile devozione e lasciandovi i segni di un transito all’insegna della 
ricerca e della richiesta di una grazia73. Esso, naturalmente impervio, 
pericoloso e oscuro, grazie alla fede, si sacralizza e diventa un paradiso 
terrestre testimone di un percorso interiore che trova la sua sublimazione, 
dopo le difficoltà del viaggio, nei momenti di preghiera presso i sacri 
«incolarum propugnacul[a]»74: le grotte ove hanno trascorso la loro vita santi 
eremiti o sono state rinvenute icone mariane75, le chiesette dedicate a san 
Pietro76, quelle in cui sono stati sepolti corpi di martiri77, i conventi e i 

                                                           
71 S. MONTORIO, Zodiaco di Maria, cit., p. 724. Si veda anche A. CASTELLANO, F.V.P. 
CARELLI, Assi viari extraurbani realizzati da maestranze bitontine, in Cultura e società a Bitonto e in 
Puglia nell’età del Rinascimento, a cura di S. MILILLO, Galatina, Congedo, 2009, vol. II, pp. 457-
473. 
72 Al santuario dell’Incoronata, nei pressi di Foggia, ove si venerava un’immagine della 
Madonna, i fedeli portavano i loro animali infermi perché fossero unti con l’olio santo. S. DI 

STEFANO, La ragion pastorale over Comento su la Pramat. LXXIX de officio procuratoris Caesaris, 
Napoli, presso Domenico Roselli, 1731, t. II, p. 43. 
73 Davanti alla grotta di san Michele è «un verde, e folto boschetto, d’altissimi alberi coperto, 
carco, e vestito. Sopra i rami, dei quali pende grandissima quantità di pietre d’ogni sorte, che 
su per il monte alcuni pelegrini portano al collo per loro voti, e divotioni, e ivi poi 
l’appiccano con le sue orationi». L. ALBERTI, Descrittione di tutta Italia, cit., vol. II, p. 250. 
74 La citazione da P.A. DE TARSIA, Historiarum Cupersanensium libri tres, Mantuae 
Carpethanorum, Typis Iuliani de Paredes, 1649, p. 103. 
75 È, quest’ultimo, il caso di san Corrado, poi patrono di Molfetta, che visse in una grotta 
situata in tenimento di Modugno. L.M. DE PALMA, San Corrado il Guelfo, Molfetta, Mezzina, 
1996. 
76 In agro di Conversano 5 chiesette rurali erano dedicate a san Pietro (A. FANELLI, 
Cronotassi episcopale della Chiesa di Conversano, cit., p. 193) una delle quali sarebbe stata eretta 
prima della fondazione di Conversano nel territorio «qui de Sancto Petro dicitur» ove 
l’apostolo predicò ai contadini della zona (P.A. DE TARSIA, Historiarum Cupersanensium libri 
tres, cit., p. 102). Sulla tradizione pietrina si veda R. D’URSO, Storia della città di Andria, cit., p. 
13 e C. D’ANGELA, La tradizione petrina nelle città costiere della Puglia medievale, in I Santi venuti dal 
mare, a cura di M. S. CALÒ MARIANI, Bari, Adda, 2009, pp. 231-236. 
77 I corpi dei tre martiri protettori di Bisceglie, Mauro, Pantaleone e Sergio, erano stati 
nascosti da una nobildonna nella sua villa nel casale di Sagina ove era stata edificata una 
chiesa poi andata in rovina. Avvenuto nel 1167 il miracoloso ritrovamento dei loro resti, 
questi furono traslati in una chiesa all’interno della città (P. SARNELLI, Memorie de’ vescovi di 
Biseglia, cit., pp. 13 e 34 ss.). 
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monasteri extraurbani78, i grandi e rinomati santuari. Tra questi ultimi vi è 
quello mariano di Leuca o de finibus Terrae, all’estrema punta di Terra 
d’Otranto e, anche per questo, frequentemente devastato, nel XVI e nel 
XVII secolo, dalle incursioni turche79. Qui confluiscono in meraviglioso e 
miracoloso concorso pellegrini, spesso reduci da una visita alla grotta di San 
Michele Arcangelo e alla basilica di San Nicola a Bari che, siano essi «donne, 
ed huomini, e vecchi, e giovani, signori, e signore, zitelli, e zitelle», 
provenienti da ogni parte della Puglia e dell’Italia, non si lasciano spaventare 
dal tempo piovoso e burrascoso invernale, dalla calura estiva e dal difficile 
transito per zone ove il sole brucia, le pietre feriscono i piedi e non vi sono 
giardini e prati che possano offrire refrigerio o acqua che possa alleviare la 
loro sete80. Ma non tutte le situazioni attraverso le quali passano i pellegrini 
richiamano le asperità del paesaggio del Salento meridionale. 

La processione o, meglio, il pellegrinaggio – spesso organizzato dalle 
locali istituzioni ecclesiastiche – consente ai fedeli che percorrono le strade e 
i sentieri che collegano la città ai santuari di godere anche della bellezza e 
dell’amenità del territorio81. A Calendano, distante pochi chilometri dalla 
città di Ruvo, vi è una chiesa antichissima dedicata all’Annunziata che 
custodisce un’immagine della Madonna alla quale i rubestini portano grande 
venerazione e il 25 marzo di ogni anno, quando si celebra la sua festa, essi «si 
portano ivi a torme per adorarla, e per far indi delle liete ricreazioni annesse 
sempre a coteste divote spedizioni, le quali vengono da molti replicate anche 
all’ottavo giorno della festa suddetta»82. In effetti, i pellegrinaggi alle chiese e 
ai santuari extramoenia consentivano ai fedeli di soddisfare i loro bisogni 

                                                           
78 Questi, in realtà, erano dislocati a poca distanza dalla città (si veda F. BERNARDI, I frati 
minori cappuccini di Puglia e di Basilicata (1530-1716), a cura di T. PEDIO, Bari, Grafica Rossi, 
1985, ed oggi sono pienamente inseriti nel tessuto dei centri urbani. È il caso del santuario 
della Madonna dei Martiri a Molfetta, originariamente distante mezzo miglio dalla città 
(G.A. BOVIO, Breve historia dell’origine, fondatione e miracoli della devota chiesa de S. Maria de’ Marteri 
di Molfetta, Molfetta, Mezzina, 2000) o del convento di Santa Maria del Pozzo a Capurso, già 
in contrada Piscino (M. MARIELLA, Il Santuario di Capurso nella storia e nella tradizione, Capurso, 
LMP, 1997). 
79 A. SPAGNOLETTI, Un mare stretto e amaro. L’Adriatico, la Puglia e l’Albania (secc. XV-XVII), 
Roma, Viella, 2014, specie p. 62. 
80 L. TASSELLI, Antichità di Leuca città già posta nel Capo Salentino […] e del Venerabile Tempio di 
Santa Maria di Leuca, detto volgarmente de finibus Terrae, Lecce, appresso gli eredi di Pietro 
Micheli, 1693, pp. 355-361. Nel pellegrinaggio solenne del I agosto i fedeli ostentavano una 
pietà più ardente dei raggi del sole. A. DELLA MONACA, Memoria historica dell’antichissima e 
fedelissima città di Brindisi, Lecce, presso Pietro Micheli, 1675, p. 512. 
81 J. LE GOFF, L’immaginario urbano nell’Italia medievale (secoli V-XV), in Storia d’Italia. Annali 5. 
Il paesaggio, cit., pp. 13-43. 
82 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., p. 127. 
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religiosi ma si trasformavano anche in feste rurali che allietavano il corpo, 
come si desume da un breve passo di Pietro Gioia nel quale, accennandosi 
alla cappella rurale della Madonna del Soccorso, a circa un miglio di distanza 
da Noci, si riferisce che i pellegrini si davano «di piglio a spollicar novelle 
fave dal guscio con carne secca, e sporgar asparagi in frittate per desinare»83. 

L’ inventio di icone sacre in contrade incolte e selvagge determina spesso, 
oltre il prevedibile concorso di fedeli sul luogo, la costruzione di nuovi 
insediamenti o di nuovi complessi religiosi. La nascita dell’odierna 
Francavilla Fontana in provincia di Brindisi ha questa motivazione84, come 
anche l’edificazione di un monastero e di una chiesa in agro di Andria ove, 
nel 1576, in una grotta posta in una valle «tutta silvestre e horrida: anzi in 
tutto inhabitabile, e fuori d’ogni humana conversatione» e covo di briganti85, 
era stata rinvenuta un’immagine della Madonna, presto divenuta oggetto di 
culto da parte di fedeli provenienti da tutta la provincia, dall’intero regno e 
«da diverse parti del mondo»86. A Sovereto, località in territorio di Terlizzi e 
sede di una commenda gerosolimitana87, un pastorello aveva scoperto in una 
grotta un’icona della Madonna che era stata trasportata in città su un carro 
trainato da buoi. Ad essa erano dedicati solenni festeggiamenti che 

                                                           
83 P. GIOIA, Conferenze istoriche sulla origine, e su i progressi del Comune di Noci in Terra di Bari, 
Napoli, Dalla Stamperia e Cartiera del Fibreno, 1842, vol. II, pp. 33-34. Tra i devoti che si 
erano recati al santuario dell’Incoronata nei pressi di Foggia «alcuni mangiavano altri 
dormivano, ed un circolo s’era formato intorno ad un’allegra brigata che ballava la 
tarantella» (J. ROSS, La Puglia nell’Ottocento. La Terra di Manfredi, Cavallino di Lecce, Capone, 
1997, p. 176). 
84 Dopo che era stata scoperta un’immagine della Madonna in una grotta occultata da un 
roveto ed era stata edificata sul posto una chiesa, il signore del luogo, il principe Filippo 
d’Angiò, emanò nel 1310 un editto col quale decretava che ogni uomo o donna che avesse 
voluto abitare nei dintorni della chiesa, avrebbe ricevuto poderi franchi da ogni dazio per 10 
anni. Moltiplicatesi le abitazioni, sorse un agglomerato che fu denominato Francavilla. S. 
MONTORIO, Zodiaco di Maria, ovvero le dodici provincie del Regno di Napoli, come tanti segni, illustrate 
da questo Sole per mezo delle sue prodigiosissime Immagini, che in esse quasi tante stelle risplendono, 
Napoli, per Paolo Severini, 1715, p. 724. 
85 G. DI FRANCO, Di Santa Maria de’ Miracoli d’Andria. Libri tre, Napoli, nella Stamperia di 
Tarquinio Longo, 1606, p. 2. 
86 R. D’URSO, Storia della città di Andria, cit., pp. 135-141 e G. DI FRANCO, Di Santa Maria de’ 
Miracoli d’Andria, cit., p. 25. Altro esempio di rinvenimento di immagine sacra in una grotta è 
nella cronaca di Francesco Giuliani in A. FANELLI, Cronotassi episcopale della Chiesa di 
Conversano, Galatina, Congedo, 1987, p. 187. 
87 Sulle vicende della commenda, già appartenente ai cavalieri templari, cfr. M. SCHIRONE, 
La Commenda di Santa Maria di Sovereto (Terlizzi-Bari), in «Studi melitensi», VIII (2000), pp. 
101-140 e P. LOPANE, Insediamenti cavallereschi in Terra di Bari: la Commenda di Santa Caterina e 
la presenza ospitaliera a Corato, Bitetto, Sovereto e Palo del Colle, «Studi melitensi», XXI (2013), pp. 
99-110, pp. 102-105. 
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coinvolgevano Terlizzi e Sovereto ove l’icona era trasportata 
processionalmente dodici giorni prima della festa in onore della Vergine per 
essere depositata in una chiesetta. La folla che l’accompagnava faceva 
echeggiare le campagne di preghiere e l’autore della relazione che stiamo 
utilizzando non può fare a meno di commentare: «Cresce la pietà tra le 
delizie campestri […] quivi il culto è più sincero, più immediato, e più sentito 
il commercio tra il Creatore e’l Creato». Molti tra coloro che avevano 
partecipato alla processione si trattenevano in quel luogo dove avevano 
edificato delle casette trasformando la vecchia commenda e i fondi di sua 
pertinenza in un casale e la pratica della devozione in una villeggiatura88. 

La ritualizzazione dei pellegrinaggi in luoghi e in situazione di confine, 
come si può intuire, è un potente fattore di ristrutturazione e di 
civilizzazione degli spazi e di rafforzamento dell’identità cittadina89. A questo 
contribuiscono le strade che, come già accennato, collegano la città ai 
santuari toccando numerose cappelle che proteggono il viandante attraverso 
il suo itinerario. Lungo quella che da Noci porta a Casaboli vi sono ben 5 
chiese e a metà della via che dalla città conduce alla chiesa rurale di S. 
Antonio vi è un pozzo al quale i pellegrini possono dissetarsi90. Invece, in 
agro di Sansevero si trova una grancia con una chiesa dedicata a san Michele 
Arcangelo, fondata probabilmente per soddisfare le necessità spirituali e 
materiali dei pellegrini che si recavano sul Gargano e dislocata lungo una 
strada che si apriva in un bivio che portava da una parte alla località di San 
Paolo e dall’altra a quella di Torremaggiore91. A Bitonto, nel 1606, per lo 
«comodo dei frati» l’università realizzò una strada per collegare la città al 

                                                           
88 V. SYLOS, La Madonna di Sovereto in Terra di Bari, in «Poliorama pittoresco», IV, II semestre 
(1840), pp. 217-218. Nel mese di maggio i giovani devoti della Madonna «invece di recitar 
rosari» cantavano e ballavano a tutte le ore in libertà assoluta. Di conseguenza, nove mesi 
dopo, si registrava nella città un curioso aumento della natalità. A. FORTIS, Lettera dell’abate 
A.F. alla signora Elisabetta Caminer Turra, contenente notizie intorno alla città di Terlizzi nella 
provincia di Bari, a cura di P. PASCAZIO, s.l., Edizioni digitali del CISVA, 2007, p. 3. Su Fortis 
e sull’ambiente culturale terlizzese alla fine del XVIII secolo si veda F. VENTURI, Settecento 
riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 1969, pp. 592-593. Utile anche M. 
TOSCANO, Alberto Fortis nel Regno di Napoli: naturalismo e antiquaria. 1783-1791, Bari, Cacucci, 
2004. 
89 L.M. DE PALMA, Origini medievali di un santuario mariano. L’inventio di Santa Maria dei Miracoli 
in Andria, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», 2009, 1, pp. 73-90. 
90 A. FANELLI, La più antica platea della città: cultura, economia e fede nella Noci del ‘400, Noci, 
Quaderni della Chiesa madre di Noci, 1999, p. 111 e 113. 
91 V. TITO, Memorie della parrocchiale e collegiata chiesa di S. Giovanni Battista eretta nella città di 
Sansevero, Napoli, Tipografia del Sebeto, 1859, p. 21. 
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convento extramoenia dei padri cappuccini92. Infine, a Martina Franca, il locale 
convento cappuccino, situato fuori dell’abitato, ospitava una cappella in cui 
si venerava una antica immagine della Vergine che era oggetto di grande 
devozione popolare. Ma «essendo precipitosa la strada, per togliersi un tal’ 
incomodo, il superiore di quel tempo [1680] cercò […] un piccolo tratto di 
vignale per accomodarsi la strada, ed evitare i cattivi passi»; così fu selciata la 
strada «per maggior comodo de’ devoti, ed era così ardente la loro divozione 
che correvano anche le gentil donne a trasportar le pietre, e così copiose 
erano parimenti le limosine, per tutti gli bisogni del convento»93. 

 
 

Il territorio delle università e dei feudatari 

Se finora la maggior parte delle fonti utilizzate ha fatto riferimento alla 
storiografia cittadina e\o ecclesiastica, ora si utilizzeranno testi giuridici e atti 
normativi senza per questo tralasciare le fonti storiografiche alle quali si è 
appena fatto riferimento. 

I testi giuridico-normativi affrontano sovente la tematica del territorio a 
ridosso di una serie di questioni che lo vedono protagonista, dalle 
usurpazioni dei demani civici o feudali alla confinazione tra università 
diverse e dai diritti di promiscuità accampati o negati94, agli abusi commessi 
sui demani dai feudatari, dai locati abruzzesi o dai contadini delle università 
stesse, alla questione della distruzione dei boschi. Il territorio abusato e 
sfruttato in maniera irregolare genera un paesaggio che presenta i tratti del 
disordine e della conflittualità, anche se è spesso usato in maniera impropria 
da proprietari e contadini non solo per procurarsi rendite ulteriori ma spesso 
per garantirsi la sopravvivenza. Al paesaggio sacro ordinato e inquadrato da 
luoghi di culto si contrappone ora un paesaggio disordinato, tale spesso per 
l’intervento della mano dell’uomo e per le prevaricazioni giurisdizionali che 
lo offendono e lo manomettono. Di per sé, scrive Giovanni Jatta, il territorio 
di Ruvo è ordinato e gerarchizzato: con 4 ore di cammino «si gode tutto ciò 
che può formare il bello della Natura. Nell’uscirsi dalla città si trovano 
bellissimi orti, indi si passa ai giardini, alle vigne, agli oliveti ed altri arbusti, ai 

                                                           
92 A. CASTELLANO, La città di Bitonto e i nuovi borghi tra il XVIII e il XIX sec., in Cultura e società 
in Puglia e a Bitonto nel sec. XVIII, a cura di S. MILILLO, Bitonto, Centro Ricerche di storia e 
arte bitontina, 1994, vol. II, pp. 593-611. 
93 Prosequimento della storia di Martina dall’anno 1745 opera di un Anomato cittadino di essa, a cura di 
D. BLASI, Martina Franca, Edizioni di Umanesimo della Pietra, 1988, pp. 469-470. 
94 Sul concetto di promiscuità nello sfruttamento del territorio cfr. M. PALUMBO, I comuni 
meridionali prima e dopo le leggi eversive della feudalità, Montecorvino Rovella, Stabilimento 
tipografico L’Unione, 1910 (ristampa anastatica, Bologna, Forni, 1979), vol. II, pp. 256-272. 
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terreni seminatorij, ai boschi, ed in fine ai colli ed alle valli»95. Ma, come 
vedremo presto, su quel paesaggio hanno lasciato il loro segno interventi 
sconsiderati dell’uomo. Per introdurre il problema facciamo ricorso a 
Vincenzo Tito, autore di un libro sulla storia della chiesa di San Giovanni in 
Sansevero: «Era invalso a quei tempi l’abuso di volersi considerare quasi tutti 
i territori, appartenenti sì ai luoghi pii, che ai proprietari, come se fussero di 
qualità demaniali. Il Barone ne aveva dato lo esempio, immettendo i suoi 
animali al pascolo nelle terre delle Chiese. I Massari ne li immettevano poi 
nelle terre del Barone, ed anche nelle altre di molti proprietari, e così 
viceversa invocando sempre un diritto civico che non avevano»96. La 
questione dello sfruttamento delle terre demaniali o pretese tali avrebbe 
condizionato, come è noto, la storia del paesaggio agrario e dei rapporti di 
produzione nel Mezzogiorno ben oltre il 1806, anno in cui Giuseppe 
Bonaparte emanò la legge di eversione della feudalità. Nel territorio di molti 
comuni pugliesi le devastazioni erano opera dei pastori abruzzesi che 
penetravano con i loro immensi greggi negli orti, nei fondi e nelle masserie97 

innescando una conflittualità che non sempre trovava composizione presso i 
tribunali. Nei territori murgiani di Minervino, Andria, Corato, Ruvo e 
Bitonto quei pastori utilizzavano terre loro assegnate per far riposare le 
proprie pecore, ma –non soddisfatti di ciò - penetravano nei demani civici, li 
riempivano con tanti ovini e per così lungo tempo da non lasciare un filo 
d’erba ai cittadini. Di converso, i proprietari chiudevano a difesa le proprie 
terre suscitando le reazioni anche violente dei pastori; il risultato di tali 
conflitti era che venivano spogliati i parchi indispensabili al ristoro dei buoi 
aratori, era reso impossibile impiantare nuovi piantagioni di viti, mandorli e 
ulivi, si lasciava alla discrezione del bestiame un territorio fertilissimo 
destinato al nutrimento degli uomini98. Agli abruzzesi si aggiungevano 
pastori e contadini di località contigue che immettevano il loro bestiame nei 
campi altrui o si davano ai furti campestri99. Quella dei furti campestri era 
una piaga della quale i documenti raccolti nei Libri rossi delle università, 
specie gli statuti della bagliva, davano conto100, complice anche la 

                                                           
95 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., p. 314. 
96 V. TITO, Memorie della parrocchiale e collegiata chiesa di S. Giovanni Battista eretta nella città di 
Sansevero, cit., p. 61. 
97 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., p. 209. 
98 Ibid., pp. 196-200. 
99 G. LANZELLOTTA, La Terra di Palo nella prima metà del Cinquecento, Fasano, Schena, 1995, p. 
92. 
100 Ad esempio, V. MELCHIORRE, Il Libro Rosso di Bari, con trascrizione, prefazione e indici a 
cura di ID., Bari, Adda, 1993, vol. II, p. 263 ss. e A. JATTA, L’istituto della bagliva a Ruvo, in 
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indeterminatezza dei confini comunali, nonostante la loro antropizzazione e 
sacralizzazione che doveva in un qualche modo renderli riconoscibili (anche 
grazie ai cippi lapidei, alle vie vicinali, ai palmenti, alle cisterne, alle edicole 
votive), e l’uso promiscuo del territorio di cui godevano alcune università, 
come quelle confinanti con Bitonto101 o con Monopoli che abusavano del 
diritto loro concesso inviando i propri animali a pascolare sulla fascia 
marittima della città, fertile e piena di orti, e non sulla selva ove i luoghi 
erano «sterilia, silvestria et incultia»102. Stesso discorso per quelle confinanti 
con Brindisi103 o con Ostuni che facevano entrare nella marina animali nella 
stagione «delli frutti pendenti» e della maturazione delle olive104 o per Corato 
e Terlizzi, confinanti con Ruvo, i cui abitanti davano segni di irrequietezza 
cercando continuamente di estendere il territorio sul quale potevano vantare 
diritti di comunità di acqua ed erba105. 

                                                                                                                                               
«Rassegna pugliese di scienze lettere ed arti», VII (1890), pp. 291-297 e 330-335 e VIII 
(1891), pp. 150-159. Antonio era il figlio di Giovanni junior, nipote del più famoso 
Giovanni senior. Sui Libri rossi pugliesi si veda B. SASSE TATEO, I “Libri rossi” di Puglia: una 
prima indagine, in «Archivi per la storia», VI, (1993), nn. 1-2, pp. 263-271 ed EAD., Scrittura 
prammatica e memoria cittadina nel Mezzogiorno tardo medievale: i “libri rossi” di Puglia, in La memoria 
e la città. Scritture storiche tra Medioevo ed Età Moderna, a cura di C. BASTIA-M. BOLOGNANI, 
Bologna, Il Nove, 1995, pp. 467-475. 
101 Libro Rosso ovvero Platea della Magnifica Università di Bitonto, Bitonto, Tipografia 
Amendolagine, 1970, p. 133 e 196. Si veda anche N. FIORINI TUCCI, Sette edicole di confine del 
tardo Cinquecento nell’ex agro di Bitonto, in Cultura e società a Bitonto e in Puglia nell’età del 
Rinascimento, cit., vol. I, pp. 329-345. 
102 F. MUCIACCIA, Il Libro Rosso della città di Monopoli, Trani, Vecchi, 1906, p. 133 e 155; A. 
SPAGNOLETTI, Ufficiali, feudatari e notabili. Le forme dell’azione politica nelle università meridionali in 
«Quaderni storici», XXVII (1992), n. 79, 1, pp. 231-261 e ID., L’identità di una città meridionale: 
Monopoli nella prima età moderna, in La Selva d’Oro del Cirullo Monopolitano, a cura di D. 
PORCARO MASSAFRA-C.A.M. GUARNIERI, Bari, Edipuglia, 2002, specie le pp. 28-31. Il 
vocabolo selva rimanda «ad un luogo ameno per il paesaggio che si scopre e per la buona 
aria che vi si respira». L. SYLOS, Bitonto nella storia, Bitonto, Tipografia Amendolagine, 1981, 
vol. I, p. 28. 
103 A. DELLA MONACA, Memoria historica dell’antichissima e fedelissima città di Brindisi, cit., p. 524. 
104 L. PEPE, Storia della città di Ostuni dalle origini al 1806, Manduria-Bari-Roma, Lacaita, 2001, 
p. 394. Sulla dinamica selva-marina nella strutturazione del paesaggio agrario del sud-est 
barese cfr. F. SELICATO, Aspetti dell’architettura e dell’urbanistica del territorio di Monopoli in età 
rinascimentale, in Monopoli nell’età del Rinascimento, a cura di D. COFANO, Fasano, Grafischena, 
1988, vol. I, pp. 231-257 e A. MASSAFRA, Due feudi del sud-est barese in età moderna: brevi note su 
Fasano e Putignano nel XVIII secolo, in Fasano nella storia dei Cavalieri di Malta in Puglia, Bari, 
Adriatica Editrice, 2001, pp. 73-86. 
105 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., pp. 144, 167-169. Le promiscuità 
sono «sempre partite dal calcolo della reciproca utilità, e dalla uguaglianza del comodo 
rispettivo che sarebbe venuto a risultarne» (Ibid., p. 169). 
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Il bosco, assieme ai pascoli e ai terreni coltivati, è la vittima designata di 
una pratica che tende a massimizzare il profitto ricavabile dal territorio 
distruggendo, alla fine, il paesaggio stesso. Il bosco era una risorsa comune e 
come tale era tutelato dagli statuti della bagliva che trovano spesso posto nei 
Libri rossi. Foggia vietò reiteratamente di tagliare legna grossa e piccola, verde 
e secca nel bosco dell’Incoronata che, tra l’altro, era riservato alle regie 
caccie106; a Rocchetta Sant’Antonio, località al confine tra la Capitanata e la 
Basilicata, i cittadini erano ammessi a «lignare a secco» (cioè raccogliere 
ramaglie e ceppi di alberi secchi) ed era loro vietato tagliare «a verde»107, ma i 
divieti e le limitazioni quasi mai erano rispettati: Ruvo fino al 1731 aveva un 
bosco di querce folto e impenetrabile che era stato quasi completamente 
distrutto dai duchi Carafa che lo avevano sottoposto ad un taglio spietato al 
fine di ricavare legna da ardere e carboni venduti a caro prezzo108. In questo 
caso non erano stati umili contadini o rapaci pastori a distruggere il manto 
boschivo, ma gli stessi feudatari i quali erano responsabili, secondo Carlo 
Afan de Rivera, delle ulteriori devastazioni che i boschi subirono nel corso 
del XIX secolo e che non furono frenate dalle leggi forestali borboniche del 
1819 e 1826109. Per lui era stata l’eversione della feudalità a dare il colpo di 
grazia ai boschi: infatti i baroni, dovendo cedere parte dei loro latifondi, 
consegnarono le zone boscose ai comuni che le divisero in piccoli lotti e le 
affidarono ai contadini che le distrussero per ridurle a cerealicoltura. Gli 
effetti dell’indiscriminato diboscamento e dei dissodamenti su territori posti 
in pendio non si fecero attendere molto110. L’intendente di Terra di Bari, 
Giordano Bianchi Dottula, marchese di Montrone, ricordava come un 
tempo non molto lontano tutta la pianura tra la Peucezia e la Daunia era 
popolata di boschi che ricoprivano i colli e facevano barriera ai venti. Ai suoi 

                                                           
106 Il Libro Rosso di Foggia, a cura di P. DI CICCO, Foggia, Grenzi, 2011, p. 218. Si vedano 
anche S. RUSSO-B. SALVEMINI, Ragion pastorale ragion di Stato, cit., pp. 159-174 e A. DE 

SARIO, La “regia caccia” di Torre Guevara nel Settecento, Foggia, Fondazione Banca del Monte 
Siniscalco Ceci, 2008. Sull’entità del diboscamento in Capitanata cfr. S. RUSSO, Grano, pascolo 
e bosco in Capitanata tra Sette e Ottocento, Bari, Edipuglia, 1990, pp. 66-96. 
107 S. ZOTTA, Le capitolazioni di Rocchetta Sant’Antonio, Cava de’ Tirreni, Grafica Metelliana 
Edizioni, 2010, pp. 79 e 105. 
108 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., p. 219. 
109 P. TINO, La montagna meridionale. Bosco, uomini, economie tra Otto e Novecento, in Storia dell’ 
agricoltura italiana in età contemporanea, a cura di P. BEVILACQUA, Venezia, Marsilio, 1989, vol. 
I, pp. 677-754, G. POLI, Una risorsa insidiata: la presenza dei boschi nel Mezzogiorno d’Italia durante 
l’Età moderna, in ID., Paesaggio agrario e società rurale nella Puglia moderna, Bari, Cacucci, 1996, pp. 
17-58. 
110 C. AFAN DE RIVERA, Memoria intorno alle devastazioni prodotte dalle acque a cagion de’ 
diboscamenti, Napoli, Dalla Reale Tipografia della Guerra, 1825, p. 8. 
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tempi, invece, le colline erano nude e sottoposte al rischio di smottamento in 
quanto prive di radici che trattenessero i massi e il terreno; inoltre, sulla 
pianura sboccavano i freddi venti degli Appennini che portavano rovinose 
tempeste sconosciute in precedenza111. Gli faceva eco, a dieci anni di 
distanza, Giovanni Jatta il quale osservava che, da quando era stato distrutto 
il bosco di Ruvo, l’intero territorio comunale era stato flagellato «con 
frequenza da spaventevoli e sterminatrici gragnuole, le quali erano prima 
molto rare. Si sa ch’è questa la conseguenza inevitabile [della] mania di 
distruggere i boschi»112. La devastazione del paesaggio come conseguenza 
della distruzione del bosco era il frutto di intenti speculativi o della necessità 
per i contadini di incrementare le proprie risorse113, favoriti anche dalla 
incerta o inesistente demarcazione dei territori comunali. 

Ma, cosa era il territorio che faceva da corona ad una città? Il Digesto è 
lapidario a questo proposito: «Territorium est universitas agrorum intra fines 
cuiusque civitatis»114. Più complessa la definizione che ne dà la scuola 
giuridica napoletana, alle prese con le annose questioni demaniali che 
concernevano i rapporti tra università e baroni e tra università confinanti: 
«Territorium autem est agrorum Universitas infra fines cuiusque civitatis vel 
terrae [...] Territorium continet omnia quae intra terras continentur: 
Districtus vero villas et etiam castra separata, sed per subiectionem vel 
protectionem addita continet». Il territorio, inoltre, si distingue «per flumina, 
per montes, valles, lapidum inscriptiones, signa locorum custodes, 
iurisdictionis exercitium, tributorum exactionem, vulgi opinionem, circum 
colentium iudicii, publica instrumenta, et per columnas, lapides et antiquos 
libros»115. Il territorio, dunque, declinato nella sua complessità (in esso non ci 

                                                           
111 Discorso dell’Intendente di Terra di Bari al Consiglio generale, in «Annali civili del Regno delle 
Due Sicilie», V (1834), pp. 19-35. 
112 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., pp. 220-221. La mania di 
distruggere i boschi non era solo pugliese o meridionale. Per il contesto italiano, all’interno 
di una fitta produzione sull’argomento, si vedano P. TINO, La montagna meridionale. Bosco, 
uomini, economie, cit. e F. PRATESI, Gli ambienti naturali e l’equilibrio ecologico, in Storia d’Italia. 
Annali 8. Insediamenti e territorio, a cura di C. DE SETA, Torino, Einaudi, 1985, pp. 51-109. Ma 
si veda anche G. FOSCARI, Teodoro Monticelli. L’Economia delle acque nel Mezzogiorno moderno, 
Salerno, Edisud, 2009. 
113 In agro di Martina i contadini avevano spiantato moltissimi boschi rendendo fertili le 
colline sulle quali si stendevano per uso di vigne e di semina. I. CHIRULLI, Istoria cronologica 
della Franca Martina, cit., vol. I, p. 21. 
114 Digesto, 50.16.239.8. 
115 G.F. CAPOBIANCO, Tractatus de jure et officio baronum erga vasallos burgenses, Neapoli, ex 
Typographia Haeredum Tarquinij Longi, 1622, lib. I, ad pragm. VIII, pars II, 14-15-19, p. 
265. 
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sono solo campi ma anche «castra separata»), prodotto non solo da 
emergenze naturali e con un paesaggio facilmente riconoscibile da atti 
giurisdizionali e amministrativi ai quali si aggiungono gli «antiquos libros», 
l’opinione comune e, possiamo aggiungere, le strade che lo cingono e lo 
solcano definendo gli spazi e collegando – come abbiamo visto – quelli che 
sono i veri segni custodi dei luoghi, una chiesetta o una cappella all’altra116. 
La narrazione del solito Jatta esemplifica al meglio i processi di 
territorializzazione e conseguente valorizzazione dell’agro avvenuti a ridosso 
delle strade, le più importanti delle quali erano intervallate da stazioni di 
posta nelle quali avveniva il cambio delle vetture e degli animali117. Infatti, la 
nuova strada provinciale che congiungeva Canosa a Cisternino passando per 
Ruvo toccava quello che per Jatta era il punto più bello del territorio 
ruvestino, fino ad allora poco conosciuto e poco frequentato dagli stessi 
abitanti della città, ora ricco di coltivazioni e di casine di campagna «che ne 
hanno accresciuto infinitamente il valore non meno che la vaghezza»118. 

Le strade, scriveva Michele Angelo Manicone sono il termometro della 
cultura di una nazione e, di conseguenza, felice deve reputarsi «quel Paese, 
dove ci va o la ruota o la vela»119. La strada assolveva a diversi compiti, 
consentiva il transito di uomini, animali e merci da un luogo all’altro e 
costituiva anche un confine «naturale e incontrastabile» tra università 
contermini, a differenza dei pareti o muretti a secco (altro elemento divisorio 
al pari delle siepi e dei fossati) che si potevano rimuovere e spostare120. 
Questo avveniva più facilmente nella parte dell’agro più lontana dalla città, in 
genere riservata al pascolo o sede di masserie di semina sulle quali insisteva 

                                                           
116 Per Bari, ad esempio, si veda Il Libro Rosso di Bari, cit., vol. I, pp. 185-186, «Descrittione 
del territorio della Città di Bari». Ogni anno gli ufficiali di Putignano si recavano, 
inalberando il regio stendardo, presso la chiesa di Sant’Angelo, nella contrada di Barsento, 
per inaugurarvi la fiera e per affermare la giurisdizione dell’università su quel luogo (A. 
SPAGNOLETTI, Ufficiali, feudatari e notabili, cit.). 
117 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., pp. 21-22. Il casale di Sovereto era 
il solo punto di sosta tra Bitonto e Ruvo (L. MARINELLI GIOVENE, Memorie storiche di 
Terlizzi, cit., p. 165). Sull’argomento si veda anche A. GIANNETTI, La strada dalla città al 
territorio: la riorganizzazione spaziale del Regno di Napoli nel Cinquecento, in Storia d’Italia. Annali 8. 
Insediamenti e territorio, cit., pp. 241-285. 
118 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., p. 293. 
119 M.A. MANICONE, La fisica appula, Napoli, presso Domenico Sangiacomo, 1806, vol. I, p. 
43. In generale, sul sistema viario pugliese cfr. A. MASSAFRA, Dinamiche territoriali e formazione 
della rete viaria in Puglia dalla fine del Settecento all’Unità, in ID., Campagne e territorio nel Mezzogiorno 
fra Settecento e Ottocento, Bari, Dedale, 1984 e G. ANGELINI-G. CARLONE, Il regio cammino di 
Puglia. Viabilità e territorio tra XVIII e XIX secolo, Cavallino di Lecce, Capone, 1985. 
120 A. SPAGNOLETTI, Ufficiali, feudatari e notabili, cit., p. 240. 
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una pluralità di diritti121. Se il territorio delle città costiere del sud-est barese e 
della fascia nord dell’odierna provincia di Brindisi era diviso, come abbiamo 
visto, tra la selva e la marina, a Barletta la distinzione era tra il ristretto (« quel 
territorio, di cui essendo centro la città, le gira all’intorno a tre miglia di 
distanza»), coltivato con orti, giardini e vigneti, e i musciali (ab ovibus mixtis o, 
meglio, dalle pecore di razza moscia) adibito a pascolo e a semina122. A Bari, 
invece, al distretto, coltivato e abitato dai cittadini si aggiungeva il territorio (a 
volte denominato ristretto) che comprendeva le terre e i casali sui quali la città 
esercitava il diritto di bonatenenza123. 
I confini, come già detto, potevano essere incerti e ondivaghi, nonostante i 
segni materiali che li definivano (strade vicinali, edicole, palmenti, cisterne, 
termini), sia perché le circoscrizioni amministrative non coincidevano con 
quelle ecclesiastiche o feudali124 sia perché potevano essere facilmente 
manipolati125. Non sempre poi concorrevano a risolvere la conflittualità sui 
diritti giurisdizionali o di sfruttamento del suolo tra università contermini le 
carte topografiche o le rappresentazioni pittoriche del paesaggio che erano 
pur esse «strumento del conflitto» in quanto non solo legate alle dinamiche 
della territorializzazione, ma – in quanto commissionate da un’istituzione 
pubblica – erano attrici della manipolazione del territorio e dei variegati 

                                                           
121 La masseria era un edificio o un complesso di edifici in cui l’attività prevalente era 
l’allevamento e, in maniera secondaria, quella legata ad altre attività agricole, in genere 
cerealicole. Studi sulla formazione del paesaggio in Età moderna. Masserie di Puglia, a cura di D. 
BORRI-F. SELICATO, Fasano, Schena, 1990, p. 191. 
122 A. MAGLIOCCA, a cura di, Francesco Paolo de Leon e la Istoria di quanto a Barletta 
particolarmente si appartiene, Barletta, Ricerche della Biblioteca, 2007, p. 180 e 184 e S. RUSSO-
B. SALVEMINI, Ragion pastorale ragion di Stato, cit., pp. 145-151. 
123 S. RUSSO, Pellegrini e casalini a Bari, cit., p. 25. Tutto dedicato ai conflitti tra Martina Franca 
e le università contermini per questioni riguardanti i confini e lo sfruttamento del territorio è 
il secondo volume di I. CHIRULLI, Istoria cronologica della Franca Martina, cit. 
124 P. MINERVINI, Due documenti per la storia dei confini diocesani. La divisione del territorio tra 
Molfetta e Giovinazzo (1480) e quella tra Molfetta e Terlizzi (1580), in Studi in onore di Mons. 
Antonio Bello, a cura di L.M. DE PALMA, Molfetta, Mezzina, 1992, pp. 365-411. Il casale di 
Urassano era in territorio di Terlizzi ma in diocesi di Giovinazzo. Quando la sede episcopale 
di quest’ultima città fu accorpata a quella di Molfetta, Urassano divenne parte del suo 
territorio. L. MARINELLI GIOVENE, Memorie storiche di Terlizzi, cit., p. 81. Sull’argomento si 
vedano le considerazioni di A. Spagnoletti in Nel Regno di Napoli: dal potere diffuso alla 
centralizzazione, in Per un atlante storico del Mezzogiorno e della Sicilia in età moderna, a cura di E. 
IACHELLO-B. SALVEMINI, Napoli, Liguori Editore, 1998, pp. 65-73. 
125 Nel 1754, in occasione della compilazione del catasto, Ruvo aggregò a sé territori 
appartenenti a Terlizzi. Il conflitto che ne derivò era ancora irrisolto nel Decennio francese. 
L. MARINELLI GIOVENE, Memorie storiche di Terlizzi, cit., pp. 106-107. 
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diritti che su di esso insistevano126, come quelle che corredano i cabrei 
dell’Ordine di Malta, alcuni dei quali (il riferimento è a quelli di alcune 
commende pugliesi e, soprattutto al cabreo del baliaggio di Santo Stefano del 
1748) si segnalano, oltre che per la precisione delle mappe, per la bellezza 
delle raffigurazioni del paesaggio, inteso come un vero paesaggio culturale in 
cui trovano posto, disegnati con gusto naïf, i confini tra una città e l’altra o 
quelli tra una tenuta e l’altra, le colture che vi si praticavano, aspetti di vita 
quotidiana, gli edifici civili e militari, la viabilità, le chiesette e le cappelle 
rurali, addirittura scene galanti127. Che tutto questo avesse alle spalle un 
intenso lavoro sul territorio degli agrimensori e dei tavolari è cosa che, 
visionando quei cabrei, risulta con palpabile evidenza128. 

Anche in questo modo si costruisce il paesaggio, ma esso viene formato 
sul campo operando non soltanto nel senso della sua territorializzazione ed 
antropizzazione, ma anche della costruzione di un nuovo spazio giuridico, 
fiscale e religioso. Sul territorio di una masseria in agro di Gravina gli Orsini, 
signori della città insediarono nella seconda metà del Seicento un centinaio 
di coloni, attirati da una serie di esenzioni fiscali i quali trasformarono la 

                                                           
126 G. POLIGNANO, La carta topografica come strumento del conflitto il caso della “Pianta particolare del 
solo territorio di Canne”, in Canosa. Ricerche storiche 2009, a cura di L. BERTOLDI LENOCI, 
Martina Franca, Edizioni Pugliesi, 2010, t. II, pp. 633-648. Si veda anche G. BRANCACCIO, 
Geografi, cartografi e storia del Mezzogiorno, Napoli, Guida, 1991. Le liti sui confini erano 
connaturate alle società rurali e si acuivano quando spazi ecologici diversi entravano in 
contatto specie in periodi di crescita demografica. Allora campi, pascoli e boschi si 
contraevano e si allungavano gli uni a scapito degli altri. M. ARMIERO, Misurare i boschi, in 
Storia e misura. Indicatori sociali ed economici nel Mezzogiorno d’Italia (secoli XVIII-XX), a cura di R. 
DE LORENZO, Milano, Franco Angeli, 2007 pp. 238-259, p. 243 
127 E. RICCIARDI, Ingegneri, agrimensori, feudatari. La raffigurazione del territorio nei cabrei dell’Ordine 
di Malta, in Baroni e vassalli. Storie moderne, a cura di E. NOVI CHAVARRIA-V. FIORELLI, 
Milano, Franco Angeli, 2011, pp. 153-166. Dello stesso Ricciardi si veda Architetture e territori 
pugliesi nei cabrei dell’Ordine di Malta, in La Puglia dei Cavalieri. Il territorio pugliese nelle fonti 
cartografiche del Sovrano Militare Ordine di Malta, a cura di A. PELLETTIERI ed E. RICCIARDI, 
Viterbo, Betagramma, 2009, pp. 75-82 e A. SPAGNOLETTI, Istituzioni gerosolimitane ed élites 
locali nella Puglia del XVIII secolo, in Fasano nella storia dei Cavalieri di Malta in Puglia, cit., pp. 
145-163. Splendida fonte è il cabreo di Fasano del 1748 riprodotto in Fasano nei cabrei dei 
Cavalieri di Malta. 1748, a cura di A. SANTE TRISCIUZZI-G. DIBENEDETTO, Fasano, 
Biblioteca comunale “I. Ciaia”, s.d. (ma 1998). Altro cabreo utilizzabili ai fini del nostro 
discorso è quello dell’abbazia di San Leonardo di Siponto sul quale si vedano Il patrimonio 
dell’abbazia di S. Leonardo di Siponto, a cura di A. VENTURA, Foggia, Amministrazione 
provinciale di Capitanata, 1978 e Il cabreo di San Leonardo di Siponto. 1634-1799, a cura di G. 
PENSATO, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2000. 
128 F.M. LO FARO, Ingegneri, architetti, tavolati: periti “di misura” nel Regno di Napoli fra Settecento e 
Ottocento, in Storia e misura. Indicatori sociali ed economici nel Mezzogiorno d’Italia (secoli XVIII-XX), 
a cura di R. DE LORENZO, Milano, Franco Angeli, 2007, pp. 305-361. 
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masseria in un casale, con cappella, mulino e forno, che ben presto divenne 
università autonoma129. Il territorio della Selva di Alberobello fu antropizzato 
nel XVI e, soprattutto, nel XVII dai conti Acquaviva di Aragona di 
Conversano130, che già avevano costruito a Conversano due quartieri 
extramoenia (Casalvecchio e Casalnuovo)131; Casal Trinità, baliaggio 
dell’Ordine di Malta, divenne un vero e proprio insediamento che attirava 
coloni soprattutto da Barletta nei cui tenimento era originariamente 
collocata132. È inutile aggiungere che il sorgere di queste nuove località 
determinò un più intenso sfruttamento del territorio circostante e un 
rimodellamento del paesaggio che si riempì di segni e fu piegato alle esigenze 
dei signori e di coloro, coltivatori o pastori, che in quegli agri esercitavano la 
propria attività lavorativa. 

 
 

Il paesaggio della guerra e quello della pace 

Terminate le guerre d’Italia, che avevano pesantemente coinvolto il 
territorio pugliese (basti ricordare l’assedio di Barletta, la battaglia di 
Cerignola, l’assedio di Trani e di Monopoli, il sacco di Molfetta), nelle tre 
province della regione non ci furono fino al 1734 episodi militari che videro 
scendere in campo eserciti “regolari”. Nel 1647-1648 si propagarono in diversi 

                                                           
129 A. SPAGNOLETTI, Il governo del feudo. Aspetti della giurisdizione baronale nelle università 
meridionali nel XVIII secolo, in «Società e storia», n. 55, XV (1992), pp. 61-79, specie 78 e 
AA.VV., Poggiorsini. Dal Poggio Macchia Vetrana a Comune d’Europa, Poggiorsini, s.e., 1995, p. 
65. 
130 P.A. DE TARSIA, Historiarum Cupersanensium libri tres, cit., p. 18. Nel 1635 Giangirolamo II 
Acquaviva aveva edificato un casino per la caccia e la villeggiatura, un forno, una taverna e 
una cappella e, con la promessa di franchigie fiscali, aveva favorito il popolamento della 
contrada da parte uomini provenienti da Noci. Da M. SIRAGO, Il feudo acquaviviano di Puglia 
(1575-1665), in «Archivio storico pugliese», XXXVII (1984), pp. 73-122, pp. 88-89. 
Sull’argomento al quale qui si fa riferimento si veda anche A. MASSAFRA, Feudatari e comunità 
in Terra di Bari tra XVI e XVII secolo, in Stato e baronaggio. Cultura e società nel Mezzogiorno: la 
casa Acquaviva nella crisi del Seicento, a cura di C. LAVARRA, Galatina, Congedo, 2008, pp. 43-
60, specie le pp. 55-57. Sul conte cfr. A. SPAGNOLETTI, Giangirolamo Acquaviva: un barone 
meridionale tra Conversano, Napoli e Madrid, in Giangirolamo II Acquaviva. Un barone meridionale 
nella crisi del Seicento, a cura di ID. e G. PATISSO, Galatina, Congedo, 1999, pp. 1-24. 
131 La crescita demografica registratasi in molte città pugliesi nel corso del Settecento portò 
ad addizioni alle stesse su terreni già destinati alla orticoltura e ove erano allocati molti 
frantoi. A. CASTELLANO, La città di Bitonto e i nuovi borghi tra il XVIII e il XIX sec., cit., p. 605; 
A. CALDERAZZI, Architettura fortificata a Conversano: dalla cinta urbana al territorio, in Territorio e 
feudalità nel Mezzogiorno rinascimentale. Il ruolo degli Acquaviva tra XV e XVI secolo, a cura di C. 
LAVARRA, Galatina, Congedo, 1996, t. II, pp. 245-259. 
132 Trinitapoli nella civiltà del Tavoliere, a cura di P. DI BIASE, Fasano, Schena, 1987. 
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centri pugliesi i moti rivoluzionari masanielliani che furono prontamente 
repressi dalle squadre del conte di Conversano Giangirolamo II Acquaviva 
d’Aragona. Per vedere eserciti contrapposti in Puglia bisognerà attendere la 
battaglia di Bitonto del 25 maggio 1734 nella quale, nell’ambito della Guerra 
di successione polacca, si scontrarono un esercito austriaco e uno spagnolo; 
come è noto, la sconfitta del primo, propiziò il ritorno del regno 
all’indipendenza sotto don Carlos di Borbone. Se eserciti terrestri avevano 
cessato di calcare il suolo pugliese, questo non significa che le tre province 
vivessero, in età moderna, un periodo di completa pace. A tenere in allarme 
le popolazioni furono le minacce provenienti dal mare ad opera di turchi e 
barbareschi che a più riprese attaccarono e saccheggiarono numerose località 
costiere133. 
A rintuzzare tale pericolo furono erette sul litorale torri di avvistamento e 
furono costruiti nuovi castelli o riattati alcuni più antichi risalenti all’età 
sveva, angioina ed aragonese134. Sul sistema di difesa basato sulle torri 
costiere, che divennero e sono tuttora, elemento costitutivo del paesaggio 
pugliese esiste un’ampia letteratura sulla quale non è qui il caso di 
soffermarsi135, meno conosciuta è la funzione delle torri e delle masserie 
fortificate dell’interno, anch’esse segno forte di identità del paesaggio 
regionale, che spesso erano complementari alle torri costiere nella difesa del 
territorio da incursioni provenienti dal mare136 spintesi, a volte, per diversi 

                                                           
133 Quadro d’assieme fornisce il saggio di M. MAFRICI, I mari del Mezzogiorno d’Italia tra 
cristiani e musulmani, in Storia d’Italia. Annali 18. Guerra e pace, a cura di W. BARBERIS, Torino, 
Einaudi, 2002, pp. 71-121. 
134 Sulla costruzione di nuovi castelli o riattamento di quelli già esistenti nella prima metà del 
Cinquecento si veda C.J. HERNANDO SÁNCHEZ, Castilla y Nápoles en el siglo XVI. El virrey 
Pedro de Toledo, Salamanca, Junta de Castilla y León, 1994, pp. 405-435. Cfr. anche L. 
SANTORO, Fortificazioni urbane dell’Italia meridionale in età aragonese, in «Archivio storico per le 
province napoletane», CXVI (1998), pp. 11-46, in Opere difensive nel Viceregno, in Napoli nel 
Cinquecento e la Toscana dei Medici, Napoli, 1980, pp. 125-169, G. FENICIA, Il Regno di Napoli e 
la difesa del Mediterraneo nell’età di Filippo II (1556-1598). Organizzazione e finanziamento, Bari, 
Cacucci, 2003 e A. PISAPIA, Città e funzioni militari nel Mezzogiorno spagnolo, Salerno, Laveglia, 
2005, specie p. 75 ss. 
135 Si ricorda qui solo Castelli, torri ed opere fortificate di Puglia, a cura di R. DE VITA, Bari, Adda, 
1984. 
136 V. FAGLIA, Connessioni operative tra torri di difesa costiera e torri masseria nel Regno di Napoli. 
Confronto tra l’area di Monopoli e l’area di Nardò, in Monopoli nell’ età del Rinascimento, cit., vol. III, 
pp. 1087-1102. Sulle masserie fortificate si veda anche A. CALDERAZZI, L’architettura rurale in 
Puglia. Le masserie, Fasano, Schena, 1989, specie p. 50 ss. Si veda anche A. CASTELLANO-P. 
FALLACARA, Le fortificazioni costiere ed interne nell’area culturale bitontina tra XV e XVII secolo, in 
Cultura e società a Bitonto e in Puglia nell’età del Rinascimento, cit., vol. II, pp. 555-569. 



 

 
122 

chilometri nell’interno (fu quello che accadde a Fasano nel 1678)137. Per fare 
pochi esempi e per riferire dei casi più studiati, il territorio di Conversano era 
costellato di torri di avvistamento e di masserie fortificate che, venuto meno 
il pericolo (rappresentato anche da briganti), si trasformarono in casini di 
caccia e in ville extraurbane138. Stesso discorso è valido per Monopoli il cui 
ampio e diversificato agro vide sorgere numerosi complessi fortificati che 
partivano dalla marina per addentrarsi nella selva139. Le torri cinquecentesche 
litoranee e le masserie fortificate – inoltre – convivevano con quelle di età 
medievale o con edifici rurali fortificati di altra tipologia che erano 
testimonianza, assieme alle chiesette, degli antichi processi di 
antropizzazione del territorio che avevano portato alla formazione dei  casali 
e poi del loro progressivo venir meno a causa dell’inurbamento delle 
popolazioni rurali140. 

Nella zona del sud-est barese, in quella della Murgia dei Trulli, in gran 
parte della penisola salentina141, tuttavia, l’insediamento continuava ad essere 
sparso e quote importanti della popolazione viveva in campagna. «Questo 
carattere della maglia del popolamento – scrive Delille in un saggio apparso 
nel 1989 – spiega anche l’abitudine di molti contadini a trascorrere una parte 
dell’anno nel borgo e un’altra in campagna»142. Il duplice luogo di residenza 
era in relazione con l’andamento stagionale delle attività agrarie che 
vedevano protagonisti il contadino e il proprietario che soleva seguire di 
persona l’andamento dei lavori, specie quelli concernenti il raccolto e la sua 
successiva commercializzazione. La stagionalità della residenza in campagna 
portava i proprietari e, in genere, i cittadini a considerare la loro permanenza 
nel casino (o nella masseria o nella villa, questa era a volte una torre 
riconvertita ad usi civili o inglobata nella nuova costruzione)143 come una 

                                                           
137 G. SAMPIETRO, Fasano. Indagini storiche, cit., pp. 291-292. 
138 A. CALDERAZZI, Architettura fortificata a Conversano, cit., specie le pp. 256-258. Sulle 
masserie fortificate si veda anche G. FUZIO, Masserie fortificate di Puglia, in Castelli, torri ed opere 
fortificate, cit., pp. 330-362. 
139 F. SELICATO, Aspetti dell’architettura e dell’urbanistica del territorio di Monopoli, cit., specie p. 
236. 
140 V. VALENTE, Le torri dell’agro di Molfetta, in Molfetta: frammenti di storia. Miscellanea in memoria 
di Elena Altomare, a cura di M.I. DE SANTIS, Molfetta, Mezzina, 1998, vol. I, pp. 33-66. 
141 M.A. VISCEGLIA, Territorio feudo e potere locale. Terra d’Otranto tra Medioevo ed Età moderna, cit. 
142 G. DELILLE, Stabilità e innovazione nella Puglia dei trulli: Alberobello nel XIX secolo, in Storia 
d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. La Puglia, a cura di L. MASELLA-B. SALVEMINI, Torino, 
Einaudi, 1989, pp. 219-243, p. 222. 
143 V. VALENTE, Le torri dell’agro di Molfetta, cit., pp. 37-38. L’edificio rurale che prende il 
nome di casino manteneva le caratteristiche di centro di produzione e di deposito dei 
prodotti della campagna. Al piano terra vi erano i locali di servizio, compresi i depositi, al 
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villeggiatura che poteva assumere connotati diversi a seconda di coloro che 
la praticavano, dai popolani di Terlizzi-Sovereto ai proprietari borghesi di 
Ruvo, ai patrizi di Trani, ai commercianti di Bari. Anche in questo caso 
l’utilitarismo si coniugava al senso estetico e alla costruzione e 
contemplazione di un paesaggio che doveva essere in sintonia con la 
sensibilità di chi aveva abbandonato, seppur temporaneamente, la città per 
vivere in una campagna che, popolata di casini, offriva «lunga e beata 
villeggiatura nell’autunno»144 e diventava elemento di «progresso di quella [di 
Ruvo] popolazione alla civiltà»145. Ovviamente, l’ideologia del proprietario-
professionista-letterato tendeva a stigmatizzare il comportamento di coloro 
che, pressati da più urgenti necessità, non volevano (potevano) comprendere 
il godimento estetico che la contemplazione del paesaggio comportava. 
Lorenzo Agnelli, sacerdote, professore e dirigente scolastico frustrato per i 
numerosi trasferimenti cui fu sottoposto, vissuto tra 1830 e 1904, scriveva 
nella sua storia di Santagata di Puglia: «È tempo ormai, che le plebi non 
restino più cieche innanzi al sorriso del cielo ed alla bellezza dei campi e 
ricordino, che per loro un angolo romito di terra può valere alla pace della 
vita meglio che la perturbata ambizione di un regno»146. 

Ma altre e ben diverse erano le aspirazioni dei proprietari: l’andare in villa 
significava per molti di loro abbandonare gli affanni e il «tedium urbis»147 e 
vivere una vita beata all’insegna di una semplicità che non prescindeva dal 
loro background culturale come si evince dal motto Quaeris ubi beate vivitur 
scito aut hic aut nullibi inciso nell’epigrafe posta sulla facciata della casina 
Paterno di Fasano datata 1775148 e dalle numerose iscrizioni contenenti la 
pretenziosa frase ariostesca Parva sed apta mihi. La villa, con la sua 

                                                                                                                                               
primo piano si apriva l’abitazione del proprietario con salone e camere da letto. Si veda, su 
questa tipologia, P. PERFIDO, Paesaggio agrario e architettura. Gravina in Puglia. Secoli XVIII 
XIX, Gravina, Associazione Amici Fondazione Ettore Pomarici Santomasi, 1994, specie p. 
88. Cfr. anche V. CAZZATO, Sistemi di ville e di giardini nel Salento dal Barocco al Novecento, in 
Paesaggi e sistemi di ville nel Salento, cit., pp. 34-45. 
144 Il riferimento è ad Ostuni. L. PEPE, Storia della città di Ostuni, cit., p. 35. Per Sarnelli la 
campagna biscegliese era «adorna di casini e giardini vaghissimi» (P. SARNELLI, Memorie de’ 
vescovi di Biseglia, cit., p. 2). 
145 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo, cit., p. 314. 
146 L. AGNELLI, Cronaca di Santagata di Puglia, cit., p. VIII. 
147 Così a proposito della villa suburbana edificata nel secondo Seicento dal patrizio tranese 
Fabio Carcani. G. MALCANGI, Viaggio nel tempo. Ricordi di vita e storia di personaggi illustri della 
città di Trani, Galatina, Congedo, 1978, p. 58 e B. RONCHI, Invito a Trani, Fasano, Schena, 
1988, pp. 254-255. 
148 O. BRUNETTI, Quaeris ubi beate vivitur scito aut hic aut nullibi, in Paesaggi e sistemi di ville nel 
Salento, a cura di V. CAZZATO, Galatina, Congedo, 2006, pp. 90-101. 
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commistione di motivi classici e medievali, ivi compreso il castelletto, 
favorisce gli ozi letterari mentre il casino e la masseria, anche se ridotti a 
luoghi di villeggiatura stagionale, impongono, a volte pro forma, l’impegno 
concreto nella gestione dell’azienda e nella cura dei lavori che essa richiede. 
Pertanto, il buon villeggiante dopo «la speculazione fisica e morale, e dopo 
un disvio di caccia, di pesca, di cavalcare, o di semplici passeggiate, [si darà] 
non solo alla cura del miglioramento della possessione, ma sar[à] d’appresso 
ancora alle azioni tutte del coltivatore, per regolare i lavori ad esame ed 
arte»149 e, possiamo aggiungere, per procedere a quelle opere di riconversione 
fondiaria che interessò gran parte del territorio pugliese a partire dai decenni 
centrali del XIX secolo150. 

Ma non sempre il proprietario in campagna e, soprattutto, la pletora di 
villeggianti appartenenti ai ceti professionisti, impiegatizi e intellettuali opera 
in questo modo. Quello che li accomuna tutti è il fatto che essi costruiscono 
un proprio personale paesaggio, inglobando torri ed edicole votive negli 
edifici e nei terreni di loro pertinenza deprivandole del loro significato 
storico, adibendo le cappellette e i santuari campestri a culti familiari, 
obliterando i termini e i pareti divisori, facendo di frammenti di boschi e di 
selve un’appendice delle loro proprietà; insomma, ordinano e rinominano il 
paesaggio a loro modo sottraendolo agli usi e alla storia comune e 
introducendo in esso forme di esclusione sociale che pregiudica a molti, 
contadini o non, l’accesso a territori già spettatori e protagonisti di una 
intensa e comunitaria vita economica e religiosa. Si perde, così, complice 
anche l’espansione edilizia delle città che inghiotte larghe porzioni del 
territorio, la percezione collettiva del paesaggio che, al limite, viene 
salvaguardato come “riserva”, decontestualizzata da un habitat che ormai 
non esiste più e che oggi viene richiamato in numerose sagre gastronomiche 
o medievaleggianti. 

Il paesaggio è una creatura della storia, e come tale sottoposto a 
trasformazioni anche drastiche; lungi da noi il pensare ad un paesaggio 
immutabile sul quale non incidono i nuovi rapporti tra centri abitati e i loro 
territori o le nuove vie di comunicazione (dalle ferrovie alle strade) o i flussi 
della demografia o la cangiante ubicazione delle attività produttive extra 
agricole o, anche, il riassetto delle circoscrizioni amministrative ed 

                                                           
149 G. RIZZO, Il dialogo “Sul ritiro in campagna” di Vincenzo Corrado, in Paesaggi e sistemi di ville nel 
Salento, cit., pp. 70-77, p. 76. 
150 Utile lavoro di sintesi è quello di S. RUSSO (con il contributo di V. PEPE), Paesaggio agrario 
e assetti colturali in Puglia tra Otto e Novecento, Bari, Edipuglia, 2001. Un caso di studio è 
rappresentato dal libro di N. ANTONACCI, Terra e potere in una città rurale del Mezzogiorno. Le 
élites di Andria nell’Ottocento, Bari, Edipuglia, 1996. 
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ecclesiastiche. Ogni società ha la sua idea di paesaggio ed essa non può 
prescindere dalla mentalità e dalla ideologia dominante, come ci ha insegnato 
ormai diversi decenni fa Emilio Sereni con la sua magistrale Storia del paesaggio 
agrario italiano151 e come ci ha insegnato una pletora di pittori che hanno 
ritratto il paesaggio come sfondo o come attore dei loro quadri, ma 
l’interazione uomo-natura non può ridursi alla considerazione del paesaggio 
come un museo o come ostacolo allo sviluppo o nella rousseauiana 
esaltazione della natura e della vita campestre come felicità, libertà e 
uguaglianza; eppure, seguendo le parole del filosofo greco Misone (vissuto 
nel VI secolo A.C.), basterebbe che non ex verbis res, sed ex rebus verba esse 
inquirenda, ossia che non si accomodassero i fatti ai luoghi, ma si ricercassero 
i luoghi dai fatti152. 

 

                                                           
151 Ho presente l’edizione laterziana del 1972. 
152 T. KIRIATTI, Memorie istoriche di Cerignola, cit., p. 34. 



 

 
 

 

 



 

 
127 

 

 
 

Una provincia di “servizio”: la Capitanata tra Cinque e Seicento 

SAVERIO RUSSO 

Dogana, ma non solo 

Non c’è alcun dubbio che la storia culturale del paesaggio di Capitanata sia 
stata profondamente segnata dalla Dogana della Mena delle Pecore di Puglia, 
la potente amministrazione istituita a metà Quattrocento da Alfonso I 
d’Aragona per regolamentare la transumanza che si svolgeva tra gli Abruzzi e 
il Molise da un capo e le pianure e le colline della Puglia centro-settentrionale 
(con qualche propaggine nella Lucania ofantina) dall’altro. 

La storia di questo pezzo di territorio è stata, in effetti, profondamente 
condizionata dalla poderosa istituzione foggiana, con a capo il potente 
Governatore o Doganiere, le cui competenze travalicano di molto le materie 
concernenti la gestione dei tratturi, quella dei pascoli di Regia Corte e i diritti 
sui fondi erbosi dei demani comunali, degli enti ecclesiastici e dei privati 
riservati alla Dogana1. Questa regola anche l’uso delle terre a semina, 
obbligate ad una rotazione che preveda obbligatoriamente un anno di riposo, 
cui si aggiungono i mesi del maggese, la cui erba non può essere goduta 
liberamente dal proprietario del fondo, ma deve essere ceduta alla Dogana, 
che corrisponde per essa un diritto. 

Il Governatore fa ombra al Preside dell’Udienza, ponendosi di fatto come 
la massima autorità amministrativa provinciale, e, con il suo tribunale 
particolare, cui hanno accesso migliaia di «sudditi di Dogana» ed anche 
alcune migliaia di «locati fittizi», eclissa tribunali regi e feudali di una vasta 
area del Mezzogiorno continentale. 

                                                           
1 Sulla Dogana, cfr. J. A. MARINO, L’economia pastorale nel Regno di Napoli, a cura di L. 
PICCIONI, Napoli, Guida, 1992 (ed. or. Baltimore-London, Johns Hopkins University, 
1988). 
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Inoltre, la collocazione delle diverse “nazioni”, cioè delle comunità di 
origine dei locati, nelle stesse locazioni, per una consuetudine plurisecolare, 
proietta sul territorio del Tavoliere una geografia nuova, che riproduce 
modificata quella abruzzese e molisana, mentre i culti religiosi, a partire dalla 
devozione alla Madonna dell’Incoronata e a San Michele, si rispecchiano 
fedelmente dall’uno all’altro capo dei tratturi2. 

La Dogana incide profondamente anche sulla toponomastica pugliese, 
con la denominazione delle locazioni e delle poste, e sulla viabilità, 
stabilizzando per secoli i percorsi tratturali, a lungo anche vie ordinarie di 
collegamento tra città e borghi3; fissa per più di tre secoli – con poche 
variazioni – forme d’uso della terra, tra pascolo e seminativo, e  sconvolge 
quella che altrove era una regolata sequenza di colture, dalle più intensive a 
quelle marcatamente estensive, man mano che ci si allontanava dalle mura 
delle città. Non è infrequente, infatti, come si registra a Foggia, che i pascoli 
entrino quasi in città, mentre le vigne ne sono lontane. 

La istituzionalizzazione della Dogana, con l’obbligo del pascolo nel 
Tavoliere per i possessori di un certo numero di pecore di razza gentile, 
accresce sensibilmente il numero dei capi ovini allevati e, di conseguenza, 
l’importanza della fiera primaverile di Foggia, facendone uno degli snodi 
fondamentali del sistema fieristico e commerciale meridionale, assieme a 
quelle di Lanciano e Salerno4. 

La Dogana produce, inoltre, un particolare rapporto tra città e campagna. 
Se, come fanno gli storici del territorio, ci interroghiamo su questo rapporto, 
segnatamente su come la città costruisce la campagna per i capitali che vi si 
investono, e su come, viceversa, la città è costruita dalla campagna, nel senso 
che vi si spendono o si pietrificano le rendite o i profitti che proprietari o 
imprenditori ricavano dalla cessione dei diritti d’uso o dallo sfruttamento 
economico di terre a coltura, pascoli o boschi, notiamo che nel Tavoliere 
fiscale non c’è un centro interno all’area o vicino ad essa dove si “pietrifichi” 
la rendita, se si eccettuano in parte – piccola, in realtà – Foggia, Manfredonia 
                                                           
2 Cfr. il saggio di A. GANDOLFI, I santuari, le feste e i pellegrinaggi nelle comunità pastorali centro 
appenniniche, in Civiltà della transumanza: storia, cultura e valorizzazione dei tratturi e del mondo 
pastorale in Abruzzo, Molise, Puglia, Campania e Basilicata, a cura di E. PETROCELLI, Isernia, 
Iannone, 1999, pp. 441-454. Insieme al culto diffusissimo di San Michele, protettore delle 
comunità pastorali, cfr. le notizie sulla devozione all’Incoronata, presente, anche nella 
versione Madonna di Tranquillo, in molti centri, tra cui Carovilli, Pescasseroli, Rojo, Scanno 
(Ibid., pp. 450-454). 
3 Cfr. Tratturi di Puglia. Risorsa per il futuro, a cura di S. RUSSO, Foggia, Claudio Grenzi, 2015, 
passim. 
4 Sulla Fiera di Foggia, cfr. R. COLAPIETRA-A. VITULLI, Foggia mercantile e la sua fiera, Foggia, 
Apulia, 1989. 
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e San Severo. Il centro di questa immensa campagna è Napoli, o meglio le 
funzioni cui il bilancio statale, irrobustito dalle rendite della Dogana, 
adempie. Infatti, è il fisco regio a incassare la rendita delle terre di Regia 
Corte e, per quelle dei privati, delle comunità e degli Enti ecclesiastici, la 
differenza tra la fida riscossa dai “locati” e il canone rimborsato ai proprietari 
del pascolo. 

Ai percorsi della rendita delle terre di Regia Corte e degli altri proventi 
amministrati dalla Dogana, si aggiungano quelli dell’impresa armentizia e del 
mercato dei prodotti dell’allevamento, che portano sempre lontano dal 
Tavoliere: in Abruzzo, in cui risiedono i maggiori armentari, nelle città del 
nord per la lana (Firenze, Venezia e le città della Terraferma veneta), a 
Napoli, nei centri dei due Principati o del Barese per le altre produzioni. 
La caratterizzazione di “provincia di servizio” che ne dà Camillo Porzio 
(«malissimo abitata» è «provincia assai giovevole alle altre del regno, ma in 
quanto a sé è la più inutile che vi sia»5) nella relazione degli anni Settanta del 
Cinquecento inviata al nuovo viceré, Iñigo de Mendoza, marchese di 
Mondéjar, ha nella pianura del Tavoliere la sua più plastica verifica, 
consegnata com’è – ha scritto Biagio Salvemini – «da un lato, 
all’internazionale mercantile del grano e della lana, dall’altro ai pastori 
abruzzesi»6. In effetti, non è solo il mercato dei prodotti dell’allevamento che 
porta lontano dalla Capitanata, ma anche quello dei cereali, del grano in 
primo luogo, giacché nelle terre di “portata” e nelle masserie di Regia Corte 
soggette al regime della Dogana si semina abbondantemente. Bisogna 
guardare allora a Napoli, a Genova, a Firenze, alla Spagna, a Venezia, a 
Ragusa, a Marsiglia e a tante altre città mercantili dell’Europa mediterranea, 
per trovare i proventi dell’intermediazione commerciale7. 

                                                           
5 C. PORZIO, Relazione del Regno di Napoli al Marchese di Mondesciar Vicerè di Napoli tra il 1577 e 
il 1579, Napoli, Officina tipografica, 1939, p. 22.  Cfr. anche, in uno dei tanti opuscoli sul 
terremoto del 1627, a riconoscimento di tale funzione, la richiesta del frate Geronimo di 
Napoli di orazioni speciali per placare l’ira divina sulla «Puglia poverella [che] pur si affatica 
per la città di Napoli» (G. A. FOGLIA, Historico discorso del gran terremoto successo nel Regno di 
Napoli nella provincia di Capitanata di Puglia, nel corrente anno 1627 a’ dì 30 di luglio a hore sedici, 
Napoli, Scorrigio, 1627, p. 8). 
6 B. SALVEMINI, Prima della Puglia. Terra di Bari e il sistema regionale in età moderna, in La Puglia, a 
cura di L. MASELLA-B. SALVEMINI, Torino, Einaudi, 1989, p. 15. 
7 Cfr. G. FENICIA, Politica economica e realtà mercantile nel Regno di Napoli nella prima metà del 16° 
secolo, 1503-1556, Bari, Cacucci, 1996; B. SALVEMINI-A. CARRINO, Il territorio flessibile. Flussi 
mercantili e spazi meridionali nel Settecento e nel primo Ottocento, in Le mappe della storia. Proposte per 
una cartografia del Mezzogiorno e della Sicilia in età moderna, a cura di G. GIARRIZZO-E. 
IACHELLO, Milano, Franco Angeli, 2002, pp. 99-122. Cfr., per Manfredonia e Barletta, S. 
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Questo spiega l’insignificanza, da un punto di vista della facies urbana, di 
molti centri urbani del Tavoliere fiscale che, dopo i secoli del basso 
Medioevo, non vedono episodi storico-artistici di particolare pregio, pur 
considerando i danni che i terremoti e le vicende belliche hanno cagionato 
loro. Proprio il terremoto – in particolare quello del 1627 – peraltro si rivela 
un potente fattore di rinnovamento architettonico di alcuni centri, in 
particolare San Severo, la cui ricostruzione tuttavia dura molti decenni8. 

Ma non ci sono solo la Dogana e il circuito dei prodotti della pastorizia e 
della cerealicultura. Se seguissimo i percorsi della rendita e il profitto 
imprenditoriale anche per molte delle proprietà degli Enti ecclesiastici, pur 
assoggettate alle regole della Dogana, dovremmo guardare al Collegio e al 
Noviziato Romano, per le grandi masserie gesuitiche, estese circa 19 mila 
versure e situate tra Foggia e Cerignola9, o alla Certosa di san Martino di 
Napoli, proprietaria del complesso di Tressanti, tra Cerignola e 
Manfredonia10, o alle dimore private o alle chiese di riferimento degli abati 
commendatari dell’Incoronata di Foggia (Carafa, Colonna, Rospigliosi, 
Grimaldi11) o di san Leonardo di Siponto, quest’ultima abbazia concistoriale, 
affidata a «cardinali del sacro Collegio che se ne dividono le spoglie, 
assegnandola di volta in volta a personaggi di importanti famiglie» (tra metà 
Cinquecento e fine Settecento, dai Gaddi ai Caetani di Sermoneta, ai 
Barberini, agli Albani, agli Acquaviva d’Aragona12). 

Il dominio “coloniale”, forte nell’intero Regno e fortissimo in Capitanata 
agli inizi del XVII secolo, è reso evidente dai dati di un’indagine sulle abbazie 
commendate svolta durante il pontificato di Paolo V Borghese, quando su 

                                                                                                                                               
RUSSO, Il porto in età moderna tra opportunità e dipendenza, in Storia di Manfredonia, II, L’età 
moderna, a cura di S. RUSSO, Bari, Edipuglia, 2009, pp. 85-108. 
8 Cfr., tra gli altri, il volume dell’Atlante del barocco in Italia, dedicato a Terra di Bari e 
Capitanata, a cura di V. CAZZATO-M. FAGIOLO-M. PASCULLI FERRARA, Roma, de Luca, 
1996 (su San Severo, schede di G. Mundi, pp. 496-98). 
9 N. GUASTI, Un dibattito interno alla Compagnia di Gesù: le masserie dei gesuiti romani in Capitanata, 
in ID. (a cura di), I patrimoni dei gesuiti nell’Italia moderna: una prospettiva comparativa, Bari, 
Edipuglia, 2013, pp. 123-155. Cfr. anche A. SINISI, I beni dei gesuiti in Capitanata nei secc. XVII-
XVIII e l’origine dei centri abitati di Orta, Ordona, Carapelle, Stornara e Stornarella, Napoli- Foggia-
Bari, CESP, 1963, A. LEPRE, Feudi e masserie. Problemi della società meridionale nel 600 e nel 700, 
Napoli, Guida, 1973. 
10 ID., Feudi e masserie, cit., Piante del complesso di Tressanti, non più esistente, sono in Sulle 
tracce della Dogana, a cura di S. RUSSO, Foggia, Claudio Grenzi, 2005, pp. 139-153. 
11 M. FREDA, Il santuario e il bosco dell’Incoronata di Foggia, Foggia, Claudio Grenzi, 2010, pp. 13-
23. 
12 M. SPEDICATO, Splendore e declino di un’abbazia commendata: il patrimonio di san Leonardo di 
Siponto tra XVII e XVIII secolo, in Il Cabreo di san Leonardo di Siponto, 1634-1799, a cura di G. 
PENSATO, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2000, pp. 27-28. 
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40 mila ducati napoletani dell’intero Regno, ben 27.610 provengono dalla 
Capitanata13. C’è, poi, il forte prelievo sulle rendite vescovili, che fa della 
Capitanata dei primi decenni del Seicento – come ha scritto Mario Rosa14 – il 
«perno del sistema pensionistico romano». Sono soprattutto le diocesi di San 
Severo e Manfredonia a contribuire maggiormente al finanziamento delle 
pensioni della Curia pontificia. 

Discorso a parte, con traiettorie più lontane e più vicine, si potrebbe fare 
per le terre dei Gerosolimitani in Capitanata (nel Settecento, quattro 
commende e il feudo di Alberona del priorato di Barletta, le terre del 
baliaggio della SS. Trinità di Venosa, la commenda magistrale di Casal 
Trinità appartenente al priorato di Venezia)15. Tra le traiettorie più vicine, 
possiamo ricordare quelle che portano a Barletta e poi ad Ascoli, con i 
Marulli, e a Lucera, con i Lombardo16. 

La conseguenza di tale condizione di “dipendenza”, quasi coloniale, e della 
mancanza di capacità direzionali interne all’area si riverbera, generalmente, 
– è inutile ripeterlo – sulla scarsa qualità architettonica dei centri abitati. 

Ma non solo di questo si tratta. La semplificazione delle funzioni 
territoriali (una provincia di “servizio”), unita alle caratteristiche insediative e 
all’insalubrità dell’area, contribuisce a spiegare la trama estremamente rada 
dell’abitato, annucleato, per di più, in centri demograficamente poco 
consistenti, dal momento che la provvista della forza lavoro viene dal lavoro 
stagionale fornito dalle aree contermini, per quel che riguarda la 
cerealicoltura, o dai lontani altopiani abruzzesi, per quale che concerne la 
pastorizia17. L’apporto della componente immigratoria, non solo stagionale, è 
rilevantissima, soprattutto dopo le catastrofi demografiche, come la peste del 
1656, tanto da far dire agli eletti foggiani che la città – che negli anni 

                                                           
13 M. ROSA, Per grazia del papa: pensioni e commende nell’Italia del Seicento, in Storia d’Italia. Annali, 
16. Roma, città del papa, a cura di A. PROSPERI-L. FIORANI, Torino, Einaudi, 2000, pp. 314-
315. Rosa cita la commenda di santa Maria “in Mattinis”, a Siponto, che rende al cardinale 
Caetani 20 mila ducati, e quella di san Giovanni in Lamis concessa al cardinale Alessandro 
Orsini (4 mila ducati di rendita). 
14 ID., Curia romana e pensioni ecclesiastiche. Fiscalità pontificia nel Mezzogiorno (secoli XVI-XVIII) 
ora in La Curia romana nell’età moderna, Roma, Viella, 2013, pp. 91-92. 
15 A. SPAGNOLETTI, Presenze gerosolimitane in Capitanata in età moderna, in S. RUSSO (a cura di), 
La Capitanata in età moderna. Ricerche, Foggia, Claudio Grenzi, 2004, pp. 65-74. 
16 Ibid., soprattutto pp. 70-74. Sui Marulli, che nel 1673 acquistano il feudo di Ascoli, cfr. A. 
MELE, Una famiglia in ascesa nel Regno di Napoli. I Marulli di Ascoli tra Sei e Settecento, Foggia, 
Claudio Grenzi, 2010. 
17 Cfr. alcuni saggi raccolti in S. RUSSO, Alla volta del Tavoliere. Mobilità di uomini e fortune nella 
‘Puglia piana’ di età moderna, Foggia, Claudio Grenzi, 2007. 
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Sessanta conta 3.724 abitanti – «si trova scarsa di cittadini oriendi»18, essendo 
molti capifuoco «forestieri», «abruzzesi» o «vagabondi». Molti massari, già 
prima della peste, forse non solo per ragioni fiscali, «pretendono vivere da 
forestieri, allegando portar li pesi nelle lor patrie»19, come faranno negli anni 
Venti del Settecento i «mercanti e negozianti» che, pur in una «patria 
favorevole», «tengono il negozio de’ fondachi in Foggia e la moglie e le 
famiglie nelle lor patrie»20. 

Un rapporto precario con la pianura, che muterà sensibilmente nel corso 
del Settecento inoltrato, quando assisteremo alla “stabilizzazione” di molti 
mercanti, ma che per ora produce, a nostro avviso, una percezione di 
debolezza delle pratiche identitarie. 

Tuttavia questa lettura ci porterebbe ad una eccessiva semplificazione 
della realtà: non è possibile caratterizzare l’intera vicenda storica della 
provincia settentrionale della Puglia come determinata esclusivamente dal 
regime della Dogana e dalla logica della grande proprietà, che obbediscono a 
determinanti esterne, o da pratiche precarie del territorio. 

Fuori dal regime della Dogana – anche se non dai percorsi tratturali – sono 
ad esempio il territorio lucerino, regolato dal vecchio istituto del “terraggio”, 
istituito nel 1302 da Carlo II d’Angiò per ripopolare Lucera, e buona parte 
della fascia collinare dei Monti dauni, ad ovest21. 
   Nel primo caso, quello del “terraggio lucerino”, si tratta di una vasta area 
demaniale, estesa per una superficie che varia nel corso del tempo dai 17,5 
mila ai 19 mila ettari. Era assegnata proporzionatamente alla collocazione 
nella gerarchia sociale (le quote più grandi, fino a 60 some22, a baroni e 
nobili, le più piccole, di 7 e 2 some, a bracciali e poveri) a quanti si 
obbligavano all’«incolato» a Lucera, cioè ad almeno 10 anni di residenza23. 
Anche se l’istituto è stato considerato un incentivo a condotte rentières da 
parte degli assegnatari dei lotti maggiori24, trattiene buona parte della rendita 

                                                           
18 A. LA CAVA, La demografia di un comune pugliese in età moderna , in ASPN, Nuova 
serie, XXV (1939), p. 48 (nota). 
19 Ibid., pp. 49-50 (nota). 
20 G. CALVANESE, Memorie per la città di Foggia, in Biblioteca provinciale di Foggia, Manoscritti, 
20, cc. 10v-11r. 
21 Sul terraggio di Lucera, cfr. A. LA CAVA, Il “terraggio” lucerino, in ASPN, Nuova serie, 
XXIV (1938), pp. 57-77. 
22 Una soma oscilla nel tempo tra le 2,5 e le 3 versure (D. MORLACCO, Del terraggio lucerino, in 
«La Capitanata», LI (ottobre 2013), n.29, p. 81). 
23 Ibid., pp. 80 e 82. 
24 Cfr. quanto scrive Francesco Longano a fine Settecento: «[…] è Lucera la città più povera 
della Provincia, mentre questa sicurezza appunto di sussistenza ha servito a nobili, e a 
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nella città che, grazie alla sua demanialità, attira, come vedremo, pezzi delle 
élites dei centri vicini. 

Le colline dei Monti dauni, fitte di centri abitati, mantengono, invece, i 
tratti dell’economia contadina a prevalente autoconsumo, con forme di 
popolamento consolidate e con scarsa rilevanza dei flussi migratori in 
entrata, pur in una situazione di dominio della grande proprietà feudale ed 
ecclesiastica. 

In parte segnato dall’economia della Dogana è, invece, il Gargano, 
assoggettato ai «riposi» autunnali, soprattutto nella fascia settentrionale, e 
lambito dalle locazioni più orientali di Cave e Arignano, che si spingono 
oltre il fiume Candelaro, verso i primi contrafforti della Montagna 
dell’Angelo25. Tuttavia, in alcune sue aree si ritrovano i tratti dell’economia 
contadina, di un’economia di corto raggio basata sull’integrazione tra le 
risorse locali, comprese quelle boschive. 

Solo nei centri della collina occidentale e in parte del promontorio 
garganico si possono ritrovare le forme di una relazione “regolata” tra centro 
urbano e campagna, pur dentro la determinante generale del regime feudale. 

 
 

Definizioni di un territorio complesso 

Tuttavia, questo con cui abbiamo esordito non è che uno dei modi 
attraverso cui si possono leggere la costruzione del territorio di Capitanata e 
il suo inserimento nelle dinamiche sovraregionali. C’è anche un modo 
attraverso cui gli abitanti di questa provincia storica, grande quanto una 
moderna regione, denominano le sue varie partizioni e le percepiscono e si 
percepiscono. Accanto alla denominazione amministrativa di Capitanata, 
infatti, nelle Descrizioni cinque-seicentesche, si ritrova quella di «Puglia piana», 
«undecima regione» dell’Italia di Leandro Alberti26, delimitata a sud dal fiume 
Ofanto e a nord dal Fortore, a est dal mare Adriatico e ovest 
dall’Appennino. Resta fuori il Monte di sant’Angelo, cioè il Gargano27, che 

                                                                                                                                               
gentiluomini di non mettere in valore i loro talenti» (Viaggio per la Capitanata, a cura di R. 
LALLI, Campobasso, Rufus, 1981, p. 64). 
25 A. e N. MICHELE, Atlante delle locazioni della Dogana delle Pecore di Foggia, Cavallino di Lecce, 
Capone, s.d.. 
26 L. ALBERTI, Descrittione di tutta Italia […] aggiuntavi la descrittione di tutte l’isole, Venezia, 
Lodovico degli Avanzi, 1568, p. 247 v. 
27 Il primo sembra costituire una denominazione più recente, come attesta il Lucchino, 
parlando della descrizione dell’Alberti «del Monte Gargano, oggi di Sant’Angelo» (A. 
LUCCHINO, Memorie della città di san Severo e suoi avvenimenti per quanto si rileva negli anni prima del 
1629, a cura di N. M. CAMPANOZZI, San Severo, Miranda, 1994, p. 37). 
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viene descritto come una partizione interna, ma distinta dalla «Puglia piana». 
Ancora vari decenni dopo il viaggio del domenicano bolognese, Scipione 
Mazzella scrive della «nobilissima, e fertilissima regione di Puglia piana, che 
hora Capitanata si chiama»28, i cui abitanti «d’ingegno acuti, non usano 
varcare il mare, perciò che quasi tutti s’essercitano in fare i campi»29. 
Tuttavia, recente non è la denominazione di Capitanata, risalendo 
sicuramente ai giustizierati di fondazione normanna30, mentre quella di 
(Apulia) Daunia, che l’Alberti indica come antica e sostituita da «Puglia 
piana»31, e piuttosto impiegata ai giorni nostri, come brand turistico-culturale, 
si riferisce propriamente ad un territorio più esteso dell’attuale provincia, 
comprendendo anche il Melfese, con Lavello e Venosa, e almeno il territorio 
di Canosa e di Minervino, in Terra di Bari32. 

Nella Descrizione dell’Alberti il Gargano viene individuato come una 
marcata articolazione interna della “regione”, per la sua natura di 
promontorio e per la relativa separazione che il corso del Candelaro, il 
profilo aspro e il declivio ripido del versante occidentale determinano 
rispetto al resto della pianura del Tavoliere. L’altra caratteristica, che si 
ritrova in Alberti e nel successivo testo di Mazzella, è l’abbondanza di erbe 
medicinali, che connota, da altro punto di vista, la più volte ribadita sacralità 
della Montagna dell’Angelo33. 

L’area collinare occidentale, che in due punti raggiunge altitudini più 
elevate del Gargano, frammentata com’è dalle valli dei fiumi (Carapelle, 
Cervaro, Celone) che scorrono da ovest verso est, raramente trova, invece, 
una definizione unitaria. Ne avrà una parziale, di carattere amministrativo, ad 
inizi Ottocento, con l’istituzione della sottointendenza di Bovino che, 
tuttavia, non comprenderà che la sua parte meridionale. Questa 

                                                           
28 S. MAZZELLA, Descrittione del Regno di Napoli, Napoli, G. B. Cappello, 1601, p. 297. 
29 Ibid., p. 311. 
30 G. M. MONTI, Lo Stato normanno-svevo, Napoli, Miccoli, 1934, p. 19. 
31 Nella galleria delle Carte Geografiche, in Vaticano, dipinta su cartoni di Ignazio Danti tra 
il 1580 e 1583, si legge «Apulia Daunia Plana Hodie Dicta». Cfr. anche le considerazioni e le 
fonti pubblicate da D. DEFILIPPIS, in La Daunia degli umanisti, in La Capitanata tra medioevo ed 
età moderna. Atti del 18° Convegno nazionale su preistoria-protostoria-storia della Daunia, a cura di A. 
GRAVINA, San Severo, Archeoclub d’Italia, 1999, pp. 147-192. 
32 Cfr. M. L. NOTARANGELO, Etnografia e miti della Daunia antica, Foggia, Claudio Grenzi, 
2008, p. 13. 
33 L’Alberti caratterizza il Gargano per «piacevoli selve, benché in più luoghi sia privo di 
alberi, nondimeno vi si raccogliono molte specie di sanevoli herbe» (L. ALBERTI, Descrittione 
del Regno di Napoli, cit., p. 249 v.). Il Mazzella, che a piene mani attinge al testo del 
domenicano bolognese, scrive di un Gargano «ricchissimo vestito d’alberi, e d’herbe 
medicinali» (S. MAZZELLA, Descrittione di tutta Italia…, cit., p. 300). 
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circoscrizione, pur modificata territorialmente dopo l’Unità, resterà in vigore 
fino all’abolizione delle sottoprefetture disposta con il Regio decreto del 21 
ottobre 1926. Ancora ora si fa fatica a descrivere unitariamente quest’area, 
messa da parte la denominazione di Subappennino o l’altra di Preappennino: 
ci si è attestati faticosamente su quella di Monti dauni, che però 
propriamente, dal punto di vista geografico, si riferisce alla catena montuosa 
dei Monti della Daunia, che l’attraversa nella sua parte centro-settentrionale. 

È un dato di lungo periodo, presente ancora oggi nei dialetti locali, che la 
pianura, per gli abitanti dei centri garganici che si affacciano sul costone 
roccioso che guarda ad ovest e per quelli dei borghi dei Monti dauni che 
dominano le valli dei fiumi che scorrono verso est, sia definita come la 
«Puglia», un mondo altro da sé. Alla «Puglia» si va a lavorare nelle masserie, 
soprattutto per la mietitura, o si va a vendere nei mercati o nelle fiere; di 
tanto in tanto si attraversa la «Puglia» per andare in pellegrinaggio 
all’Incoronata o, per chi viene da ovest, al santuario di san Michele a Monte 
Sant’Angelo. Il resto, soprattutto nel versante occidentale, è la «Montagna», 
come si legge anche in una cronaca bovinese seicentesca34. 

C’è poi il territorio descritto dai viaggiatori che, a partire da Leandro 
Alberti, ne colgono i “vuoti”, tipico di una forma di «agricoltura senza 
casa»35 che caratterizzerà a lungo la pianura del Tavoliere: 

 
nella campagna poche habitationi si veggono […] Habitano i lavoratori de i 
detti campi alle castella, et cittadi. Et nel tempo di lavorare i campi ò di 
raccogliere i frutti passano alle campagne co i loro giumenti carichi di pane, 
vino et altre cose […] insino che habbiano cultivato et seminato, overo 
raccolto il frumento, l’orzo, et l’altre biade. Il che fatto accendono il fuogo 
nella paglia et ritornano col raccolto alle loro stanze36. 
 

E «alcun’edificio né etiandio alcun vestigio di essi eccetto alcune casuzze, 
et capanne da Pescatori, et da contadini»37 si vede nelle otto miglia costiere 
verso Manfredonia, venendo da sud, mentre i «grassi pascoli per le mandre, 
et armenti de gli animali, et gregge delle pecorelle» sono punteggiati, come il 
resto della campagna, solo da «assai ferule»38. 

                                                           
34 Si veda quella del notaio Cesare Faratro, pubblicata da P. DI CICCO in Una cronaca bovinese del 
Seicento, in «La Capitanata», XXIII (gennaio-giugno 1985-1986), n. 1-6, (ad esempio, p. 66). 
35 Cfr. F. MERCURIO, Agricolture senza casa. Il sistema del lavoro migrante nelle maremme e nel 
latifondo, in Storia dell’agricoltura italiana in età contemporanea, a cura di P. BEVILACQUA, Venezia, 
Marsilio, 1989, pp. 131-179. 
36 L. ALBERTI, Descrittione di tutta Italia…, cit., p. 254r. 
37 Ibid., p. 248r. 
38 Ibid., p. 254r. 
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Qualche decennio dopo, il domenicano toscano Serafino Razzi percorrerà, 
tra Cerignola e Foggia, ben 18 miglia nelle quali «non si trova osteria alcuna 
da ricrearsi, né albero da ricoverarsi all’ombra»39, mentre un secolo più tardi 
sarà il francescano Agostino da Scontrone, muovendosi verso Lucera, a 
scrivere di un vastissimo «piano senz’alberi, senza case e senza masserie: 
tutta terra rasa per pascoli eccetto alcuni pezzi grandi di grano molto belli»40. 

 
 

Costruire il territorio 

La vasta pianura e le basse colline circostanti, «un tempo più popolate di 
città e terre», non mancano di un’utilità generale. Il vuoto di insediamenti 
urbani e case rurale ha una sua funzionalità: 
«dalle rovine e desolazione di detti luoghi» «rovinati dalle guerre e per altri 
infelici accidenti» – scrive Pietrantonio Rosso a fine Cinquecento – «viene 
molta abbondanza non solo al Regno nostro, ma ad altre parti d’Italia, 
poiché, per le molte buone raccolte, che vi si fanno, di grano, orzo, animali, 
lane e formaggi, se ne portano in grosso in altre parti del mondo» 41. 
   Tuttavia, per quanto durevoli siano le percezioni del territorio da parte dei 
gruppi umani, i diversi mondi non restano immobili. Dopo la fase, ancora 
non bene indagata sistematicamente, degli abbandoni tre-quattrocenteschi 
che riguardano la pianura del Tavoliere42 e la istituzione della Dogana che, a 
metà Quattrocento, ne riorganizza il territorio e, pur non senza conflitto e 
talune trasformazioni d’uso, in buona parte lo “congela” per circa tre secoli, 
la fascia collinare che lo circonda ad ovest subisce non irrilevanti 
trasformazioni. 

Infatti la pianura, se si esclude il popolamento del Casale della Trinità, a 
metà Quattrocento, con immigrati schiavoni, dovrà attendere le fondazioni 
tardosettecentesche dei cinque Reali Siti sulle terre espropriate ai Gesuiti, 
negli stessi anni del popolamento stabile, per quanto, dapprima, nella forma 
di villaggi di capanne, dei due borghi di Saline di Barletta e di Zapponeta, 
sulla costa tra il Gargano e l’Ofanto, cui farà seguito, ma settant’anni dopo, 

                                                           
39 I viaggi adriatici di Serafino Razzi, a cura di M. DE ROSA, s.l., Edizioni digitali CISVA, 2007, 
p. 107. 
40 T. NARDELLA, La Capitanata in una relazione per visita canonica di fine Seicento, in «Rassegna di 
studi dauni», anno III (gennaio-giugno 1976), n. 1-2, p. 91. 
41 P. ROSSO, Ristretto dell’istoria della città di Troia e sua diocesi dall’origine della medesima al 1584, a 
cura di N. BECCIA, Trani, Vecchi, 1907, pp. 14 e 17. 
42 CHRISTIANE KLAPISCH-ZUBER e JOHN DAY stimavano nel Tavoliere l’abbandono di circa 
metà dei villaggi abitati (Villages désertés en Italie. Esquisse, in Villages désertés et histoire économique, 
Paris, SEVPEN, 1965, p. 447). 
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ancora su terre soggette al regime del Tavoliere, l’altra importante 
fondazione regia di San Ferdinando, nella posta di San Cassano, nei mesi che 
precederanno il fatidico 1848. 

Nella fascia collinare l’iniziativa colonizzatrice è, invece, piuttosto vivace 
tra Quattro e Cinquecento: sono dapprima i Di Sangro, negli anni Sessanta 
del XV secolo, a promuovere «una programmatica immigrazione schiavona, 
che darà vita a Casalnuovo e Casalvecchio»43, cui si aggiungerà il 
ripopolamento di Chieuti, al di là del Fortore. Sul Gargano, negli stessi anni, 
albanesi ed epiroti sono richiamati da Giorgio e Gian Paolo Castriota 
Skanderbeg e dislocati tra San Giovanni Rotondo e Monte S. Angelo44. 
Alcuni decenni dopo è Giambattista Carafa a realizzare il borgo, 
parzialmente murato, di San Paolo, in prossimità della malarica Civitate, dalla 
quale, e da altre località, con il nuovo feudatario Cesare Gonzaga saranno 
trasferiti greci ed albanesi probabilmente giuntivi in più ondate a partire dalla 
metà del Quattrocento. Pochi decenni dopo, nel 1595, Carlo Gambacorta 
fonda, sul Fortore, il piccolo borgo di Carlantino45. Infine, poco meno di due 
secoli dopo, nel 1764, per iniziativa feudale di Placido Imperiale e con 
immigrati albanesi di Scutari, sarà fondato, a poche miglia dal lago di Lesina, 
il nuovo insediamento che dal principe fondatore prenderà il nome di 
Poggio Imperiale46. 

Se, quindi, le migrazioni transadriatiche costituiscono una componente 
determinante delle fondazioni e dei popolamenti della prima età moderna e 
ricompaiono, in parte, anche in quella settecentesca di Poggio, la mobilità 
interna al Regno, spesso lungo l’asse montagna-pianura – ma non solo, 
rinvenendosi consistenti flussi che dalla marina barese portano verso la piana 
– costituisce quella connotante la fondazione dei Reali siti di Orta, Ordona, 
Stornara, Stornarella e Carapelle. La mobilità stagionale, temporanea e 
definitiva, costituisce, comunque, al di là della fase di fondazione dei borghi, 
la componente decisiva del funzionamento di un sistema demografico 
precario, minacciato dalla bassa densità di popolazione e dalle pessime 
                                                           
43 R. COLAPIETRA, Capitanata, in Storia del Mezzogiorno, a cura di R. ROMEO-G. GALASSO, vol. 
VII, Le Province, Roma, Edizioni del Sole, 1986, p. 21. 
44 Ibidem. Sugli insediamenti albanesi in Capitanata (Castelluccio, Chieuti, Casalnuovo, 
Casalvecchio, Panni, San Paolo) e sulla cospicua presenza di albanesi nella numerazione dei 
fuochi dei primi anni Cinquanta del Cinquecento a Peschici, Apricena, San Giovanni 
Rotondo, Manfredonia e Vico, cfr. soprattutto P. COCO, Casali albanesi nel Tarentino. Studio 
storico-critico, Grottaferrata, Scuola tipografica italo-orientale S. Nilo, 1921, p. 78, e V. DORSA, 
Su gli Albanesi. Ricerche e pensieri, Napoli, Trani, 1847, pp. 61-2. 
45 R. COLAPIETRA, Capitanata, cit., p. 32. 
46 N. FORTUNATO, Discoverta dell’antico regno di Napoli col suo presente stato a pro’ della sovranità e 
dei suoi popoli, Napoli, Giuseppe Raimondi, 1767, pp. 75-79. 
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condizioni igienico-sanitarie della piana, che elevano drammaticamente i tassi 
di mortalità. Non è un caso che siano soprattutto le varie forme di mobilità a 
consentire il funzionamento del sistema economico, nella cerealicultura e 
nella pastorizia ovina, a permettere la diversificazione produttiva in direzione 
delle colture legnose, a consentire il funzionamento del mondo dei mestieri 
dell’artigianato urbano. 

Non ci pare che le conseguenze di tale faticosa costituzione demografica e 
insediativa del territorio possano limitarsi ai soli aspetti della produzione, 
riverberando i loro effetti anche sulla difficile costruzione delle identità 
territoriali. Non è un caso che siano le città demograficamente più stabili a 
produrre una più spiccata riflessione sulla propria storia e sulla propria 
identità. Solo nel Settecento Foggia, ad esempio, si confronta con la 
necessità di elaborare la sua storia, nel pieno di una vistosa crescita 
demografica e funzionale. 

Se generalmente, come si vedrà meglio, almeno fino ad inizi Settecento, 
prevale la storia ecclesiastica, non mancano testimonianze sulle identità 
urbane in altri testi e nelle stesse cronotassi episcopali. 

 
 

Le forme dell’autocoscienza cittadina 

Non sono molte le storie cittadine, comunque ispirate47. Se partiamo dal 
capoluogo della Udienza, che da fine Cinquecento è Lucera, si ha notizia di 
una De laudibus urbis Luceriae oratio, del vescovo umanista Pietro Ranzano 
(morto nella sua sede episcopale, dove era giunto nel 1476, nel 1492 o ‘93), 
citata dall’Ughelli nella sua Italia sacra e indicizzata dal Giustiniani48. Tuttavia, 
nella Descriptio totius Italiae, dello stesso autore, che utilizza il testo di poco 
precedente di Biondo Flavio e che costituirà fonte privilegiata per Leandro 
Alberti, il domenicano siciliano, dopo aver ricordato la funzione di «caput» 
della regione «Apulorum Dauniorum, quam hodie vocitant Capitanatam», 
non può fare a meno di biasimare di quella città «ingenia hominum varia 
infidaque atque maledica et ad mentiendum, uti fama est, promptissima, 

                                                           
47 Cfr. il saggio di V. LA SALANDRA, Capitanata e Terra di Bari, in Il libro e la piazza. Le storie 
locali dei Regni di Napoli e di Sicilia in età moderna, a cura di A. LERRA, Manduria-Bari-Roma, 
Lacaita, 2004, p. 421-444; e A. SPAGNOLETTI, Ceti dirigenti e costruzione dell’identità urbana nelle 
città pugliesi tra XVI e XVII secolo, in A. MUSI (a cura di), Le città del Mezzogiorno nell’età 
moderna, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2000, pp. 25-40. 
48 L. GIUSTINIANI, La biblioteca storica, e topografica del Regno di Napoli, Napoli, Altobelli, 1793, 
pp. 88-89. 
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quamquam, si bonis incumberent artibus, non mediocrem laudem 
consequerentur»49. 

Occorrerà attendere il secolo successivo per una più compiuta storia di 
un’altra città, quella di Troia fino al 1584, opera del notaio Pietrantonio 
Rosso e a lungo circolata manoscritta (Giustiniani la ritrova nella biblioteca 
dell’erudito Francesco Orlando), fino all’edizione di inizi Novecento a cura 
di Nicola Beccia50. In questo caso si tratta della ricostruzione delle vicende, 
attraverso le quali – ha scritto Francesco Tateo – Troia, secondo il notaio 
Rosso, «si è conquistata il rango di città, si è guadagnata la sua autonomia, ha 
raggiunto la dignità […] di appartenere al regio demanio»51. In effetti la città, 
venduta l’anno precedente da Giovanni Cavaniglia a Ferrante Loffredo, nel 
1584 si «proclama» a demanio52. 

Una storia di impianto “demanialista”, quindi, come la battaglia legale che 
un secolo dopo conduce l’Università di Lucera per opporsi all’infeudamento 
al conte Galasso (Mathias Gallas), vittorioso comandante dell’armata 
imperiale nella battaglia di Nördlingen, nel 1634, durante la Guerra dei 
trent’anni. La città richiama il privilegio, concesso già da Carlo II d’Angiò nel 
1302, di rimanere «sempre in mano del Re», la promessa di Carlo V che, 
dopo il pagamento di 10 mila scudi d’oro, conserva i Lucerini in regio 
Demanio53, nonché la consulta della Regia Camera del 1622, in cui la città 
viene confermata non vendibile per essere «capo di Provincia», per ospitare 
due fiere e le «muraglie intiere d’un gran castello»54. Nel 1642, tuttavia, 
Lucera viene concessa a Galasso con titolo di Duca, di cui riceve l’investitura 
nel 1643, ma, morto il condottiero trentino, il conflitto legale continua con 
suo figlio che paga il relevio e manda il governatore ad esercitare 
giurisdizione. A questo punto, i lucerini offrono 13 mila ducati al Viceré per 
annullare l’infeudazione, in riguardo anche «de’ meriti de’ medesimi, della 
nobiltà, sito e fortezza della città» e chiedono che «non si permetta che il 
Conte eserciti in questa città giurisdittione»55. Alla fine, faticosamente Lucera 
riuscirà a conseguire il risultato sperato. 
                                                           
49 P. RANZANO, Descriptio totius Italiae (annales, XIV-XV), a cura di A. DI LORENZO-B. 
FIGLIUOLO-P. PONTARI, Firenze, Sismel-Edizioni del Galluzzo, 2008, p. 246. 
50 Ristretto dell’istoria della città di Troia, cit.. 
51 F. TATEO, La città di Troia e Federico II in una cronaca cinquecentesca, in «Archivio storico 
pugliese», XXXVIII (1985), f. 1-4, p. 113. 
52 L. GIUSTINIANI, Dizionario geografico ragionato del regno di Napoli, IX, Napoli, Manfredi, 1805, 
p. 264. 
53 Per la fedelissima città di Santa Maria detta Lucera con l’Ill. conte Galasso, post 1692. 
54 P. FUSCO, Fatto e ragioni per la fedelissima città di Lucera con l’illustre conte Galasso, sopra le nullità 
e reintegrazione al Regal Demanio, post 1691. 
55 Per la fedelissima città di Santa Maria, cit. 
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Una città che sventa la concreta minaccia di infeudamento ed un’altra che, 

negli stessi anni, deve fare i conti con altre più drammatiche vicende. È 
Gabriele Tontoli, sindaco generale di Manfredonia, che nel 1620 ha subito il 
sacco dei Turchi e, ventisei anni dopo, gli effetti del terremoto che colpisce il 
Gargano, nel giugno del ‘48 si rivolge al Viceré, chiedendo, nella sua difficile 
congiuntura, un premio per la sua «costante e singolare Fedeltà», giacché da 
luglio ’47 ad aprile ’48, nei mesi della rivoluzione di Masaniello, «mai […] è 
successo rumore, o sollevatione di sorte alcuna». 

Manfredonia città Fedelissima, Regia, Nobile, Metropoli della Puglia, 
Piazza inespugnabile, Granaio, Caricatoio e Porto del Regno [è] remasta 
spopulata talmente che sembra anzi un campo recinto di mura, che effigie di 
città 56. 

Non deve essere un caso che in quegli stessi anni vengano pubblicate altre 
opere, quasi a definire una fase di rifondazione della città, come l’Epitome 
degli annali sipontini, del domenicano Tommaso Angiulli (1643)57, citata da vari 
studiosi coevi ma non reperibile, e le Memoriae diversae Metropolitanae Ecclesiae 
Sypontinae et Collegiatae Ecclesiae Terrae Montis S. Angeli Sypontinae Diocesis del 
Tontoli, stampata a Roma nel 165458. 

La minaccia turca è senz’altro uno dei temi forti delle «croniche istoriali», 
come quella scritta dal canonico lateranense vercellese Benedetto Cocarella 
per le Tremiti59, tradotta dal latino dal canonico Ribera, che aggiunge 

                                                           
56 Relattione a Sua altezza serenissima, Sua eccellenza et à regij tribunali, e Ministri per la Fidelissima 
città di Manfredonia, presentata da Gabriele Tontoli sindico generale di essa Fidelissima città assistente in 
Napoli, 20 giugno 1648. Sulla famiglia Tontoli, cfr. il saggio di A. CIUFFREDA, “… A tre giorni 
di cammino da Napoli”. L’ascesa di una famiglia patrizia di Capitanata: i Tontoli di Manfredonia tra 
XVI e XVIII secolo, in MEFRIM, CIII/1 (1991), pp. 165-216. 
57 Il volume è disperso e non si sa se sia altra cosa rispetto all’altro, pure disperso e datato 
allo stesso anno, L’istoria dell’Antica e moderna Siponto. Parimenti si ha notizia di una Raccolta di 
monumenti antichi di Siponto, dell’umanista troiano, ma residente, da ultimo a Manfredonia, 
Iacopo Filippo Pellenegra (cfr. A. D’ARDES, La formazione della struttura urbana, in Manfredonia. 
Forma e struttura del Centro storico, a cura di L. RIGNANESE, Foggia, Claudio Grenzi, 2015, p. 
93). Su Pellenegra, cfr. S. VALERIO, Iacopo Filippo Pellenegra e la ‘crisi’ degli studia humanitatis, 
in «Rinascimento meridionale», II (2011), pp. 81-91. 
58 Sulla storiografia relativa a Manfredonia, cfr. P. OGNISSANTI, La storiografia sipontina, in 
«La Capitanata», XXIV (Gennaio-giugno 1987), pp. 1-36. 
59 Tremitanae olim Diomedeae insulae accuratissima descriptio […], Milano, P. e M. T. Malatesta, 
1604. Cfr. ora, l’edizione a cura di I. NUOVO, G. A. PALUMBO, Benedetto Cocorella […], in La 
Capitanata nel Rinascimento. Aspetti letterari e spazi geografici, a cura di D. DEFILIPPIS, Bari, 
Adriatica, 2014, pp. 43-187. 
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all’impianto della Cronaca del confratello, scritta nel 1508, le vicende relative 
all’attacco ottomano respinto nel 156760. 

Proprio in quegli anni, nel 1566, dopo il sanguinoso attacco a Vieste del 
1554, i Turchi avevano attaccato anche Serracapriola, venendone in questo 
caso respinti, e Sant’Agata, possedimento tremitense sul Fortore61. 

Ma è senz’altro il «sacco» di Manfredonia il fatto più eclatante, che da un 
lato rivela la fragilità dell’apparato difensivo napoletano, dall’altra rivela 
quanto radicate fossero le tensioni tra comuni vicini, che si nutrono dei 
conflitti relativi ai confini e, soprattutto, alle prerogative in ambito 
ecclesiastico: «i perfidi ladroni Montanari» – cioè gli abitanti di Monte S. 
Angelo – nel fatidico 1620 infatti «involano», a detta dello storico sipontino 
Matteo Spinelli, «quelle scritture specialmente che i barbari Traci non 
seppero scoprire»62. 

L’evento è comunque la prova che i nemici vengono prevalentemente dal 
mare, come sanno i manfredoniani che già un secolo prima avevano chiesto 
a Carlo V compensazioni fiscali per la città, per lo svantaggio di «stare situata 
a la marina», prossima «a le frontere de Turchi et de Venetiani»63. 

Non è solo il mare a produrre «grandissimo affanno»: ordinariamente lo 
procura il banditismo endemico verso il confine settentrionale della 
Capitanata, dove frequentemente i malfattori assaltano i viaggiatori tra 
Biferno e Trigno, e ai margini del lungo bosco del Saccione. Nel 1536, 
quando Carlo V è a Napoli e le autorità doganali di Foggia gli sottopongono 
un lungo elenco di privilegi e grazie da concedere o semplicemente 
confermare, tra i primi punti c’è la richiesta di severo castigo per  

 
li ladri di Saccione, e del casale di Peschici, li quali tuttavolta assassinano la 
detta Dohana, e lo presente anno e da poco fa’ hanno ammazzato uomini di 

                                                           
60 B. COCARELLA, Cronica istoriale di Tremiti, Venezia, Colosino, 1606. Ribera aggiunge il 
Successo de’ Canonici Regolari lateranensi nelle loro isole Tremitane coll’armata del gran Turco Sultan 
Solimano, nel 1567, con la descrizione di esse isole e fortezze nella guisa che si ritrovavano a’ tempi 
dell’autore. 
61 Cfr. A. SPAGNOLETTI, Un mare stretto e amaro. L’Adriatico, la Puglia e l’Albania (secc. XV-
XVII), Roma, Viella, 2014, pp. 66-67. 
62 Cit. in C. SERRICCHIO, Il sacco di Manfredonia tra storia e storiografia, in Storia di Manfredonia, II, 
L’età moderna, a cura di S. RUSSO, cit., p. 209. Non minore, accanto a quello degli “invasori” 
e dei vicini montanari, è il ruolo dei sipontini nella distruzione degli archivi. Cfr. la 
ricostruzione che, in una lunga nota, fa A. D’Ardes, risalendo all’incursione di Jacopo, 
marito di Giovanna II, nel 1419 (A. D’ARDES, La formazione della struttura urbana, cit., p. 87). 
63 Cit. in V. RIVERA MAGOS, La Chiave de tutta la Puglia. Presenze straniere, attività commerciali e 
interessi mediterranei a Manfredonia, ‘agriporto’ di Capitanata (secoli XIII-XVI), in Storia di 
Manfredonia, I, Il Medioevo, a cura di R. LICINIO, Bari, Edipuglia, 2008, p. 98. 
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Dogana rubbando et ammazzando Vacche, Pecore, Giummente e Capre, et 
rubbando alli pastori fin alle scarpe64. 
 

Il promesso intervento non deve essere stato risolutivo. E poco più di 
mezzo secolo dopo, nel maggio del 1592, una banda guidata da un 
luogotenente di Marco Sciarra assalta Lucera, arrivando ad uccidere il 
vescovo Scipione Bozzuto65. 

Altro tema produttore di memorie e descrizioni del territorio è quello dei 
terremoti che ci consegna, anche, squarci di storia civile ed ecclesiastica, 
accanto a narrazioni mirabolanti di fenomeni naturali provocati dalle violenti 
scosse, alla contabilità dei morti e alla ricognizione dei danni. Così, a parte i 
fogli volanti e gli opuscoli che numerosi circolano nei mesi successivi al 
sisma del 1627 che colpisce l’alto Tavoliere, da San Severo a Chieuti66, è il 
protonotario apostolico Lucchino che, da un lato segnala un evento 
premonitore proprio nel «sacco turchesco» di Manfredonia del 1620, 
dall’altro indica i paradossi delle date crocevia dei destini urbani: San Severo 
nel 1580 diventa sede vescovile, ma viene infeudata ai di Sangro, perdendo la 
sede dell’Udienza, a vantaggio di Lucera, e assistendo al trasferimento di 
molti nobili, comprese cospicue famiglie napoletane, e di numerosi popolani 
che «se ne andarono ad abitare nei luoghi liberi e Regi»67. Quindi, «in un 
medesimo anno fu priva dell’antica libertà ed ebbe l’ornamento del titolo di 
Città. Il Clero ebbe il pastore e’ l popolo, o secolari il Padrone, e si perde la 
riputazione e l’utile che l’apportava la residenza del tribunale regio, vero 
presaggio della sua annichilazione, e ruina»68. 

Regia sarà sempre Foggia che, tuttavia, non produce fino al Seicento 
inoltrato memorie significative, al di fuori della trattatistica doganale, una 
volta attenuatasi la polemica plurisecolare con Troia per la sede vescovile. 
Quella che un altro trattatista della Dogana descriverà più tardi come posta 
«come un umbilico, in mezzo al Regal Tavoliere»69, stenta a farsi riconoscere 

                                                           
64 Cit. in M.A. CODA, Breue discorso del principio, priuilegii, et instruttioni della regia dohana della 
mena delle pecore di Puglia, Napoli, Fasulo, 1666, p. 32. 
65 R. VILLARI, La rivolta antispagnola a Napoli. Le origini 1585/1647, Roma-Bari, Laterza, p. 70. 
66 Cfr., ad esempio, G. A. FOGLIA, Historico discorso, cit., e G. VILLA DE POARDI, Nuova 
relatione del grande e spaventoso Terremoto successo nel Regno di Napoli, nella provincia di Puglia, in 
venerdì lì 30 luglio 1627, Roma, Neri, 1627. Cfr. in entrambi notizia dello tsunami che avrebbe 
seguito la scossa e che avrebbe lascito senz’acqua il lago di Lesina. 
67 A. LUCCHINO, Del terremoto che addì 30 luglio 1627 ruinò la città di San Severo e terre convicine 
(cronaca inedita del 1630), a cura di N. CHECCHIA, Foggia, Cappetta, 1930, pp. 5-7. 
68 ID., Memorie della città di San Severo, cit., p. 47.  
69 S. DI STEFANO, La ragion pastorale over Comento su la Pramatica 79. De officio procuratoris 
Caesaris, Napoli, Roselli, 1731, vol. I, p. 335. 
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il rango di altre città della provincia «ove sono famiglie nobili»70. Ma nel giro 
di pochi decenni, e più significativamente nel Settecento, l’operazione 
identitaria, complessa anche per le ragioni cui abbiamo accennato, produce 
non pochi materiali. 

Intanto «fedelissimi» alla corona di Spagna si proclamano i foggiani 
durante la rivolta di Masaniello e, come farà la cronaca cappuccina della 
rivolta capitanata da Sabato Pastore, notaio di Montoro in Principato 
Ulteriore, si attribuirà esclusivamente ai «forastieri», all’immigrato Pastore, 
agli altri di «Nocera de’ Pagani, la Cava e Sanseverino» la responsabilità 
dell’insurrezione71. 

Significativamente nel giro di tre anni, tra 1666 e 1669, escono due opere 
di diversa ispirazione che propongono alcuni dei temi forti della debole 
identità cittadina. Così, nella prima vera opera della ricca trattatistica 
doganale, l’avvocato Marc’Antonio Coda, dopo averne esaltato il sito, posto 
nel mezzo della «Puglia», «come in ampio Teatro, facendoli da Oriente scena 
il Monte Gargano […]  e dalla parte di Occidente la riguarda l’Appennino», 
ne rimarca la discendenza da Arpi, fondata da Diomede, l’attributo 
federiciano di «Imperiale», la continua demanialità («mai soggetta a Baroni»), 
e il vicino «Palladio», il «simulacro» della «Regina dei cieli», col titolo 
dell’Incoronata, lasciato, a protezione dei popoli di Puglia, nel bosco tanto 
prediletto per la caccia da Manfredi di Svevia e Ferrante d’Aragona72. 

Sarà, invece, il padre Guelfone, nel 1669, ad enfatizzare, laicamente, il 
ruolo economico sempre più importante della città, «la più libera e la più 
dovitiosa» del Regno, senza rivali «nella nostra Puglia», «erario del 
Patrimonio dei nostri Reggi», «occhio della Spagna» e «sostentatrice del 
Regno»73. 

                                                           
70 Cfr., ad esempio, nella Il Regno di Napoli diviso in dodici provincie, Napoli, Carlino e Vitale 
1609, nella successiva Breve descrittione del Regno di Napoli diviso in dodeci provincie entrambe di 
Enrico Bacco (Benevento, de Giorio, 1646), riprese nell’edizione che si pubblica a nome di 
Ottavio Beltrano (Descrittione del Regno di Napoli diviso in dodeci provincie, Napoli, De Bonis 
1671), per la Capitanata compaiono solo Manfredonia, Nocera («da altri detta Lucera»), 
Monte Sant’Angelo, Troia. Cfr. in quest’ultima edizione, p. 261. 
71 Cfr. la cronaca di padre Gabriele da Cerignola, padre guardiano dei Cappuccini, in G. 
ARBORE, Foggia 1648: la rivolta di Sabato Pastore, Parnaso, Foggia, 2012, p. 31; cfr. A. 
SPAGNOLETTI, Il 1647-48 in provincia: la rivolta di Sabato Pastore in Capitanata, in Foggia tra 
medioevo ed età moderna. Lezioni di storia, a cura di S. RUSSO, Foggia, Fondazione Banca del 
Monte, 2010, pp. 38-57. 
72 M.A. CODA, Breve discorso del principio…., cit., pp. 14-15. 
73 Orazione del Molto Rev.do Pad. D. Domenico Antonio Guelfone da Foggia Monaco Celestino 
dell’ordine di San Benedetto detta l’anno MDCLXIX nella Chiesa Maggiore della città di Foggia per la 
Festa dell’Icona Vetera, Foggia, De Bonis, 1669, pp. 32 e 34. 
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Delle storie ecclesiastiche e delle cronotassi episcopali abbiamo due 
ravvicinate testimonianze per la diocesi sipontina che comprendeva tutto il 
Gargano74, una diocesi in cui pare sia stata, come in parte si è detto, 
piuttosto ricca – ma finora irrintracciabile – la produzione storiografica tra 
Quattro e Seicento, a partire dalle memorie del vescovo umanista Nicola 
Perotto, allievo del cardinale Bessarione. È – come si è parimenti detto – un 
Tontoli a scrivere sull’archidiocesi e soprattutto sulla controversia con la 
collegiata di Monte Sant’Angelo. Venticinque anni dopo, a conclusione 
dell’operoso episcopato di Vincenzo Maria Orsini, poi divenuto papa con il 
nome di Benedetto XIII, sarà pubblicata la Cronologia dei vescovi del 
protonotario apostolico Pompeo Sarnelli che contiene, inoltre, una ricca 
descrizione della città e diocesi di Siponto, con notizie sulla popolazione, le 
produzioni agricole, i feudatari e la loro qualità («soave» sarebbe, ad esempio, 
il dominio feudale degli Spinelli a Vico). 

Il Gargano non ha molta letteratura specifica, fatto salvo il grosso capitolo 
del pellegrinaggio a Monte Sant’Angelo, di cui parleremo. Tra le poche 
tracce, ci sono i versi su Vico di Carlo Pinto, che ne esalta il vinum tantae 
bonitatis, e le altre produzioni del territorio, dai limonia, alla manna, alla resina 
terebintae75. Per il resto, segni di una desolante marginalità, come mostra la 
relatio dell’arcivescovo di Manfredonia Antonio Marullo, nell’agosto del 1646, 
in cui propone la soppressione della piccolissima diocesi costituita dalla sola 
città di Vieste, meno di 3 mila abitanti, non in grado di garantire il «decoro» 
necessario ad un presule: 

 
Questo luoghetto solo sopra un scoglio senza ne anche una casa de diocese e 
poverissimo all’ultimo di maggio fu così rovinato dal terremoto che più 
vehemente che altrove lo abbattè76. 
 

   Il terremoto aggrava, infatti, la condizione di povertà e di isolamento di 
una cittadina già prostrata dal sacco turco del 1554 e da una perdurante crisi 
dei traffici adriatici. 

                                                           
74 Nel 1654 vengono pubblicate a Roma, come si è detto, da Gabriele Tontoli le Memoriae 
diversae Metropolitanae Ecclesiae Sypontinae et Collegiatae Ecclesiae Terrae Montis S. Angeli Sypontinae 
Diocesis, e, ventisei anni dopo, la Cronologia de’ vescovi ed arcivescovi sipontini del protonotario 
apostolico Pompeo Sarnelli (Manfredonia, Stamperia arcivescovile, 1680). 
75 De Vico garganico apulorum opido Caroli Pinti elegia, Napoli, Carlino e Vitale 1607. 
76 M. SPEDICATO, Santa infelix ecclesia. La diocesi di Vieste in età moderna, Lecce, Conte, 1995, p. 
138. 
Sul terremoto del 1646, recentemente rivalutato nella sua potenza distruttiva dagli storici 
della sismologia, cfr. P. ELLI, Nuova relatione del grande, e spaventoso terramoto successo nella 
Provincia della Puglia […], Trani-Chieti-Spoleto-Siena, Monti, 1646. 
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Una cronotassi episcopale meno elaborata, aggiunta in appendice ad un 
altro dei topoi presenti spesso nella costruzione delle memorie municipali (i 
miracoli e la traslazione delle spoglie mortali del santo protettore, la 
prodigiosa costruzione dei santuari mariani) si ritrova per Bovino. La storia 
della traslazione del corpo di San Marco di Ecana da Lucera a Bovino è unita 
al racconto dell’apparizione in sogno della «Madre del figliuolo di Dio», nel 
1255, ad un certo Nicolò che era andato nel bosco a fare legna. La «donna 
vestita di bianche vesti» dice di aver lasciato la Valle Verde, in Spagna, «per la 
puzza, e mala vita di molti uomini di quel paese, mi sono partita di là e sono 
venuta per stare qui per difesa de’ Pugliesi, e particolarmente di quei 
ch’abitano in Bovino». Chiede di fabbricarle una chiesa, ma il canonico cui si 
rivolge la madre di Nicolò «non ci diede orecchio». Il giovine bovinese 
trascura la seconda apparizione notturna, ma dopo la terza si trova «tutto 
stroppiato e mutato di volto». Dopo la quarta apparizione, in cui la Madonna 
gli dà le indicazioni precise sulle dimensioni della chiesa e dell’altare, va di 
corsa dal Vescovo, che finalmente provvede77. 

È quello del miracolo che sta all’origine dell’introduzione di un culto e 
della costruzione di un santuario, un tema che si ritrova frequentemente a 
proposito del più importante santuario di Capitanata, quello di San Michele a 
Monte sant’Angelo. L’aspra Montagna dell’Angelo, benedetta da San 
Michele, come si è detto, salva e sana non solo attraverso il miracoli 
dell’Arcangelo: produce «molte specie di sanevoli herbe per l’infermità», 
come scrive l’Alberti e ripete ad inizi Seicento il Mazzella, scrivendo delle 
abbondanti «herbe medicinali» che vi attirano «herbaruoli, e semplicisti»78. 

Il domenicano bolognese evoca, nel suo racconto, anche i sassi che 
torneranno nel nostro ragionamento: «par piu tosto miracolo, che cosa 
naturale a veder tanti alberi», «nel vivo sasso radicati» sopra la grotta 
dell’Arcangelo, carichi delle pesanti pietre che i pellegrini, che li hanno 
portati a fatica per devozione fin sul monte, hanno legato ai rami79. 
    Sul culto dell’Arcangelo e sul pellegrinaggio micaelico, a fine Seicento sarà 
pubblicato il volume del bergamasco padre Marcello Cavaglieri, già vicario 
generale nella diocesi sipontina, Il pellegrino al Gargano ragguagliato della possanza 

                                                           
77 Historia della vita, morte, miracoli e traslatione di S. Marco confessore vescovo di Lucera, e protettore 
della città di Bovino scritta dal chierico dottor Domenico Pietro Paoli, dell’istessa città in lode del santo […] 
con un catalogo nel fine delli vescovi di Bovino e con l’Historia dell’edificatione della Chiesa di santa Maria 
di Valleverde nel territorio della città predetta, Napoli, 1631. 
78 S. MAZZELLA, Descrittione del Regno di Napoli, cit., p. 300. 
79 L. ALBERTI, Descrittione di tutta Italia…, cit., pp. 249 v. e 250 v. 
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beneficante di San Michele nella sua celeste basilica80. Si tratta sicuramente del 
motivo agiografico più rilevante per la Capitanata, in grado di produrre un’ 
inventio regionale81 e di spiegare l’arme che si ritrova in tutte le descrizioni 
seicentesche della provincia: «un monte d’oro con alquante spiche di grano 
d’intorno, sopra del qual monte sta S. Michel’Archangelo in campo 
azzurro»82. 

Nella topografia di prima età moderna, inoltre, il Gargano, come si è detto, 
è più spesso denominato Montagna dell’Angelo, e all’intervento 
dell’Arcangelo, meglio alle «sue Squadre Celesti», ai sei mila combattenti a 
cavallo apparsi miracolosamente sulle balze garganiche, il Cavaglieri 
attribuisce il merito di aver distolto il Turco dal proposito di «mettere a 
saccomanno tutto il Gargano» nel 162083. 

A San Michele depulsori pestis, inoltre, si innalzano colonne votive per aver 
salvato Monte Sant’Angelo dalla peste del 1656, ancora una volta con una 
salvifica apparitio dell’Arcangelo che così parla all’arcivescovo Puccinelli: 
«chiunque con divotione adopererà i sassi della mia basilica nelle case, 
luoghi, e città, sarà libero dalla Pestilenza»84. 

 
 

Una prima conclusione 

Se, per riprodurre un espediente visuale in voga, volessimo elaborare un 
world cloud, una nuvola di parole, delle pagine precedenti, spiccherebbero 
nettamente alcuni termini che ricorrono frequentemente: Dogana, vuoto, 
immigrazioni, ‘provincia di servizio’, San Michele, Turchi, terremoto. Non 
tutti i termini si riferiscono all’intera provincia, descrivendone talvolta solo 
una parte, situazione peraltro inevitabile in una provincia vastissima – tuttora 
oltre 7 mila kmq di superficie – e morfologicamente articolata.  Se le regioni 

                                                           
80 Macerata, Piccini, 1680. Al mito fondativo del culto di San Michele nella grotta dedicava 
riferimenti anche l’ignoto «libracciuolo» del Pellanegra, donato all’Alberti dai «venerandi 
Sacerdoti» di Monte Sant’Angelo (L. ALBERTI, Descrittione di tutta Italia, cit., p. 250r). 
81 Ci riferiamo al tema trattato nel volume Italia sacra. Le raccolte di vite dei santi e l’inventio delle 
regioni (secc. XV-XVIII), a cura di T. CALIÒ-M. DURANTI-R. MICHETTI, Roma, Viella, 2013. 
Poche notazioni relative alla Capitanata sono nel saggio di G. M. VISCARDI, Puglie e Basilicata: 
agiografia e identità regionali in movimento, (Ibid., pp. 224-225 e 229). 
82 O. BELTRANO, Descrittione del Regno di Napoli diviso…, cit., p. 261. Ripresa da E. BACCO, Il 
Regno di Napoli diviso in dodici provincie, cit., (qui tav. t. XV). 
83 Cit. in C. SERRICCHIO, Il sacco di Manfredonia tra storia e storiografia, cit., p. 203. 
84 P. SARNELLI, Cronologia de’ vescovi, cit., p. 403. Sul ruolo dell’apparitio micaelica «per far 
rinascere un patto protettivo, ormai offuscato e in declino tra il santo per antonomasia del 
Gargano e la popolazione indigena», cfr. M. SPEDICATO, La Chiesa di Manfredonia in età 
moderna, in Storia di Manfredonia, II, a cura di S. RUSSO, cit., p. 131. 
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sono nella storia d’Italia problema storico che trova una provvisoria 
definizione in età contemporanea85, per quanto più stabili storicamente, 
almeno nel pezzo di Mezzogiorno che ci riguarda, le province non sono 
immuni da cambiamenti significativi86. Tutto questo, come si è detto, deve 
fare i conti con la natura, con il ruolo delle istituzioni e il gioco degli attori 
sociali. 

Così vuota non è tutta la Capitanata, ma particolarmente la pianura del 
Tavoliere, destinata ad essere popolata stagionalmente da lavoratori avventizi 
o a divenire precocemente meta di rilevanti flussi di immigrazioni definitive, 
in partenza dalle aree collinari e montane interne alla provincia e da altre 
regioni del Mezzogiorno. 

Così il pericolo turco riguarda prevalentemente i centri costieri, anche se 
nel 1620, quando i Turchi assaltano Manfredonia, anche a San Severo «si 
stette con grandissimo timore» e molti – ricorda il Lucchino – «andarono per 
le campagne aperte o in alcune torri forti, che non si sarebbe così di subito 
saputo espugnare»87. 

Il Settecento e l’Ottocento, in questo novero di problemi, porteranno 
novità significative. E confermeranno persistenze di lungo periodo.

                                                           
85 Il riferimento è a L. GAMBI, Le “regioni italiane” come problema storico, in «Quaderni storici» 
1977, n. 34. 
86 Sulla Capitanata tra Settecento e Ottocento, ad esempio, cfr. S. RUSSO, Difficili confini: 
Capitanata e Molise nel Decennio francese, in ID. (a cura di), All’ombra di Murat. Studi e ricerche sul 
Decennio francese, Bari, Edipuglia, 2007, pp. 115-134. 
87 A. LUCCHINO, Del terremoto…, cit., p. 7. 
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Paesaggio antico e identità culturale di Capitanata nella locale prassi 
storiografico-antiquaria di età borbonica (1734-1860) 

FRANCESCO LORUSSO 

Premessa 

Una più coerente definizione degli studi antiquari si deve soprattutto alle 
indagini condotte più di mezzo secolo fa da Arnaldo Momigliano1. Questi, 
ponendo per la prima volta la questione su basi epistemologiche, tentò di 
definire l’attività propria di quel «tipo d’uomo che s’interessa ai fatti storici 
senza essere interessato alla storia»2. L’antiquaria, allora, venne sottratta allo 
stereotipo che ne riduceva la valenza a mero gusto per l’antico, per definirsi, 
invece, come pratica storiografica dotata di autonomia. La radicale intuizione 
di Momigliano consentì di individuare un particolare tipo di disciplina che 
tratta i fatti storici in ordine sistematico e non cronologico, che persegue 
l’accumulo dei dati attorno a un soggetto, servano essi o meno a 
interpretarlo, che si prefigge finalità più descrittive che interpretative; era  
cioè definito un modo di fare storiografia costitutivamente alternativo 
rispetto a quello evenemenziale di ascendenza tucididea, tradizionale e per 
certi versi ufficiale. D’altro canto, la materia propria degli studi antiquari 
sarebbe solo conseguente ai suoi specifici procedimenti: il passato remoto 
rispetto a quello recente, la religione, le istituzioni, i costumi o la cronologia 

                                                           
1 Basti qui riferirsi ad A. MOMIGLIANO, Ancient History and the Antiquarian, in ID., 
Contributo alla storia degli studi classici, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1955, pp. 67-
106;  il contributo fu originariamente letto al Warburg Institute nel gennaio 1949 e 
pubblicato una prima volta in «Journal of the Warburg and Courtauld Institutes», XIII  
(1950), n.3-4, pp. 285-315; venne poi tradotto come Storia antica e antiquaria, in ID., Sui 
fondamenti della storia antica, Torino, Einaudi, 1984, pp. 3-45. Altrettanto significativi 
sono da considerarsi la bozza preparatoria costituita da ID., Antiquari e storici dell’antichità, 
in ID., Decimo contributo alla storia degli studi classici, a cura di R. DI DONATO, I, Roma, 
Edizioni di storia e letteratura, 2012, pp. 285-286, e gli sviluppi in ID., L’origine della 
ricerca antiquaria, in ID., Le radici classiche della storiografia moderna, a cura di R. DI DONATO, 
Firenze, Sansoni, 1992, pp. 59-83. 
2 A. MOMIGLIANO, Le radici classiche della storiografia moderna, cit., p. 59. 
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rispetto agli eventi politico-militari marcano la differenza dell’antiquaria 
rispetto alla storia propriamente detta dal momento che meglio si prestano a 
una trattazione sistematica. La linea di sviluppo che ha tenuto distinte le 
antiquitates (o l’archaiologìa) dall’historia può così essere seguita dalle origini 
stesse della storiografia occidentale fino al XIX secolo e oltre. 

Un tale modello interpretativo non risulta privo di  problematicità, in 
parte già segnalate3. Rimane un fatto sostanzialmente condiviso l’impulso 
che l’antiquaria comunemente intesa diede all’impiego delle fonti non 
letterarie, sebbene non manchino anche su questo aspetto alcune incertezze. 
È stato giustamente osservato, infatti, come l’uso delle testimonianze 
materiali – e più in genere di quelle primarie – non costituisse una necessità 
per gli antiquari, che fecero più uso delle tradizionali fonti letterarie  di 
quanto essi stessi non avrebbero voluto ammettere4; né può dirsi che la 
nuova enfasi data in età moderna allo studio di epigrafi, monete e altri  
reperti, fondata sulla maggior credibilità assegnata a tali testimonianze, si sia 
sviluppata per mera reazione al dilagante Pirronismo storico, che sembrò 
mettere in discussione la stessa possibilità di una conoscenza storiografica. 
Sono questioni che non possono evidentemente essere affrontate in questa 
sede, ma premeva almeno ricondurre il discorso su assetti storiograficamente 
più problematici rispetto a quelli di uno stereotipato retour à l’antique. 

Un aspetto peculiare dell’indagine antiquaria, che può dirsi certamente 
emerso, ma non ancora trattato sistematicamente, è quello del suo 
contributo alla percezione del paesaggio antico nell’ambito delle diffuse 
attività autoptiche e topografiche. Non si trattava, in altri termini, solo di 
recuperare monete ed epigrafi o di cavare sepolcri da cui trarre informazioni 
di varia natura. Si aveva anche a che fare con interi scenari in rovina, urbani  
o rurali, cui spesso non si era in grado di assegnare un’autentica funzione 
storiografica. La questione riconduce direttamente a quella del rapporto tra 
l’antiquaria e l’attivazione dei processi identitari, giacché questi ultimi 
passarono in modo privilegiato per i depositi di ruderi ancora visibili. 
                                                           
3 Su tutti cfr. I. HERKLOTZ, Arnaldo Momigliano’s ‘Ancient History and the Antiquarian’: A 
Critical Review, in Momigliano and Antiquarianism, Foundations of the Modern Cultural Sciences, a 
cura di P.N. MILLER, Toronto-Buffalo-London, University of Toronto, 2007, pp. 
127-153. Andrebbe tuttavia detto che la lettura data da Momigliano al fenomeno 
antiquario non fu privo di sviluppi, ancora da recuperare e analizzare fra i suoi  
contributi sparsi. Particolarmente interessante, inoltre, la prospettiva impiegata in C. 
GINZBURG, Descrizione e citazione, in ID., Il filo e le tracce. Vero, falso, finto, Milano, 
Feltrinelli, 2006, pp. 15-38 (precedentemente edito come Ekphrasis and Quotation, in 
«Tijdschrift voor Filosofie», L, 1988, pp. 3-19). 
4 Cfr.  I. HERKLOTZ, Arnaldo Momigliano, cit., p. 136; Momigliano, d’altronde, si attestava su 
basi non dissimili (cfr. A. MOMIGLIANO, L’origine della ricerca antiquaria, cit., p. 77). 
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Non può capirsi la storia dell’antiquaria moderna in Italia5 senza 
considerare la svolta esercitata del De Etruria regali di Thomas Dempster6. Lo 
scritto, compilato agli inizi del Seicento, venne riscoperto solo un secolo 
dopo e pubblicato con i dovuti rimaneggiamenti a Firenze nel 1723-1724. Le 
aggiunte applicate da Filippo Buonarroti mostravano la distanza tra 
l’antiquaria del Dempster, ancora fortemente radicata su di un’erudizione di 
tipo letterario, e l’importanza ora data alle testimonianze materiali. Il 
rinnovato interesse per la civiltà etrusca catalizzò le possibilità di una 
rinascita   archeologica,  alimentata   dall’occasione   di   ristabilire   su   basi 
preromane e preletterarie l’indagine sulle origini remote dei centri italiani. 
Ciò che più importa le esigenze poste da un diffuso patriottismo regionale, 
che in più parti tentava di emancipare le storie locali dall’unico modello 
classico, sembravano trovare nelle civiltà italiche il loro centro di interesse. 
Ad ogni modo, l’etruscheria diffuse ovunque con sé una ripresa su basi 
aggiornate degli studi antiquari. Le scoperte di Ercolano e Pompei 
contribuirono a fare del Regno di Napoli un laboratorio di antiquaria 
particolarmente vivace. È fondamentale, in tal senso, osservare come  la 
prassi antiquaria nel Regno non restò uno svago isolato dalle vive 
problematiche tempo; si agganciò, invece, in modo eccellente alle questioni 
politiche e culturali emerse con l’acquisizione dell’indipendenza. Vi era, 
dunque, un nesso profondo tra l’antiquaria napoletana e la stagione 
borbonica, tale che i rinvenimenti vesuviani costituirono solo uno 
straordinario  abbrivio  a  questioni  soggiacenti.  Si  individua,  in  particolar 
modo, una doppia linea d’intervento7, fortemente impressa da personaggi di 
origine toscana. Quella ufficiale, concertata dallo statista Bernardo Tanucci, 

                                                           
5 Lo studio più completo sulla storia dell’antiquaria in Italia globalmente considerata 
rimane ancora, seppur vincolato a ristretti limiti cronologici e a schemi interpretativi 
ormai deboli, R. WEISS, Lineamenti per una storia degli studi antiquari in Italia dal dodicesimo 
secolo al sacco di Roma del 1527, in «Rinascimento», IX (1958), pp. 141-201. 
6 Sull’importanza del filone etrusco cfr. A. MOMIGLIANO, Storia antica, cit., pp. 30-33. 
Circa la sua influenza sull’antiquaria meridionale cfr.: A.M. RAO, Tra erudizione e scienze: 
l’antiquaria a Napoli alla fine del Settecento, in L’incidenza dell’antico. Studi in memoria di Ettore  
Lepore, III, a cura di C. MONTEPAONE, Napoli, Luciano, 1996, pp. 98-99; A. 
CASTORINA-F. ZEVI, Antiquaria napoletana e cultura toscana nel Settecento, in Il Vesuvio e le 
città vesuviane 1730- 1860: in ricordo di Georges Vallet, a cura di F. CAFASSO et al., Napoli, 
CUEN, 1998, p. 120 ss.; P. VIVENZIO, Sepolcri nolani, a cura di S. NAPOLITANO, 
Bologna, Il Mulino, 2011, p. X ss. Circostanze sulla pubblicazione dell’opera di 
Dempster in S. NAPOLITANO, L’antiquaria settecentesca tra Napoli e Firenze. Felice Maria 
Mastrilli e Gianstefano Remondini, Firenze, Edifir, 2005, pp. 17-21. 
7 Sulla quale cfr. A. CASTORINA-F. ZEVI, Antiquaria napoletana e cultura toscana, cit., pp. 
115-132. 
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concentrò sugli scavi di Ercolano un disegno di rilancio della monarchia e  
del prestigio regale, atto a stabilire un preciso nesso tra gli scavi e il mito  
della rinascita del regno borbonico8: la fondazione dell’Accademia  
Ercolanese (1755) e la pubblicazione dei volumi sulle Antichità di Ercolano 
furono alcune tappe di un progetto evidentemente politico9. D’altro canto, 
esisteva anche un’antiquaria lontano da Ercolano, un filone che agì in 
alternativa, se non in opposizione, rispetto alla linea di potere. Questa pratica 
alternativa, che ebbe il suo ispiratore nel fiorentino Anton Francesco Gori, 
allievo del Buonarroti, convogliava nell’ideale etrusco-italico e soprattutto  
per mezzo dei rinvenimenti vascolari tutta una serie di rivendicazioni di 
matrice locale e municipale. Il decadimento del progetto tanucciano e la 
comparsa sulla scena napoletana di Maria Carolina comportarono un 
progressivo indirizzamento dei circuiti antiquari verso uno spiccato 
riformismo di stampo genovesiano10. La lotta alla feudalità e l’aspirazione a 
un rapporto più equilibrato tra Capitale e provincie si saldarono alla 
diffusione dell’erudizione locale11. In gioco, pur nella diversità di vedute e di 
ambizioni, rimanevano pur sempre i processi identitari, cui la disciplina 
antiquaria offrì uno straordinario strumento di conoscenza e promozione. 

All’incrocio delle coordinate appena accennate, si vuole tentare una 
ricognizione sulle forme di ricezione del paesaggio antico di Capitanata nelle 
locali   pratiche   antiquarie   di   età   borbonica12.   La   rarità   di produzioni 

                                                           
8 Ibid., p. 120, dove è felicemente definita l’«immagine di un re archeologo che 
promuoveva la felix urbium restitutio». 
9 Sull’Accademia Ercolanese e, più in genere, sulle finalità politiche dell’antiquaria 
tanucciana cfr. E. CHIOSI, La Reale Accademia Ercolanese. Bernardo Tanucci fra politica e 
antiquaria, in Bernardo Tanucci. Statista letterato giurista. Atti del Convegno Internazionale di 
studi per il secondo centenario, 1783-1983, a cura di R. AJELLO-M. D’ADDIO, II, 
Napoli, Jovene, 1986, pp. 495-517. 
10 Ibid., p. 519 ss. 
11 Su tali questioni cfr.: A.M. RAO, Tra erudizione e scienze, cit., pp. 91-135, che rimane 
una delle più estese produzioni sull’antiquaria napoletana; EAD., Antiquaries and 
Politicians in Eighteenth-Century Naples, in «Journal of the History of Collections», XIX 
(2007), n. 2, pp. 165-175. 
12 Utili sussidi in tal senso: V.  LA SALANDRA, Capitanata e Terra di Bari, in Il libro e la 
piazza. Le storie locali dei Regni di Napoli e di Sicilia. Atti del Convegno Nazionale di studio, 
Maratea, 6-7 giugno 2003, a cura di A. LERRA, Manduria, Lacaita, 2004, pp. 421-435; A. 
IURILLI, Storie di città pugliesi. Edizioni a stampa. Secoli XVI-XVIII, Fasano, Schena, 
2011. Importanti informazioni anche in S. RUSSO, Le città di Capitanata, in Le città del 
Regno di Napoli nell’età moderna. Studi storici dal 1980 al 2010 , a cura di G. GALASSO, 
Napoli, 2011, pp. 260-290. Sulla ricezione della Daunia antica: L. MAGGIO, Bibliografia 
ragionata sulla Daunia antica, Foggia, Centro distrettuale FG/23, 2003. Sul versante 



 

 
153 

integralmente antiquarie di Capitanata, almeno nel limitato senso 
precedentemente indicato, ha suggerito di ampliare la ricerca alla più estesa 
letteratura storiografica locale, in cui non mancarono commistioni tra 
memorie di tipo evenemenziale e inserti di natura antiquaria, tralasciando per 
ora il fitto sottobosco delle pubblicazioni su rivista e dei carteggi epistolari, 
che meriterebbero ulteriori ricerche. 
 

 
Dalla metà del XVIII secolo 

Non può pienamente comprendersi l’ingresso delle antichità di  
Capitanata nella cultura antiquaria del XVIII secolo senza almeno citare il 
Della via Appia riconosciuta e descritta da Roma a Brindisi di Francesco Maria 
Pratilli (1745). Poco importa, nel frangente, ricordare che le informazioni 
raccolte nella sezione del testo concernente questa regione siano da attribuire 
ad altra mano, in particolare a quella di Gianbattista dello Jacono13, o che la 
fortuna dell’autore dovette subire durissime reprimende già a partire dai suoi 
contemporanei. Lo scritto, di fatto, conobbe una larga diffusione e i dati 
raccolti furono a lungo oggetto di discussione fra gli antiquari. Ciò che più 
conta, Pratilli contribuì a introdurre nel Regno una forma per certi versi 
svecchiata di antiquaria, negli anni in cui il più autorevole Alessio Simmaco 
Mazzocchi era tutto versato nelle eruditissime digressioni a partire da singoli 
pezzi di antichità14, per decenni impiegate per raccogliere notizie sulle città 
antiche e le loro origini; d’altro canto, l’antiquaria stessa era ancora 
stabilmente attestata sulle sole fonti letterarie ed epigrafico-numismatiche15. 
L’indagine sulle vie romane, oltre alla consueta raccolta di occorrenze 
letterarie, iscrizioni e monete, naturalmente indirizzava alla percezione dei 
centri urbani in rovina; lo scritto del Pratilli, soprattutto, lasciava emergere 
l’interesse per la ricognizione sul campo e l’acquisizione autoptica del dato: la 

                                                                                                                                               
prettamente archeologico: M. MAZZEI, L’oro della Daunia. Storia delle scoperte archeologiche, 
Foggia, Grenzi, 2002, pp. 15-35. 
13 Cfr. CIL, IX, p. 27, dove sono riportate alcune note poste manoscritte dallo stesso 
dello Jacono a un esemplare del volume: se ne deduce la provenienza delle informazioni 
e l’approccio autoptico impiegato per raccoglierle. 
14 Si  ricordino  i  celebri  In  mutilum  Campani  amphiteatri  titulum  aliasque  nonnullas 
Campanas inscriptiones, Neapoli, ex typographia Felicis Muscae, 1727, e, soprattutto, i 
commentari In Regii Herculanensis Musei Aeneas Tabulas Heracleenses, Neapoli, ex officina 
Benedicti Gessari, 1754-1755. 
15 Per  il  progresso  dell’antiquaria  europea  da  un  sostrato  letterario-epigrafico  a 
intenti  di  natura  archeologica  cfr.  S.  DE  MARIA,  Geografia  e  storia  dell’antiquaria,  
in «Intersezioni. Rivista di storia delle idee», III (1983), pp. 635-649. 
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ricerca di antichi selciati guidava l’autore tra i Monti Dauni meridionali e il 
basso   Tavoliere   o, ancora, sul   percorso   che   da   Troia,  dov’erano 
«contrassegni di antichità», conduceva a Canosa, passando per «gli avvanzi 
dell’antica distrutta città di Ordionia, la quale non dovett’essere di assai 
brieve giro, pe’ segnali che mostra di sua ampiezza, e magnificenza»16. 
Diversamente, di lì a poco, le Antichità di Ercolano (1757-1792) avrebbero 
colto dai resti vesuviani soltanto dissertazioni su pitture, bronzi e lucerne, 
che comunque costituivano già una novità per il genere di reperti considerati. 
Sebbene sarebbe interessante analizzare l’inserimento delle cose antiche di 
Capitanata nella tradizione storica e topografica che muove dalla Descrittione 
dell’Alberti (1550) all’Antica topografia del Romanelli (1815-1819), ciò che qui 
primariamente interessa è, all’inverso, l’ingresso dei moduli dell’antiquaria 
nella produzione locale di Capitanata. 

Si potrebbe esordire con una coppia di eruditi, il viestano Natale Maria 
Cimaglia e il lucerino Domenico Lombardi, che furono tra i pochissimi a 
produrre localmente scritti integralmente antiquari, operando nel decennio a 
cavallo tra il ’40 e il ’50. L’interesse di Cimaglia17 per l’antiquaria rimase 
confinato alla sola età giovanile, avendo egli destinato il successivo impegno 
intellettuale e letterario all’attività forense e a riflessioni di contenuto per lo 
più giuridico. Non ebbe modo, perciò, di agganciare gli studi eruditi agli esiti 
più maturi che si attestarono diffusamente nel Regno soprattutto negli ultimi 
due decenni del secolo. In ogni caso, la sua Apuliae et Dauniae veteris  
Geographia rappresentò un esempio a lungo isolato di ricognizione antiquaria 
della Capitanata, così considerata nella sua globalità regionale. 

Cimaglia si era già cimentato nel genere con l’Epistola ad Josephum fratrem 
Luceriam18, dove si proponeva di datare la fondazione della colonia romana in 
polemica con quanto Lombardi aveva registrato nel suo De colonia Lucerina 
epistola19. La restrizione al dato cronologico manifestava l’adozione di un 

                                                           
16 F.M. PRATILLI, Della via Appia riconosciuta e descritta da Roma a Brindisi, Napoli, per 
Giovanni di Simone, 1745, p. 517. 
17 Sulla figura di Natale Maria Cimaglia (1735-1799) possono citarsi, seppure necessitino 
di revisioni e ampliamenti: V. MASELLIS, in DBI, vol. 59 (1981), ad vocem; P. SOCCIO, La 
famiglia Cimaglia di Vieste e il Settecento dauno, in «Archivio storico pugliese», XLIII (1990), 
pp. 205-219; T. NARDELLA, Un allievo di Giannone: Natale Maria Cimaglia, ibid., LIV 
(2001), pp. 77-83. Si veda anche ID., Natale Maria Cimaglia. Un illuminista garganico tardo 
settecentesco, San Marco in Lamis, QS, 2010. 
18 N.M. CIMAGLIA, Epistola ad Josephum fratrem Luceriam, Neapoli, typis Raymundianis, 
1754. 
19 D. LOMBARDI, De colonia Lucerina epistola cui accedit de quaestoria Lucerina provincia sectio 
unica, Roma 1752. Su di lui cfr. alcune note in MAZZEI, L’oro della Daunia, cit., p. 33; cfr. 
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preciso orientamento di studio, che escludeva ogni ricorso ai rinvenimenti 
materiali; tra i diversi campi del sapere antiquario, Cimaglia esordì con quella 
più attardata tra le forme non propriamente storiche di indagine sul passato: 
la scienza cronologica, impostata sulla sola esegesi delle fonti letterarie e che 
di quelle epigrafiche al più considerava i Fasti, ovviamente nelle edizioni del 
Cinque e Seicento. L’autore al termine dello scritto, tuttavia, già prefigurava 
l’ultimazione di un’opera «de Antiquitatibus Apuliae»20. 

Per quanto obsoleta, l’impostazione adottata era parte di un più ampio 
tentativo di trasferire localmente gli schemi tipici del genere antiquario. 
L’occasione che diede luogo alle successive Antiquitates Venusinae (1757) è 
descritta nella prefazione all’opera, che allegava in un unico volume anche le 
Asculanensium Antiquitates e la citata Geographia21: inteso a recuperare il vigore 
fisico e diretto da Ascoli a Venosa, l’autore voleva osservare coi propri occhi 
le rovine dell’antica città22. Nonostante l’intento autoptico, delle antichità 
mostrategli dai cittadini di Venosa soltanto la documentazione epigrafica 
sarebbe stata effettivamente pubblicata e impiegata storiograficamente, a 
esclusione di brevissimi altri inserti; della città, che veniva compresa nei 
confine della Daunia antica, Cimaglia riusciva a scorgere un’area dalla 
circonferenza di ottomila passi, mentre aggiungeva la non marginale 
indicazione del frequente rinvenimento di resti di abitazioni rurali, sparsi per 
la campagna venosina: «Visuntur praeterea per Venusinum agrum frequentes 

villicorum χατόιχιῶν, villarumque reliquiae, quae Venusinorum 
magnitudinem, atque potentiam ostendunt»23. Si trattava evidentemente della 
descrizione per linee essenziali di un paesaggio antico, sia urbano che rurale; 
l’autore, tuttavia, non compiva analisi più dettagliate e il dato manteneva una 
funzione esclusivamente celebrativa. Lo stesso può dirsi dell’anfiteatro 
venosino, i cui ruderi, sommariamente descritti, valevano solo come 
«magnificentiae argumentum»24 della città. Nulla del paesaggio antico, invece, 
emerge dalle Asculanensium Antiquitates. 

                                                                                                                                               
anche C. MINIERI RICCIO, Memorie storiche degli scrittori nati nel Regno di Napoli, Napoli, 
Tipografia dell’Aquila di V. Puzziello, 1844, p. 182. 
20 N.M. CIMAGLIA, Epistola, cit., p. XLVI. 
21 N.M. CIMAGLIA, Antiquitates Venusinae tribus libri explicatae. Asculanensium Antiquitates. 
Et Dauniae Apuliaeque veteris geographia, Neapoli, Typis Josephi Raymundi, 1757; le 
Asculanensium antiquitates ad excellentissimum virum Nicolaum Marullum Asculanensium ducis 
fratrem vi si trovano alle pp. 263-276; l’Apuliae, et Dauniae veteris geographia ad illustrissimum, 
praeclarissimumque virum Carolum Paoletti alle pp. 277-303. 
22 «Venusiam   petimus,   antiquae   Urbis   rudera   nostris   inspecturi   oculis». Ibid., 
prefazione Lectori suo, pagine non numerate. 
23 Ibid., p. 183. 
24 Ibid., p. 196. 
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Un approccio diverso caratterizzava l’Apuliae et Dauniae veteris geographia, che, 
esulando dalle forme della storiografia municipale, si riallacciava direttamente   alla   
tradizione   topografica: era   infatti   presentato   come «geographiae   libellum, 
geographicis munitum   tabulis»25.   Il tentativo di definire una geografia antica 
dei territori di Capitanata passava per la ricostruzione dei suoi confini, la 
menzione dei popoli che vi abitarono, l’indicazione delle antiche città di cui 
rimaneva memoria. Una netta distinzione tra Apuli e Dauni, fondata sulla 
lezione di Strabone, costituiva la necessaria premessa; l’Apulia propriamente 
detta si sarebbe così estesa dal fiume Fortore fino a comprendere il 
promontorio del Gargano; seguiva la Daunia fino a Barletta, nell’entroterra 
delimitata dagli Appennini e dal monte Vulture. Se l’acquisizione più 
originale dello scritto avrebbe dovuto essere dichiaratamente la distinzione 
tra i due popoli, in precedenza confusi e unificati26, di fatto l’aspetto più 
interessante del testo rimane la ridefinizione di una topografia antica interna 
alla regione, ottenuta tramite la ricostruzione della rete urbana. La rapida 
successione di città è accompagnata dagli sforzi di localizzazione, da indagini 
toponomastiche, da indicazioni sulle circostanze insediative, insieme a 
notizie di vario genere. Le sintetiche informazioni raccolte derivano da fonti 
composite: non mancano certamente quelle letterarie, cui si aggiunge il dato 
numismatico e, solo marginalmente, epigrafico; ciò che più interessa è lo 
sforzo di inserire nel quadro delle testimonianze anche quelle riferibili al 
paesaggio antico. Teanum, «totius  gentis caput», mostrava ancora le sue 
rovine a dieci miglia dal mare, nei  pressi del fiume Fortore: per il complesso 
si conservava il toponimo di Civitas, come era abituale per le aree antiche27. I 
ruderi di Merinum erano visibili tre miglia a nord di Vieste e venivano 
ancora chiamati “merini”28. 
Vestigia di città antiche si scorgevano nei pressi di Apricena, tra le quali 
l’autore proponeva di individuare Collatia – toponimo derivato dall’ager 

                                                           
25 Ibid., p. 279. 
26 «Quam [scil. la Geographia] eorum addidimus gratia, qui  Apulorum, Dauniorumque 
antiqua oppida non bene norunt» (Ibid., p. VIII). «Monendum omnino est omnes ferme 
Geographiae Scriptores […] Apuliam etiam, atque Dauniam unicam fecere Regionem. 
At nos, disertissime Carole, comuni adversantes errores, primum quae fuerit Apulorum 
terra, quae oppida, et quos fines obtinuerint recensibimus, deinde de Dauniis sermonem 
instituemus» (Ibid., pp. 280-281). 
27 «Huius sane Urbis vestigia decem sane a mari millia passus, ad Frentonem amnem 
etiamnum videre est, quae Civitatis nomen retinent, uti iam in Italia antiquae excisae 
urbes vocari consuevere». Ibid., p. 284. 
28 «Merinum primo occurrit, cuius rudera tres ferme millia passuum a Vestanorum 
oppido ad septentrionem videre est, quae etiam nunc Merini retinent nomen». Ibid., p. 
286. 



 

 
157 

Conlatinus qui et Carmeianus del Liber Coloniarum29. Ancora ruderi si vedevano 
sommersi nel lago di Lesina30. Nell’area identificata con la Daunia antica si 
scorgevano, otto stadi a ovest da Manfredonia, le rovine di Sipontum31,  
mentre non poco lontano da Troia si cavavano antichi monumenti di Aecae32. 
Testimonianza dell’antica grandezza di Canusium era derivata dalle rovine che 
la sua posizione collinare rendeva manifeste, in contrasto con le moderne 
dimensioni del centro33. Le vestigia di Herdonia si trovavano lì dove sorgeva 
la «Taverna d’Ardona»34. A cinque miglia da Foggia, nel luogo che era 
chiamato ancora Arpi, si conservavano i ruderi dell’omonima città35. In 
località Vaccarella l’autore scoprì due epigrafi inedite e i resti di un’antica 
città, che egli identificava col luogo che Diodoro chiamava Italion36. Di 
Ferentinum – che l’autore confondeva con Forentum, da localizzarsi certamente 
altrove – Bantia e Cannae si mantenevano soltanto il nome e i ruderi37. 

Dal quadro qui riproposto sembra evidente che Cimaglia fornisse notizie 
solo sommarie del paesaggio antico. È stato giustamente suggerito che la 
mancanza di un discernimento descrittivo per questo genere di scritti fosse 
indice di finalità più politiche che scientifiche38. Andrebbero tuttavia aggiunti 
altri fattori determinanti. Il problema per Cimaglia, come per molti suoi 
contemporanei, era soprattutto quello di non possedere ancora un 
dispositivo teorico capace di derivare autentiche informazioni storiografiche 
                                                           
29 «Ego quidem Collatiam, ceteraque prope Pulcinae [scil. Apricena] vicum fuisse puto, in 
quibus viciniis antiquorum oppidorum vestigia pleraque cernuntur». Ibid., p. 287. 
30 «Lacus alter Pantanus ab Antiquis vocatus est, quod nunc di Lesina, ab urbe huius 
cognominis, quorum rudera intra lacum adhuc visuntur». Ibidem. 
31 «Ingentia Siponti rudera etiam  nunc extant octo ferme stadia  occasum  versus ab 
nova Siponto». Ibid., p. 290. 
32 «Huius  urbis  situs  haud  parum  a  Troia  fuit  Foggiam  urbem  versus, ubi saepe 
antiquae urbis monumenta exciduntur». Ibid., p. 292. 
33 «Haec quidem  urbs inter Ιταλιώτιδας maxima quondam  fuit, ut eius adhuc rudera 
demonstrant, et Strabo testatur […]. Urbs nunc parva in edito iacet colle priscae suae 
magnitudinis reliquias undique prospectans». Ibid., p. 294. 
34 «Spectandae  adhuc  usque  sunt  huius  Urbis  vestigia  in  via,  quae  ex  Pediculis 
Neapolim ducit eo loco, quo la Taverna d’Ardona nunc est». Ibid., p. 295. 
35 «Huius  sane  Urbis  rudera  adhuc  dum  visuntur  quinque  pene  a  Foggia  Urbe 
passuum millia Sipontum versus: locus adhuc Arpi vocatur». Ibid., p. 296. 
36 «Ad laevam Urbis Foggiae aliud antiquum superest oppidum in loco Vaccarella 
cognomento, quo his proximis annis cum laxandi caussa venissemus has duas antiquas 
invenimus inscriptiones […]. Rudera quidem prisci oppidi eo in quo diximus loco 
aperte conspiciuntur». Ibid., pp. 296-297. 
37 Ibid., pp. 292-294. 
38 Cfr. F.  TATEO, Città e campagna: politica e poetica nella topografia, in Da Flavio Biondo a 
Leandro Alberti. Corografia e antiquaria tra Quattro e Cinquecento, Atti del Convegno di studi, 
Foggia, 2 febbraio 2006, a cura di D. DE FILIPPIS, Bari, Adriatica, 2009, pp. 17-18. 
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da certe testimonianze materiali: la ricostruzione storiografica semplicemente 
non prevedeva in modo unanime riconosciuto la critica per questo genere di 
fonti. La critica era epigrafica, numismatica, filologica, non ancora 
archeologica: ciò è vero almeno per quella tradizione letteraria cui il giovane 
Cimaglia poteva avere accesso. Bisogna ricordare, infatti, che circa dieci anni 
prima Giovanni Andrea Tria compiva descrizioni decisamente più dettagliate 
delle rovine contenute nella città di Larino, il territorio della cui diocesi 
apparteneva da un punto di vista amministrativo alla provincia di 
Capitanata39: basti considerare la lunga digressione sul suo anfiteatro e 
confrontarla con le osservazioni di Cimaglia su quello di Venusia. Ancora più 
interessante è il fatto che la stragrande maggioranza delle indicazioni sui 
paesaggi antichi nella Geographia fosse in realtà di seconda mano: è facile, 
infatti, ricostruire la tradizione di certe informazioni, risalenti per lo più alle 
porzioni dedicate alla Puglia delle opere topografiche del Cluverius, 
dell’Holstenius e del Cellarius40. Lo sforzo principale del Cimaglia fu 
certamente quello di raccogliere e in parte rettificare i risultati dell’antiquaria 
secentesca, mantenendo per il paesaggio antico una funzione strettamente 
localizzatrice, subalterna rispetto al fitto confronto dei luoghi letterari. 

Qualche anno prima Domenico Lombardi si era occupato di Luceria con 
la pubblicazione di un gruppo di tre scritti; si è già fatto cenno all’ultimo di 
questi, il De colonia Lucerina epistola (1752)41, che trattava dei vari aspetti della 
deduzione coloniale del centro. Impostata su di un’analisi puramente 
speculativa era la precedente Diatriba de Luceriae nomine ac conditore (1748), in 
cui l’autore ammetteva di non aver potuto impiegare fonti epigrafiche o 
numismatiche42, a esclusione di quattro monete. Lombardi sapeva che 
                                                           
39 Le città della diocesi erano comunque riferite agli ambiti dell’Abruzzo Citra e del 
Contado del Molise, nonostante il vescovo di Larino fosse consapevole delle 
disposizioni civili per cui tali terre erano soggette al Preside di Lucera. Cfr. G.A. TRIA, 
Memorie storiche civili, ed ecclesiastiche della città, e diocesi di Larino, Metropoli degli antichi 
Frentani, Roma, per Gio. Zempei presso monte Giordano, 1744, pp. 143-144, 290. 
40 Cfr.: P. CLÜVER, Italia antiqua. Opus post omnium curas elaboratissimum […], 2  vol l . , 
Lugduni Batavorum, ex officina Elseviriana, 1624; L. HOLSTENII, Annotationes in Italiam 
Antiquam Cluverii, in ID., Annotationes in geographiam sacram Caroli a S. Paulo; Italiam 
Antiquam Cluverii; et Thesaurum Geographicum Ortelii, Romae, typis Iacobi Dragondelli, 
1666; C. KELLER, Notitia orbis antiqui, sive Geographia plenior […], I, Lipsiae, impensis 
Gleditsch senioris, 1701. Altre fonti impiegate da Cimaglia furono E. BACCO, Il Regno di 
Napoli diviso in dodeci province […], Napoli, appresso Gio. Battista Gargano, & Matteo 
Nucci, 1618 e taluni passi della Descrittione dell’Alberti. 
41 Cfr. supra, n. 19. 
42 «Nummis enim, litteratisque illis careo lapidibus, qui uberem antiquitatis penum 
continere solent». D. LOMBARDI, Diatriba de Luceriae nomine, ac conditore, Neapoli, 
excudebat Joseph Raimundi, [1748], p. I. 
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l’assenza di queste testimonianze, attribuita tanto ai passati conflitti quanto al 
continuo reimpiego di materiale edilizio, quanto, infine, all’incuria dei 
concittadini, avrebbe potuto delegittimare la sua indagine antiquaria, se 
confrontata con un genere di studi ormai stabilmente attestato sul 
discernimento numismatico-epigrafico; seguiva così una raccolta critica della 
precedente letteratura sul tema, con il tradizionale corredo di disquisizioni 
etimologiche e ortografiche. Rivolto ai soli reperti materiali, invece, è lo 
Schediasma de columnis Luceriae detectis (1748), in cui sono illustrati i 
rinvenimenti casuali di recenti lavori di scavo: un pavimento musivo e, 
soprattutto, alcune colonne. L’autore avrebbe voluto raccogliere in un’altra 
opera tutte le memoriae del centro43, potendo così opportunamente celebrarne 
la magnificenza, attestata anche presso gli antichi. Egli si mostrava 
consapevole dell’eccezionale fortuna in quegli anni delle pratiche di scavo nel 
Regno, che portavano alla luce «litterata marmora, aera, imagines, et quid 
quid aliud penitioris est antiquitatis»; vi si aggiungevano intere città in rovina, 
«integrae pene urbes redivivae e terrae visceribus in cospectum lucemque 
hominum»44. Se a Cuma e a Ercolano, il cui sito l’autore attribuiva ancora a 
Retinae, le antichità emergevano grazie a laboriosi e intenzionali lavori di 
scavo, Lucera aveva donato “spontaneamente” i suoi reperti45. Lombardi, 
tuttavia, dovette accontentarsi di poche colonne, mentre nessun cenno era 
fatto sui resti ancora visibili del paesaggio antico. 

Al canonico foggiano Gerolamo Calvanese sono attribuite le notizie 
manoscritte comunemente intitolate Memorie per la Città di Foggia, databili tra  
il 1720 e il 173046. Vale la pena fare alcune riflessioni su quest’opera, benché 
di poco anteriore al periodo preso in esame. L’autore assegnava ad Arpi la 
tradizionale fondazione diomedea: «che Arpi edificata fosse da questo 

                                                           
43 «Heic enim non universas clarissimae Urbis memorias quas pluribus hinc atque 

inde collectis peculiari ac seiuncto opere σὺµ Θεῷ complecti est animus, nectere cupio». 
D. LOMBARDI, Schediasma de columnis quibusdam novissime Luceriae detectis, Neapoli, [s.t.], 
1748, p. 6. 
44 Ibidem. 
45 «At dum haec summo labore studioque, Cumae praesertim, ac Retinae rimantur, 
Luceriae […] expostulante nemine sponte se columnae aliquot […] obtulere». Ibid., 
nello stesso anno Marcello Venuti avrebbe definitivamente attribuito a Herculaneum il 
sito (M. VENUTI, Descrizione delle prime scoperte dell'antica città d'Ercolano […], Roma, nella 
stamperia del Bernabò e Lazzarini, 1748). 
46 Questa l’ipotesi di datazione formulata in G. CALVANESE, Memorie per la Città di Foggia. 
Manoscritto esistente nella Biblioteca Comunale di Foggia, a cura di B. BIAGI, Foggia, Fiammata, 
1931.  Il testo, in realtà, potrebbe avere una  differente  cronologia,  come  si desume da 
M.R. RINALDI, Nuovi dati sulla Collegiata, in Federico II e la riedizione dell’Iconavetere a Foggia, a 
cura di M.R. RINALDI-F. GANGEMI, Pescara, Edizioni ZIP, 2014 pp. 11, 16n. 
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valoroso capitano lo provano apertamente le monete di rame, argento et oro 
che ne’ campi Arpensi, ora divenuta campagna da seminar biade senza 
vestigia visibile di città tranne delle rovine, sotto terra in più luoghi 
ritrovansi»47. Il povero quadro del sito di Arpi consentiva ancora la 
registrazione di alcuni segnali del paesaggio antico, che risultava ben 
localizzato nell’area rurale della città di Foggia. Il rilievo di terra che 
circondava il sito si identificava con le «mura dell’Arpi», toponimo che 
ancora si conservava localmente; nei pressi di questo circuito si scavavano 
«vestigia di città rovinata e distrutta»48, mentre era segnalato il ritrovamento 
accidentale di quella che era interpretata come camera sepolcrale. La 
sottrazione alla vista dei resti antichi del paesaggio di Arpi, ad esclusione dei 
pochi visibili o di quelli che andavano dissotterrati, era spiegata con il diffuso 
reimpiego che di essi si praticò nell’edificazione del nuovo centro, giacché: 
«non essendo verisimile che Foggia avesse voluto, con spesa intollerabile, 
condurre quelle pietre da luoghi così lontani [scil. dal Gargano], si vuole che 
le abbia prese dalla vicina città distrutta»49. Che tra le rovine, infine, si 
vedessero «effigie e segni di cattolica religione»50 era interpretato come 
probabile segno di un’antica comunità cristiana. Al volgere del secolo 
Pasquale Manerba, un altro canonico locale, pubblicava le Memorie che aveva 
potuto raccogliere sulla città di Foggia51, dedicando particolare attenzione al 
centro arpano. Le informazioni che forniva a riguardo, decisamente più 
circostanziate di quelle che aveva redatto Calvanese, nulla riferivano di resti 
antichi, mostrando l’autore una maggior inclinazione verso le fonti 
documentarie. 

Le Memorie storiche politiche, ecclesiastiche della città di Vieste, raccolte dal 
medico fisico Vincenzo Giuliani52 e pubblicate nel 1768, costituirono una 
deviazione  rispetto  al  progetto  originale  dell’autore.  Questi,  intento  a 
raccogliere una “storia naturale” dei prodotti dell’agro di Vieste, «rivolgendo 
talvolta gli antichi libri, per divertire l’animo da quelle serie applicazioni», 
venne colto «dalla curiosità di sapere l’origine, e le vicende della Città di 

                                                           
47 G. CALVANESE, Memorie per la Città di Foggia, cit., p. 67. 
48 Ibid., p. 69. 
49 Ibid., p. 71. 
50 Ibid., p. 67. 
51 P. MANERBA, Memorie sulla origine della città di Fogia e sua maggior Chiesa di Maria 
Santissima […], Napoli, presso Michele Morelli, 1798. 
52 Le  notizie  sull’autore  risultano  discordanti:  si  possono  indicare,  seppur  non 
decisive, quelle raccolte nella ristampa anastatica delle Memorie, pubblicata da Arnaldo 
Forni nel 1970, che lo vogliono nato a Roccaraso nel 1737 e vissuto a Vieste. 
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Vieste»53. A orientare questo interesse, in cui già si intravede la dibattuta 
questione sull’utilità degli studi antiquari rispetto alle più serie indagini 
scientifiche54, fu la constatazione della sproporzione fra la fecondità delle 
campagne e la debolezza politica ed economica della città, il motivo, cioè,  
per cui «quel felice terreno non abbia una grande, e potente Città, che a lui 
corrisponda»55. La ricerca delle cause delle attuali condizioni della cittadina 
garganica – che oltrepassava dunque la primitiva «curiosità» – associava alla 
funzione nobilitante dell’antico il tratto della denuncia, rinvigorita dalle 
suggestioni offerte dai paesaggi in rovina. Tale ricerca non si compose, però, 
nell’organica forma di una storia, ma riuscì per gran parte frantumata in 
Memorie: «Essendo adunque la mia idea di non dare una finita istoria, ma solo 
di pubblicare quelle Memorie, che a me erano pervenute»56. 

Dopo sintetiche note sui confini della Daunia e sul monte Gargano, 
segnalato per il culto micaelico, l’autore non rinunciava a offrire una parte di 
quella storia naturale che costituiva il suo iniziale progetto, diffondendosi 
nell’esame delle piante locali e del loro impiego economico e terapeutico. 

«Vestigia di antiche fabbriche, per lo più dalle arene del mare ricoverte»57, 
facevano supporre un’estensione dell’antica città maggiore rispetto a quella 
attuale. Giuliani escludeva che Vieste fosse sorta dall’antica Merinum, i cui 
resti erano ancora visibili: 
 

«Era questa situata cinque miglia distante da Vieste, alla sponda del mare 
verso borea. Se ne mirano ancora oggi gli avanzi, e su di una collina, che 
la Città riguardava a prospetto del mare rimangono pubbliche mura, segni 
di un’antica fortezza, nella dicui [sic] sommità, incavate in duro macigno, 
si mirano tre cisterne unite, una più sollevata dell’altra, avendo una 
coll’altra un picciolo canale. A’ lati di essa collina a traverso su viva pietra, 
in cui sterpi e bronchi sono nati, persistono ben’anche vestigie di comoda 
strada, dal tempo ruinata, che dalla Città su la Rocca conducea. Nel 
piano, dall’aratro ricoverte, si scuoprono rimasuglie di fabbriche grandi 
rovesciate, varie cisterne, diverse fosse, condotti, lamioni, e da per tutto 
calcinacci, rottami di pietre, e spezzati mattoni, che indicano essere stata 
ben grande Città»58. 

                                                           
53 V. GIULIANI, Memorie storiche politiche, ecclesiastiche della città di Vieste, Napoli, presso 
Francesco Morelli, 1767, p. I. 
54 I termini di questa polemica nel Regno sono indagati in A . M . RAO, Tra 
erudizione e scienze, cit. 
55 V. GIULIANI, Memorie storiche, cit., p. II. 
56 Ibid., p. I. 
57 Ibid., p. 40. 
58 Ibid., p. 51. 
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L’identificazione di queste rovine con il centro di Merinum trovava 
attestazione nella scarna letteratura che Giuliani poteva consultare. Conta 
osservare la distanza che passa nella finezza descrittiva tra questa immagine e 
quella dei campi Merini offerta dal Cimaglia59. La posizione delle rovine 
offriva persino la possibilità di suggerire particolari dinamiche insediative: «I 
ruderi della distrutta Merino si ravvisano ne’ tenimenti, e demaniali di 
Vieste»; essi provano «che dopo la sua desolazione, si fosse ad essa unita, e 
che venne perciò Vieste a godere, ed impadronirsi, rappresentando una sola 
Città, delle sue Campagne»60. Ipotesi che attestava anche la potenza allora 
raggiunta dalla cittadina garganica. Era anche esclusa l’ipotesi di 
identificazione con Uria, che veniva localizzata presso il lago Varano: «lo 
danno a divedere i suoi ruderi, che fin’ora esistono, dove oggi è la Chiesa del 
Santissimo Crocifisso»61. Quanto alle antichità di Vieste: 
 

«Si osservano vestigie di Città antichissima, e lo dimostrano la quantità 
delle fosse incavate nelle vive pietre, che si ravvisano intorno alla Città, i 
forti pavimenti di piccioli mattoni alla musaica, ed all’uso de’ tempi 
antichi, ed i monumenti de’ sepolcri, sparsi nelle Campagne, come 
costumavasi dalla gentilità. E questo ancora è poco. Acciò la Città avesse 
potuto maggiormente difendersi, si conosce evidentemente dalla parte di 
mezzogiorno un incavo, per mezzo del quale si univano le acque del 
mare, e la lasciavano, come un’Isola. Al di sotto del Castello, di rimpetto 
alla Chiesa di Santa Maria delle Grazie, anni sono si scavarono  molte 
pietre grandi ben lavorate, e si riconobbe di essere ivi stata la porta 
principale della Città, con essersi ritrovato un ferro ben lungo, per mezzo 
del quale serravasi»62. 

 
Il fossato, sulla scorta di una notizia tramandata da Strabone e riletta da 

Leandro Alberti, era nientemeno attribuito a un originario progetto di 
Diomede. Ciò che qui interessa è l’emergere di una sommaria topografia 
antica della città, sovrapposta a quella moderna, cui contribuirono  
soprattutto le successive notizie relative a precedenti ritrovamenti; 
dell’esposizione di queste, tuttavia, Giuliani fu integralmente debitore della 
Cronica del compaesano e arcidiacono Giuseppe Pisani, che fece precedere le 

                                                           
59 Cfr. supra, n. 28. 
60 V. GIULIANI, Memorie storiche, cit., p. 52. 
61 Ibid., p. 61. 
62 Ibid., p. 55. 
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sue memorie da una sezione prettamente antiquaria63. Qui Giuliani poteva 
leggere che nei pressi di quella che era la Chiesa del Carmine «si scoprirono 
diverse muraglie, che nella loro grandezza apparivano di sontuose  
fabbriche»; esse si estendevano «fino alla discesa della fontana vecchia, 
composte di pietre ben lavorate, lunghe sei palmi, e quattro larghe»64. 
All’interno del perimetro, «verso la Città, si ritrovarono molte cisterne, 
condotti, pavimenti di spolverati mattoni, colonnette, piloni grandi, fonti 
cavati in pietre, e diversi coppi di tetti, o siano embrici a modo di una 
cuna»65. Ancora, «Nella discesa del Castello, poco distante dalla Chiesa delle 
Grazie, si scoprì un pozzo vacuo, ma ricoperto di grossa pietra, […] oltre di 
tante vestigie di rovinate abitazioni»66. Come olla cineraria era interpretato 
«un vaso ripieno di sottilissima polvere», quanto bastava ad associare il 
reperto ai riti funebri romani e a fare di Vieste una probabile colonia  
romana. Ancora, «dentro l’orto del Carmine si ritrovò una cisterna con due 
grandissimi condotti, e al di là dell’orto si ritrovò una fossa incavata in viva 
pietra, e dentro di essa un cadavere»67. Alle notizie prese dal Pisani seguivano 
ancora quelle derivate dalla personale osservazione; il paesaggio rurale 
risultava dominato dalla presenza di antichi sepolcri: «Fosse di simil fatta se 
ne vedono moltissime, non solo circa la Chiesa del Carmine, ma anche nelle 
Campagne, e nelle strade fuori della Città»68. Giuliani aveva potuto 
ispezionare l’interno di alcuni di questi sepolcri, scorgendovi «diversi piatti, 
vasi di creta, ed antiche lucerne»69; mentre nel Regno si moltiplicavano le 
indagini sui contesti sepolcrali e i riti funebri antichi, l’autore associava l’uso 
delle lucerne al costume romano. 

La precisione descrittiva di Giuliani manifesta un modello 
scientificamente più accurato di indagine antiquaria. Non c’è da stupirsi che 
ciò sia avvenuto dall’esperienza di un medico, secondo una prassi diffusa in 
tutta l’antiquaria europea di età moderna: da un lato, infatti, il mestiere di 
antiquario era quasi ovunque solo parzialmente professionalizzato70, 

                                                           
63 Il ms. è trascritto in G. PISANI, Cronica e memorie di Vieste dall’anno 1664 all’anno 
1700, a cura di M. DELL’ERBA, Vieste, Centro di cultura N. Cimaglia, 1985; Ibid., pp. 9-
14, per le notizie sull’autore (1640-1703) e sul ms. 
64 V. GIULIANI, Memorie storiche, cit., p. 56. 
65 Ibidem. 
66 Ibidem. 
67 Ibidem. 
68 Ibid., pp. 56-57. 
69 Ibid., p. 57. 
70 Per il Regno la questione è approfondita in A.M.  RAO, Tra erudizione e scienze, cit., 
pp. 101-113. Una precoce istituzionalizzazione della figura di antiquario, invece, è 
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dall’altro l’esame diretto dei documenti del passato recava con sé qualcosa 
dello sperimentalismo scientifico, mentre gli antiquari stessi si sentivano in 
qualche modo eredi diretti di Galileo o di Bacone71. Rimane che 
un’impostazione storiografica di questo tipo permetteva di forzare le 
strettoie del genus demonstrativum: si potrebbe dire che questa antiquaria, 
recependo i modelli più maturi del Settecento, pur essa stessa allineata alle 
finalità proprie di una locale storiografia epidittica, lasciava trasparire col suo 
bagaglio di fonti primarie e indagini autoptiche forme più moderne di  
ricerca. La sezione più strettamente antiquaria delle Memorie lasciava quindi il 
posto alla raccolta di sparse notizie storiche, sullo sfondo dei grandi eventi 
che trascorsero dall’età romana ai tempi più recenti e incrociando la 
successione cronologica alla cronotassi episcopale. 

Il cerignolano e medico chirurgo Teodoro Kiriatti72, pubblicò nel 1785 le 
Memorie istoriche di Cerignola. Obiettivo precipuo dello scritto era 
l’identificazione di Cerignola con l’antica Gerione, secondo Livio conquistata 
e poi distrutta da Annibale. L’autore non si limitava a sostenere tale ipotesi  
di localizzazione; affrontava anche il problema della fondazione del centro  
fra le città della Daunia, forniva notizie sulle vicende belliche che la 
coinvolsero durante la seconda guerra punica, raccoglieva informazioni 
sparse sull’ordinamento civile, la viabilità e la religione in età antica. L’autore 
estese le proprie ricerche ai secoli “mezzani”, isolando fatti e cose notevoli, 
passando, senza soluzione di continuità, da Consalvo di Cordova a Pietro di 
Toledo. Non manca, infine, una descrizione della Cerignola contemporanea, 
con riferimento ai diversi campi della vita civile ed economica, allo stato di 
acque, rocce, clima e morbi: a quella, cioè, che era ancora definita storia 
naturale. Le Memorie di Kiriatti, come anche quelle di Giuliani, riflettevano in 
nuce qualcosa del metodo antiquario, anche per le sezioni non dedicate alle 
fasi più antiche, conservando del procedimento cronologico il minimo 
essenziale. Le Memorie erano, per così dire, il corrispettivo volgarizzato ed 
esteso a tempi più recenti delle Antiquitates, con le quali condividevano la 
                                                                                                                                               
segnalata per l’area scandinava in A. SCHNAPP, La conquista del passato. Alle origini 
dell’archeologia (1993), trad. it., Milano, Leonardo, 1994, p. 141. 
71 Peiresc e Francesco Bianchini erano astronomi, Jacques Spon, Charles Patin e altri 
celebri antiquari erano medici (cfr. A. MOMIGLIANO, Storia antica, cit., pp. 23-24, e ID., 
L’origine della ricerca antiquaria, cit., p. 61). La cosa non passò inosservata neanche ai 
protagonisti del tempo; il numismatico Meibomius, per esempio, constatava: «Et nescio 
quidem an peculiari aliquo fato Medici nos veteris nummariae rei studio teneamur» (H. 
MEIBOM, Nummorum veterum in illustranda imperatorum romanorum historia usus, 
Helmetsadi[i], typis Georg-Wolfgangi Hammi[i], 1684, s.p.). 
72 Su Teodoro Kiriatti (Cerignola, 1728-ivi, 1793) cfr. L. ANTONELLIS, Cerignolesi 
illustri. Repertorio biografico e bibliografico, Napoli, Laurenziana, 1979, pp. 175-177. 
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discontinuità del procedere e l’interesse indifferenziato per l’accumulo di dati 
e vicende. 

Lasciando da parte la difficile sostenibilità dell’identificazione tra Gerione 
e Cerignola – già Cimaglia preferì localizzarla nei pressi di Dragonara pur  
non condividendo appieno questa diffusa ipotesi –, l’insieme delle notizie su 
resti ed evidenze materiali risulta nel complesso carente. L’antichità di 
Cerignola doveva essere testimoniata «all’intorno da antiche mura indicanti la 
grandezza dell’antica Città»73; questa mostrava «vestiggii di vetuste fabbriche 
composte con semplicità di arte»74: la rozzezza dei fabbricati avrebbe dovuto 
confermare l’esistenza del centro già in età preromana. Allo stesso modo: 
 

Le Città della Daunia a noi vicine che vantano antichità più remota 
dell’istessa Roma, Lucera, Canosa, Ardona, Arpi, l’origine delle quali sono 
smarrite tra le profonde caligini d’un’antichità che mette capo in tempi 
ne’ quali la storia e la Cronologia non ha dritto, tutte sono situate in alto 
aspetto della Puglia: in esse, siccome oggi, si scorgono grandi muraglie 
antiche di mattoni o macigni, indicanti essere stata [sic] un dì superbi 
edifizii ben intesi, diroccati quantunque dal furore de’ Barbari, o dal 
tempo nimico dell’opre umane. In queste medesime Città si ammirano 
parimenti mucchi di pietra, rottami di fabbriche senza calce e poca 
industria, che dimostrano essere stati altri più vetusti edifizii75. 

 
Nelle propria tenuta presso “Sallorenzo”, Kiriatti scoprì un’analoga 

struttura muraria, costituita da «pietre senza calce, e con poca industria 
composte»; erano appunto «dimostrazione di un muro antichissimo col 
tempo sotterrato, e lavorato prima che la fabricazione fosse stata un’arte»76. 
Questo genere di descrizioni conferma evidentemente l’interesse verso la 
componente italica di cui si riteneva composta l’identità storica locale e 
testimoniata da ciò che rimaneva del paesaggio antico. 

Dopo un rapido esame dell’ipotetico ordinamento di Gerione in epoca 
preromana e poi repubblicana, due miliari, uno conservato presso la piazza 
maggiore di Cerignola e l’altro rintracciato dallo stesso autore, avrebbero 
dovuto confermare il passaggio della via Traiana77. Un’epigrafe sacra 

                                                           
73 T.  KIRIATTI,  Memorie  istoriche  di  Cerignola,  Napoli,  nella  Stamperia  di  Michele 
Morelli, 1785, p. 41. 
74 Ibid., p. 63. 
75 Ibid., p. 61. 
76 Ibid., p. 62. 
77 Ibid., pp. 109-110. La prima epigrafe è edita in CIL, IX, 6022: sull’ipotesi che sia da 
attribuire a Canusium e che venne solo in seguito spostata a Cerignola cfr. M. CHELOTTI 
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reimpiegata come base di fonte battesimale presso la Cappella intitolata a 
Santa Maria de Ripis altis, a ridosso dell’Ofanto, avrebbe inoltre suggerito 
una locale venerazione per la dea Bona78. 

Un motivo topico, che compare anche nella scritto di Kiriatti, è il nesso 
tra le antichità e la riflessione sulle sorti umane: i resti del paesaggio antico,  
se da un lato nobilitano, dall’altro testimoniano di una forza distruggitrice 
sempre incombente, che assottiglia la continuità storica di una città e 
disturba la persistenza delle sue memorie, tanto letterarie quanto materiali: 
«Molte Città sono state anche famose fino a’ tempi di Annibale, ne’ quali 
soffrirono destruzione, vale il dire, Gerione, Lucera, Eccana, Arpi: è dunque 
sorte di quei Paesi, quasi sempre scossi da’ tormenti delle armi […], se 
conservano ancora avanzi e nomi di se stessi»79. Tra questi paesi anche Uria, 
le cui rovine erano individuate «nella rada dell’Adriatico nella spiaggia 
chiamata Rivoli, come se fosse uno scoglio posto sotto le acque, vicino 
l’imboccatura del Fiume Cerbaro, conosciuta da quella gente col nome di S. 
Pallacìna»80. Ancora, «i rottami di grandi fabriche, la mancanza di monumenti 
e le antiche situazioni conosciute di tutte le altre Città delle Daunia»81 hanno 
portato l’autore a ritenere il sito di San Lorenzo presso Foggia il luogo dove 
sarebbe sorta l’antica Cliternia. La calamità di cui fu vittima Gerione avrebbe 
spinto la popolazione a trasferirsi altrove: una facile derivazione 
toponomastica e la scoperta di «pezzi di muraglie, pietre lavorate, lunghi e 
forti muri sotterranei come fondamenti […], moltissime antiche monete di 
vario metallo»82 hanno fatto individuare nella località detta ‘Gerina’, otto 
miglia a nord di Cerignola, la nuova sede degli esuli di Gerione. 

Ancora di genere municipale sono le Memorie storico-diplomatiche sull’antico 
Castel-Prigiano, pubblicate dall’arciprete Pasquale Cirpoli nel 179483. Lo scritto 
raccoglie brevi notizie su San Giovanni Rotondo, dalle origini, fatte risalire 
alle incursioni diomedee, fino alle epoche più  recenti.  Per ammissione dello 
stesso autore i soli documenti originali rinvenuti avrebbero dovuto essere 
cinque diplomi medievali. La struttura complessiva del testo non segue un 

                                                                                                                                               
et al., Le epigrafi romane di Canosa, I, Bari, Edipuglia, 1990, nr. 252 (ibid., per una proposta 
di identificazione del secondo miliare con il nr. 250 della stessa silloge). 
78 Cfr. T. KIRIATTI, Memorie istoriche, cit., p. 111 (=CIL IX, 684); per la sua attribuzione 
al territorio di Canusium cfr. CHELOTTI et al., Le epigrafi romane di Canosa, cit., nr. 1. 
79 T. KIRIATTI, Memorie istoriche, cit., p. 113. 
80 Ibid., p. 114. 
81 Ibidem. 
82 Ibid., pp. 114-115. 
83 Notizie sul personaggio a cura di S.A. GRIFA in coda alla ristampa anastatica del 
volume, pubblicata a San Giovanni Rotondo nel 1992. 
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andamento cronologico lineare; le vicende del centro medievale e moderno 
sono raggruppate per lo più per argomenti (il regime fiscale, le questioni 
demaniali, le forme di governo, le strutture ecclesiastiche, gli uomini illustri), 
secondo un andamento che ricorda da vicino il procedimento d’indagine di 
tipo antiquario. Alla descrizione fisico-naturalistica del monte Gargano e alle 
vicende del culto micaelico segue la sezione propriamente antiquaria. 
L’etimologia del nome Pirgiano, ricavato per congettura dai toponimi 
impiegati nei suddetti diplomi medievali, avrebbe dovuto attestare un antico 
culto a Giano. Concorreva alla stessa ipotesi l’interpretazione data al locale 
tempietto rotondo, reputato antico e paragonato al Pantheon romano, che 
per la forma e per l’apertura posta alla sua sommità avrebbe potuto 
richiamare un culto solare, cui Cirpoli connetteva quello a Giano. Come per 
Pirgiano ottenevano derivazione etimologica dallo stesso culto i paesi di 
Rignano e Ariano. Più interessante è il riferimento ad alcuni rinvenimenti 
sepolcrali; l’autore dichiarava di aver «non molto tempo indietro, in  
occasione che si eseguivano degli scavi per le fondamenta dei nuovi edifizi, 
osservati dei sepolcri antichi, con entro molti pezzi di creta coll’effigie a due 
facce, circostanza a sentimento di tutt’i mitologi propria del solo dio 
Giano»84. Ciò che più interessa è l’influsso che qui hanno esercitato le 
pratiche di ricerca sepolcrale, particolarmente diffuse e divulgate nel Regno 
soprattutto negli ultimi decenni del secolo85: tra gli anni Ottanta e Novanta 
Domenico Venuti tentava scavi regi nelle necropoli di Telese e Sant’Agata 
de’ Goti, mentre numerose erano le richieste di licenza di scavo dalle 
province del Regno. 

La sezione antiquaria proseguiva con le ipotesi sulla fondazione: 
l’attribuzione delle origini del centro ai “seguaci” di Diomede o alle genti 
provenienti dai vicini centri certamente diomedei si fondava, in realtà, sulla 
sola supposizione della grecità del toponimo di Pirgiano. A corroborare la 
tesi la descrizione di uno scorcio di paesaggio urbano: 
 

Anche a’ nostri giorni si ravvisano alcuni vicoli, e piccole strade, che 
assai sensibilmente differiscono dalle restanti del paese, e formano un 
piccol recinto di case, che si estendono dalla Chiesa di S. Francesco, sino 

                                                           
84 P.  CIRPOLI,  Memorie  storico-diplomatiche  sull’antico  Castel-Pirgiano  oggi San  Giovanni 
Rotondo, Napoli, per Vincenzo Flauto, 1794, p. 19n. 
85 Sulla  questione  cfr.  in  particolar  modo  A.  CASTORINA,  «Copia  grande di antichi 
sepolcri». Sugli scavi delle necropoli in Italia meridionale tra Settecento e inizio Ottocento , in «Rivista 
dell’Istituto nazionale d’archeologia e storia dell’arte», XIX-XX, 1996-1997, III serie pp. 
305-344. 
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alla porta del lago, e nel mezzo della strada si addita ancora il luogo ov’era 
la taverna; locché ci dimostra ove fosse stato l’antico Pirgiano86. 

 
Le peculiarità nell’assetto viario, insieme alla locale tradizione orale, 

testimoniavano di una diversa fase urbanistica, mentre la percezione 
dell’antico paesaggio si estendeva con l’inclusione di un’altra area, più elevata 
rispetto alla prima, il «Castellano, ossia Castello di Giano», dove sarebbero 
confluiti successivamente gli abitanti di Pirgiano: qui – dichiarava l’autore – 
«ancora si vedono le reliquie delle antiche mura, e del gran circuito di circa  
un miglio e mezzo, che avea, cosicché contener dovea una popolazione non 
indifferente»87. L’unione dei due nuclei abitativi era variamente posta 
dall’autore in età romana, mentre le successive dinamiche di espansione, non 
senza un evidente patriottismo municipale, erano seguite sino alla 
fondazione di S. Marco in Lamis. L’antichità del centro non era messa in 
discussione, mentre si aggiungevano anche rinvenimenti di tipo 
numismatico, dove «si veggono scolpiti degl’Imperadori Romani, e se ne 
rinvengono non solo di rame, ma pure di argento, ed oro»88, insieme ad altre 
aree sepolcrali, non ben localizzate: «Eguale argomento prestano ancora gli 
antichi sepolcri, che si scuoprono alla giornata con delle lucerne e ciotole 
antiche»89. Era infine ipotizzata la presenza del culto cristiano in tempi 
risalenti, grazie ai contatti con la cristiana Siponto, evangelizzata secondo la 
tradizione da S. Pietro; anche in questo caso la notizia è corroborata dal dato 
materiale: «Alcune antiche Cappelle, che si vedono tuttora nella suddivisata 
Chiesa rotonda di S. Gio. Battista […] per la di loro forma e struttura 
possono annoverarsi tra le prime fabbriche dell’antichità cristiana», mentre 
«al di sotto del pavimento vi si scuopre un cimiterio sotterraneo con un 
altare»90. 

Coevo allo scritto del Cirpoli è il manoscritto Stato della maggior chiesa 
collegiata di Foggia, dell’abate Alessio Aurelio Pelliccia91. L’indagine è 
preceduta da una sezione antiquaria, finalizzata a dimostrare l’antichità del 
centro foggiano, ritenuto parte del territorio di Arpi e identificato, in modo 
originale, con l’antica Salapia. A sostegno di queste ipotesi erano la sola 

                                                           
86 P. CIRPOLI, Memorie storico-diplomatiche, cit., p. 21. 
87 Ibid., p. 22. 
88 Ibid., p. 24. 
89 Ibidem. 
90 Ibid., p. 32. 
91 Notizie sull’autore di origini foggiane o napoletane (1740/1744- 1823) e sul ms. 
nella recente edizione A.A. PELLICCIA, Stato della maggior chiesa collegiata di S. Maria della 
città di Fogia, a cura di P. DI CICCO, Foggia, Grenzi, 2014, pp. 7-16. 
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lettura delle fonti letterarie, mentre era segnalato per «il territorio fogiano 
qualche vestigio degli antichi nella parte settentrionale, occidentale e 
meridionale»92. Nell’ultimo decennio del secolo le antichità di Capitanata 
fecero la loro comparsa nelle ricognizioni del barese Emmanuele Mola93, 
dove l’istanza autoptica e l’alto livello di dettaglio generavano descrizioni del 
paesaggio urbano antico, nello specifico di quelli di Salapia ed Herdonia, che 
potremmo già dire autenticamente topografiche: un tale progresso della 
scienza antiquaria era ancora sconosciuto, non solo in Capitanata ma in gran 
parte della Puglia. Prima di lui anche i viaggiatori esteri, dallo Chaupy (1767-
17 69)94 al Riedesel (1771)95, al Saint-Non (1781-1786)96 mostrarono interesse 
per alcuni siti di Capitanata (da Salapia a Cerignola, a Herdonia, ad Ausculum, a 
Troia, a Luceria, a Sipontum), descritti con sempre maggior precisione e 
rilevanza storiografica. Andrebbero, infine, almeno menzionate le descrizioni 
presenti nel celebre viaggio da Napoli a Venosa che fu l’Iter venusinum, 
redatto dal campano Michele Arcangelo Lupoli97. 

 

 

Il XIX secolo 

Agli inizi del XIX secolo il frate francescano Michelangelo Manicone, 
originario di Vico del Gargano, dava alle stampe cinque volumi di 
osservazioni sulla Fisica appula98. Il piano dell’opera, completata dalla 
manoscritta Fisica daunica99, mirava a una descrizione globale della regione 

                                                           
92 Ibid., p. 33. 
93 Ci si riferisce  a  E. MOLA, Sul cangiamento  del lido  Apulo, memoria  istorico-filologica, in 
«Memorie per servire alla storia letteraria e civile», gennaio 1796, pp. 1-12, e a ID., 
Peregrinazione letteraria per una parte dell’Apulia con la descrizione delle sue sopravanzanti 
Antichità, ibid., luglio 1796, pp. 1-16, agosto 1796, pp. 1-27, novembre-dicembre 1796, 
pp. 1-6. 
94 B. CAPMARTIN DE CHAUPY, Découverte de la maison de campagne d’Horace  […], Rome, de 
l’imprimerie de Zempel, 1767-1769. 
95 J.H.  VON RIEDESEL,  Reise  durch  Sizilien  und  Großgriechenland,  Zürich, bei Orell, 
Gessner, Füesslin, 1771. 
96 J.-C.-R. DE SAINT-NON, Voyage pittoresque ou description des royaumes de Naples et de 
Sicile, Paris, [Clousier], 1781-1786. 
97 M.A. LUPOLI, Iter venusinum vetustis monumentis illustratum, Neapoli, apud Simonios, 
1793. 
98 M. MANICONE, La fisica appula, Napoli, presso Domenico Sangiacomo, 1806-1807. 
99 Si tratta di 172 carte redatte tra il 1803 e il 1809, in gran parte confluite nella Fisica 
appula ed edite in M. MANICONE, La fisica daunica, a cura di L. LUNETTA-I. DAMIANI, 
Roma, Edizioni di storia e letteratura, 2005; ibid., I, pp. XII-XV, per le notizie 
sull’autore (1745-1810). 
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sotto il profilo delle scienze naturali. Il complesso delle  riflessioni 
geologiche, che andavano dalla petrografia alla climatologia, dalla geologia 
storica all’idrografia, si univano alle osservazioni botaniche e alle applicazioni 
in ambito agrario e zootecnico, insieme a varie considerazioni sulle locali 
opportunità di progresso civile. A differenza del medico fisico Vincenzo 
Giuliani, Manicone non si lasciò affatto incuriosire dalle questioni attorno a 
origini e insediamenti antichi. Lo spazio dedicato a fatti storici o antiquari è 
limitatissimo, anche nella sezione prettamente topografica della Fisica daunica, 
in cui sono passati in rassegna i centri abitativi. Manicone si poneva sulla 
linea di una consolidata polemica sugli studi antiquari, ai quali era opposta 
l’utilità delle discipline scientifiche. Le questioni etimologiche e 
toponomastiche interessavano marginalmente il frate e quasi sempre sullo 
sfondo di un tono critico100. Ne derivava un generale disinteresse verso il 
paesaggio antico, che non rientrava tra le competenze proprie dell’autore, 
emergendo solo in modo sporadico e generalmente strumentale. Il 
riferimento alle rovine sommerse del lago Salpi, «che sotto le acque del mare, 
allorché sono in calma, veggonsi al presente presso la torre detta di Salpi»101, 
era più che altro finalizzato a dimostrare l’avvenuta mutazione 
geomorfologica del sito della Salapia vetus. Bisogna ricordare che poco dopo, 
seguendo una tendenza ben attestata, Domenico Forges Davanzati avrebbe 
condotto questo genere di indagine, che mescolava antiquaria e naturalismo, 
per tutta la Puglia nel suo Saggio storico102. Manicone, però, non mancava di 
definire una sommaria topografia dei resti che identificava con la Salapia 
romana, che si riteneva edificata dopo la presunta inondazione di quella 
greca103. Similmente esulava da un impiego solo strumentale del paesaggio 
antico la descrizione di Herdonia104. Sull’analogo sprofondamento di Uria, che 

                                                           
100 «E perché perdi tu il tempo nello studio di tali Erudite vanità? In vece di disputare, se 
Siponto derivi dalle seppie, perché non iscrivi tu intorno al modo d’impiegar utilmente 
in Medicina, e nelle arti le uova, l’osso, ed il liquor nero della seppia?» . M. MANICONE, 
La fisica appula, cit., I, pp. 51-52. 
101 Ibid., p. 77. 
102 D. FORGES DAVANZATI, Saggio storico sullo stato imperfetto, nel quale è ancora la geografia 
antica, in «Atti della Società Pontaniana», I, 1810, pp. 265-318. Sul nesso tra antiquaria e 
naturalismo cfr. M. TOSCANO, Gli archivi del mondo. Antiquaria, storia naturale e collezionismo 
nel secondo Settecento, Firenze, Edifir, 2009. 
103 «Su di un colle assai piano si veggon tuttavia le vestigia di una Città, le divisioni 
delle mura, de’ ripartimenti delle case, e ’l circuito dall’intera Città occupato» (M. 
MANICONE, La fisica appula, cit., vol. V, p. 199); la descrizione seguiva quella di E. 
MOLA, Sul cangiamento del lido Apulo, cit., p. 2. 
104 «Orta è un paese antichissimo, scuoprendovisi parecchie antiche tombe de’ tempi 
de’ Romani. Ma Ordionia, Herdonea, oggi Ordona fu un tempo una Città Apula 
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si reputava presso il lago Varano, nulla poteva dirsi «per mancanza di certi e 
sicuri monumenti»105. In genere, gli «indizi manifesti negli avanzi de’ sepolcri, 
che veggiamo ancora nelle strade»106 erano lì a indicare un modello di 
sepoltura extra-urbana da emulare per evitare pericolosi fenomeni di 
mefitismo. Non interessavano le annose questioni sulla localizzazione di 
Aequum Tuticum107 e, analogamente, si glissava sul caso dell’antica Gerione108. 
Nessun rilievo, inoltre, giustificava l’appellativo di “civita”, che si soleva dare 
ai complessi in rovina, per un borgo di Vico109. 

Significativo il fatto che la localizzazione di antichi siti potesse suggerire 
spazi per l’edificazione di nuovi contesti urbani, sulla scorta della sapienza 
attribuita alle attitudini insediative degli antichi110. Allora, «l’antica Salpi […] 
risorger potrebbe su quella piccola e spaziosa collina»; ancora, «disseccate le 
paludi Sipontine, potrebbe sulle ruine della nobile e magnifica Città di 
Siponto fondarsi un villaggio»111; altrettanto sulla «distrutta Merino»112. Senza 
che le parole dell’autore siano discutibilmente lette alla luce della questione, 
allora già tema di dibattito, sulla tutela del patrimonio archeologico – non 
necessariamente nell’ottica del Manicone le opere di edificazione dovevano 
comportare la demolizione delle precedenti vestigia – il paesaggio antico 
semplicemente suggeriva spazi per nuovi contesti urbani; esso, come altrove 
nel testo, era posto in diretta continuità con le urgenze del presente. 

L’opera del sanseverese Matteo Fraccacreta113 costituisce una raccolta 
estremamente eterogenea di informazioni storico-antiquarie, addensate nelle 

                                                                                                                                               
rinomatissima [...]. Oggi riducesi ad un mucchio di rovinosi ruderi sparsi per un campo 
di spine, e di sassi. Ma vi hanno tanti maestosi avanzi di antichi Edifizi, che dopo 
Canosa non vi è altra vetusta Città dell’Apulia, che serbi tante reliquie della sua 
pristina magnificenza» (M. MANICONE, La fisica daunica, vol. I, pp. 88-89); l’ipotesto era 
in E. MOLA,  Peregrinazione letteraria, cit., novembre-dicembre 1796, p. 1 ss. 
105 M. MANICONE, La fisica appula, cit., V, p. 229; si contestava, in questo caso, 
quanto avanzato in V. GIULIANI, Memorie storiche, cit., p. 61, per cui cfr. supra, p. 14. 
106 M. MANICONE, La fisica appula, cit., II, p. 204. 
107 M. MANICONE, La fisica appula, cit., V, pp. 247-248. 
108 M. MANICONE, La fisica daunica, cit., I, pp. 97-98. 
109 M. MANICONE, La fisica daunica, cit., II, p. 62n: «Io ho esaminato con diligenza la 
civita di Vico, e non vi ho trovato vestigio alcuno, il quale ne dimostri, che in tal luogo 
fuvvi un tempo Città». 
110 «Oh quanto erano scrupolosi gli antichi nella scelta de’ siti!». Ibid., p. 172. 
111 M. MANICONE,  La fisica daunica, cit., I, p. 114. 
112 M. MANICONE,  La fisica daunica, cit., II, p. 170. 
113 M. FRACCACRETA, Teatro topografico storico-poetico della Capitanata e degli altri luoghi più 
memorabili e limitrofi della Puglia, Napoli, nella tipografia di Angelo Coda, 1828-1843 
(l’ultimo volume edito a Lucera, dalla tipografia di Salvatore Scepi). Sull’autore (1772-
1857) cfr. G. FAGIOLI  VERCELLONE, in DBI, vol. XLIX (1997), ad vocem. 



 

 
172 

note di commento ai poemetti didascalici di cui si compone. Fraccacreta 
rivendicava nel Preludio al Teatro topografico il valore della storia patria, della 
cronologia e della topografia a essa legate, «qual gloria […], qual diletto pel 
cittadino». Ragioni di locale patriottismo, unitamente a dinamiche di 
costruzione identitaria114, spinsero l’autore a una laboriosa raccolta che solo 
in seguito decise di convertire in versi115. L’impresa esigeva un tipo di 
indagine che fosse storica, ma anche antiquaria: «Ripescai mai sempre ogni 
cenno delle nostre contrade nella storia, nelle lapidi, negli altri avanzi della 
barbarie e del tempo, e più nelle medaglie, monumenti eterni; ne’ loro ruderi 
Borghi, e Città sepolte, ne’ campi gli avanzi di accampamenti, fortini, e 
battaglie, le ceneri di tante vittime della peste, fame, e guerra»116. L’autore 
concepiva un’opera che riguardava la regione nella sua globalità; qualcosa 
che, come si è visto, Cimaglia aveva tentato alcuni decenni prima nelle poche 
pagine della sua Geographia, sebbene con prospettive più limitate e agganciate 
alla sola topografia antica. Si potrebbe ipotizzare che l’impiego del verso 
fosse in tal senso mirato, giacché, costringendo a frantumare le nozioni 
acquisite nell’apparato di note, permetteva di disporle senza quell’organicità 
che, seppur concettualmente ambita, probabilmente doveva ancora essere 
acquisizione di una più matura storiografia. Va però ricordato che pochi anni 
prima Romanelli aveva compiuto quella mirabile sintesi topografica del 
Regno che fu l’Antica topografia istorica117. Di fatto, l’antiquaria del Teatro 
topografico si estendeva oltre il solo sapere epigrafico e numismatico, che 
comunque rimaneva lo strumento meglio impiegato dall’autore; il paesaggio 
antico, manifesto o dissepolto, era comunque registrato. 

Veniva individuata Ergitium, nei pressi di Casalnuovo e del fiume Triolo, 
«dove si veggono degli scavi, e de’ molti ruderi a fior di terra, bensì di un 
Casale»118, evidentemente medievale, assieme al rinvenimento di alcune 
medaglie antiche. Di Arpi, invece, dopo il riferimento alla nota abbondanza 
di reperti numismatici, si scorgevano «le fossate del suo gran vallo, che 
circuiscono più miglia l’ampissima pianura, dov’è sepolta»119. Di Luceria 

                                                           
114 «Altronde  qual  gloria  è,  qual  diletto  pel  cittadino  il riandare  i patri  luoghi, le 
vicende ridirne, immaginarsi […] redivivi i nostri avi, spettatori di noi nipoti, che […] le 
loro mura, e contrade abitiamo […], eredi siamo de’ loro nomi, onori, e beni» . M. 
FRACCACRETA, Teatro topografico, cit., I, p. 4. 
115 Ibid., p.7 ss. 
116 Ibid., p. 7. 
117 D. ROMANELLI, Antica topografia istorica del Regno di Napoli, Napoli, nella Stamperia 
Reale, 1815-1819. 
118 M. FRACCACRETA, Teatro topografico, cit., I, p. 80. 
119 Ibid., p. 159. 
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l’autore individuava «l’antico suo vallo, e le mura»120; indicava che «all’Est di 
là dall’anfiteatro, la cui sol’arena dietro il Salnitro scorgesi» vi erano «scavi, e 
terrapieni sino alla via di Foggia»121; seguiva, quindi, un’attenta descrizione 
della sua fortezza. Relativamente ad Ascoli era composta la consueta lista di 
epigrafi e monete122, mentre stranamente laconico risulta l’apparato su 
Herdonia. Uria, localizzata sul lago Varano, mostrava i suoi «ruderi  sino 
dentro le acque, che nella foce imboccandosi, vanno a perdersi nel golfo di 
Fortore»123; le monete testimoniavano della «sua antichità più annosa di Roma, 
almeno della sua Repubblica»124. A San Giovanni Rotondo, presso il Casale  
di S. Egidio «si scoprono sepolcri con vasi funerari, nummi Romani, e ruderi 
del d. tempio di Giano»125. La demolizione del Duomo di Lesina nel 1828, 
fece rinvenire «più sarcofagi di pietra in circa 40 passi, che sembravano un 
sepolcreto»126, oggetto di attenta descrizione da parte dell’autore. 
L’inondazione dell’antico centro, inoltre, doveva essere confermata dai: 
 

Ruderi […] scavati nel lago, avanzi dell’antica Lesina, di cui veggonsi  
nell’acque 500 passi più all’Est dell’odierna, e 50 dalla ripa Sud molti  
lastricati, e rottami lunghi 300 passi da Est a Ovest […]: altri della Casa 
del Conte, forse sua Villa, nella ripa, e nel lago all’Est; quattro fondamenti 
dell’Ospedale […], oltre de’ sepolcri di tegole, e di pietre calcaree informi 
ne’ campi127. 

 
Il riferimento ai ruderi del monastero di San Clemente, che in inverno 

rimaneva per metà sommerso, chiudeva una raccolta di dati esposti senza 
soluzione di continuità quanto a datazione. A San Nicandro, in zona detta 
Terravecchia, «veggonsi i ruderi di altri edifizi reticolati, e di Greca 
architettura, di sepolcri chi scavati nelle pietre dolci, chi nel tufo, chi composti 
di tegole, chi spesso sulle Motte o Motticelle»; seguiva una proposta di 
datazione: «A buon conto tutto indica, che fu quello un Borgo antico, o de’ 
bassi secoli verso il 500 di G. C.»128. Nei pressi di San Severo, «due miglia 
all’Ovest di S. Giusta da sei anni scavaronsi su la sinistra del detto f. Ferrante 
più tumuli coverti di tegole orizzontali sotto altre inclinate qual tetto»; sui 

                                                           
120 Ibid., p. 178. 
121 Ibid., p. 179. 
122 Ibid., p. 192 ss. 
123 Ibid., p. 206. 
124 Ibid., p. 207. 
125 M. FRACCACRETA, Teatro topografico, cit., III, p. 332. 
126 M. FRACCACRETA, Teatro topografico, cit., IV, p. 70. 
127 Ibid., p. 80. 
128 Ibid., p. 116. 
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sepolcri «evvi un rialto, come altro nel quadro contiguo all’Ovest»129. La 
precisione descrittiva e la vastità di interessi rimandano a forme  
relativamente mature di indagine antiquaria, mentre sempre più spazio, 
sebbene in modo poco organico, era assegnato al paesaggio medievale. 

Prima della metà del secolo il sanseverese Agostino Gervasio, accademico 
ercolanese, riportava solo marginalmente alcuni segnali del paesaggio antico 
di Siponto, nell’ambito di un testo di argomento prettamente epigrafico: 
 

Alla distanza di circa un miglio e mezzo dalla moderna Manfredonia 
era sita l’antica Siponto in un terreno secco e sassoso, e gl’importanti 
ruderi che di essa veggonsi tuttora, fanno argomentare che nobile e 
magnifica sia stata. A circa 300 passi da quei ruderi il suolo è sparso di 
sepolcri scavati in quel masso sassoso che come persone esperte l’han 
giudicato è un composto di sedimento marino e di sabbia con molte 
spoglie di testacei130. 

 
Le rovine di Sipontum permettevano almeno di distinguere con sicurezza 

l’area urbana131 da quella sepolcrale, ma non erano impiegate oltre la mera 
funzione di localizzare e quantificare il centro. Nel contempo, l’attenzione 
alla dimensione litologica del terreno – i dati dovevano implicitamente 
comprovare un cambiamento del livello marino – segnava l’aggancio al più 
recente connubio tra gli studi antiquari e quelli naturalistici, che 
immancabilmente ritraevano epocali emersioni e inabissamenti del suolo. Di 
carattere solo epigrafico e riferibili alla vicina Teanum le antichità osservate 
dall’autore a Lesina, trascritte dopo una sintetica storia del centro: «Allorché 
nel 1830 mi recai a diporto in questa terra da Sansevero mia patria, fui 
sorpreso a vedere sparsi qua e là marmi parte interi e parte in informi 
frammenti ridotti»132. Di genere solo numismatico è la raccolta del lucerino 
Gennaro Riccio sulle antichità della sua patria. Interessa il fatto che, 
nell’ordine di una tensione celebrativa – l’intento era di dimostrare che 

                                                           
129 Ibid., p. 269. 
130 A. GERVASIO,  Sopra  una  iscrizione  sipontina,  osservazioni,  Napoli,  pe’  tipi  di  S. 
Giordano, 1837, p. 3. 
131 Ancora più pregnante da un punto di vista descrittivo l’osservazione che l’autore 
poneva in nota: «Persone istruite del paese affermano vedersi tuttora esistenti dalla 
parte del Nord-Ovest dell’antica Siponto un fabbricato a modo di castello costrutto con 
pietre a squadro, e di opera reticolata, per lo che sospettano che fosse cinta la città di 
forti mura quadrate nella lunghezza di 300 passi». Ibid., p. 3n. 
132 A. GERVASIO, Intorno ad alcune antiche iscrizioni esistenti in Lesina, Napoli, dalla 
Stamperia Reale, 1853, pp. 8-9. 
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Lucera fu «capo di una grande regione»133 – erano poste in assoluta rilevanza 
le origini italiche del centro. Nessun cenno – e in tal senso non sarebbe stato 
possibile diversamente – sulle strutture antiche ancora visibili, evidentemente 
classiche. 

Nell’anno dell’Unità il lucerino Giambattista D’Amelj pubblicava una 
Storia della città di Lucera, dalla fondazione al dominio Aragonese134. I 
tradizionali motivi patriottici e di decoro municipale sorreggevano 
un’indagine più aggiornata nell’esposizione del dato antiquario. Si trattava di 
ricostruire la storia di una città che si elevava «sopra i ruderi suoi  
antichissimi, che come tanti diversi strati soprapposti l’un all’altro 
dimostrano, che essa le varie volte cadde, e risorse»135. L’approccio 
stratigrafico rendeva subito palese la modernità del metodo impiegato, a 
maggior ragione per un contesto povero di testimonianze manifeste136. 
L’equilibrio maturato nell’impiego di fonti archeologiche, numismatiche ed 
epigrafiche, anche usate per indagini prosopografiche, il rilievo dato allo 
scavo e l’organicità con cui erano esposti i reperti, anche grazie all’ausilio di 
alcune belle tavole, non impedirono, tuttavia, che a tali contenuti venisse 
riservato uno spazio distinto nell’opera, il solo capitolo tredicesimo e la 
terminale silloge epigrafica; per il resto lo schema dominante rimaneva  
quello di una storia municipale con i tradizionali capitoli dedicati a origini, 
deduzioni coloniali, assetti amministrativi, eventi notevoli. Soprattutto 
emerge dallo scritto il tentativo di definire una coerente topografia della città 
antica, capace di assegnare specifiche funzioni agli elementi rinvenuti. Sulla 
strada che conduceva a Troia «si rinvenne un sepolcreto ben lungo e largo 
[…] che ha dato fuora cose antiche di ogni sorta, ed ha fatto vedere […] che 
altri su quelli poscia costruironsi e su questi ancora altri»137. Nell’area della 
fortezza svevo-angioina «facendosi degli scavi, si ebbero a rilevare […] un 
tempio Pagano antichissimo con un’ara» e «in altro sito del recinto  
medesimo si offrirono ai travagliatori le antiche terme, e i bagni pubblici»138. 

                                                           
133 G. RICCIO, Le monete attribuite alla zecca dell'antica città di Luceria capitale della Daunia con 
un cenno della remota sua origine e grandezza, Napoli, dalla tipografia Virgilio, 1846, p. 7. 
134 G. D’AMELJ, Storia della città di Lucera, Lucera, tipografia di Salvatore Scepi, 1861. 
135 Ibid., p. 13. 
136 «Oggi il suolo di Lucera ci mostra dei vetusti monumenti ben pochi indizi», a  parte «il 
solo Castello opera del medio evo» (Ibid., p. 112); sul graduale sviluppo di un approccio 
stratigrafico nell’antiquaria moderna basti qui citare A. SCHNAPP, La conquista del passato, 
cit., passim. 
137 G. D’AMELJ, Storia della città di Lucera, cit., p. 112. 
138 Ibid., pp. 112-113. 
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Non dissimile da quella offerta dal Fraccacreta, ma più attenta ai dettagli, 
risulta l’immagine dell’anfiteatro lucerino: 
 

All’oriente della Città sono ancora visibili gli avanzi dell’Anfiteatro, 
comunque l’agricoltore l’avesse da lungo tempo solcato con l’aratro e vi 
ci seminasse sopra. Nella fine del secolo scorso era più marcato, e non 
ancora totalmente distrutti erano gli avanzi dei fabbricati. Ora l’occhio 
dello spettatore non vi scorge che pochi ruderi rimasti l’uno dall’altro 
distante, e vi guarda il luogo fatto di figura ovale o ellittica, un poco più 
rilevata ove sorgeva d’intorno il duplice muro, ed il terreno che scoscende 
simmetricamente vi presenta la figura di una grande vasca139. 
 

Testimonianze del secolo precedente riportavano degli «avanzi di un 
Circo massimo nella spianata tra il Castello e la porta detta della Croce: e di 
altro a sinistra del Carmine fuori porta di Foggia». L’esistenza di altri templi, 
inoltre, era suggerita dalla precedente tradizione, dalla presenza di alcuni 
resti, da informazioni storiche, epigrafiche e numismatiche140. Il discorso 
tornava ancora sui sepolcreti che «e nella Città e nei dintorni si sono 
rinvenuti e si rinvengono alla giornata»141; all’attenta descrizione dei reperti 
funerari, l’autore faceva seguire osservazioni sul rinvenimento di mosaici, 
vasi e monete. 

 
 

Alcune conclusioni 

Lo scritto del D’Amelj testimonia dello slancio massimo cui  la 
dimensione scientifica della ricerca antiquaria, anche in relazione alla 
percezione del paesaggio antico, seppe arrivare, nel momento in cui  
rimaneva ancora all’interno delle tradizionali coordinate celebrative della 
storiografia locale e a ridosso della linea di confine che avrebbe separato 
l’antiquaria stessa dall’archeologia modernamente intesa142. Dal quadro qui 
proposto emerge anzitutto che l’antiquaria in Capitanata dei secoli XVIII e 
XIX si dimostrò alquanto discontinua, sia nella qualità dei risultati che negli 
orientamenti metodologici: ciò, d’altronde, non stupisce, considerate le 
diverse finalità dei testi presi in esame e il differente indirizzo culturale degli 
autori. Domenico Lombardi e Natale Maria Cimaglia ebbero un’importante 

                                                           
139 Ibid., p. 113. 
140 Ibid., p. 114. 
141 Ibidem. 
142 Su   questo   aspetto   più   generale   cfr.   A.  SCHNAPP, Between antiquarians  and 
archaeologists – continuities and ruptures, in «Antiquity», LXXVI (2002), n. 291,  pp. 134-140. 
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funzione di raccordo tra la cultura locale e le forme ormai consolidate del 
genere antiquario: si può probabilmente affermare che ne determinarono la 
piena introduzione. Tuttavia, si deve constatare che dopo i loro scritti non 
comparvero praticamente più produzioni puramente antiquarie, i cui moduli 
vennero, invece, estesamente integrati nelle tradizionali memorie di città. Ciò 
non impedì il raggiungimento di modi avanzati di ricerca antiquaria, come 
per il caso del medico Vincenzo Giuliani. 

È stato possibile constatare il progressivo sviluppo da indistinte 
descrizioni di rovine a forme di discernimento topografico. Le componenti 
del paesaggio antico, pertanto, cominciarono a essere indagate nelle loro 
funzioni: da generici cumuli di rovine esse assunsero le fattezze di templi, 
mura, anfiteatri e necropoli. La percezione di questo paesaggio rimase a 
lungo finalizzata alla localizzazione dei centri attestati nella tradizione 
letteraria; se questa funzione venne gradualmente affiancata da un interesse 
per gli aspetti intrinseci dei rinvenimenti, rimane che tutta la produzione 
antiquaria presa in considerazione perdurò entro un’evidente cornice 
epidittica. Le rovine magnificavano le città moderne; tuttavia, sulla scorta 
degli sviluppi già esposti, si passò da una celebrazione puramente 
“quantificatrice”, fondata su presenza ed entità delle vestigia, a una di tipo 
qualitativo, laddove templi e anfiteatri testimoniavano della vivacità cittadina. 
La finalità celebrativa, d’altro canto, non fu la sola altra a essere assegnata al 
paesaggio antico. Si è notata, infatti, la presenza di intenzioni polemiche e di 
denuncia, emergenti nella contrapposizione tra quelli che erano reputati i 
fasti del passato e le condizioni presenti delle città. A ciò si aggiunga, 
esulando in parte dal discorso prettamente relativo alla percezione del 
paesaggio antico, che, secondo una prassi ormai diffusa e via via sempre più 
esplicita, il patriottismo locale passò, attraverso l’adozione del modello 
italico, per forme di differenziazione dalla classicità greco-romana, che era 
anche una differenziazione tra le realtà di provincia e la Capitale. La valenza 
politica di questa produzione e gli agganci alle urgenze del presente da un 
lato attestano, soprattutto negli ultimi decenni del Settecento, il tentativo di 
addurre argomenti di pubblica utilità alle indagini antiquarie; dall’altro 
individuano forme complesse di costruzione identitaria, così sottoposta alle 
sfide presenti e sedimentata entro scenari in rovina. 
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Territorio e identità cittadina nella Barletta medievale: alcune note sulla 
riflessione storiografica di XVIII-XIX secolo 

FRANCESCO VIOLANTE 

Barletta caput regionis
 

Nella Prefazione alla sua Storia di Barletta, imprescindibile punto di 
riferimento per tutti gli studi successivi, Sabino Loffredo fonda uno dei più 
duraturi miti della storiografia barlettana, ossia la qualifica di caput regionis che 
la città avrebbe acquisito proprio in quei secoli medievali che l’erudizione 
precedente aveva sostanzialmente ignorato e che egli invece 
approfonditamente illustrava anche con un ricco apparato documentario. 
Loffredo intitolava così il secondo libro della sua opera, facendolo seguire 
dal terzo, dall’altrettanto significativo titolo di Decadimento, rimarcando con 
forza la propria distanza dall’opera di Francesco Paolo De Leon, che 
scriveva, a suo parere, in un momento storico in cui «della figura medievale 
di Barletta si era perduta sinanche la memoria; per lo che quanto di 
quell’epoca rimane continuava a giacere inesplorato», e gli era dunque 
impossibile non solo scrivere di storia della Barletta medievale, ma persino 
intuirne l’importanza storica1. La polemica, evidentemente, nascondeva tutta 
la differenza che separava la fortissima carica patriottica, nazionale e 
identitaria che il medioevo coagulava nello spirito dell’intellettuale giurista 

                                                           
(*) Abbreviazioni: Archeologia Storia Arte = Archeologia Storia Arte. Materiali per la storia di Barletta 
(secc. IV a.C-XIX d.C.), a cura di V. RIVERA MAGOS-S. RUSSO-G. VOLPE, Bari, Edipuglia, 
2015; CDB = Codice diplomatico barese; CDBarl = Codice diplomatico barlettano; BCB = 
Biblioteca Comunale di Barletta; F.P. DE LEON, Istoria = Francesco Paolo De Leon e la Istoria di 
quanto a Barletta si appartiene così in ordine all’ecclesiastico, che al civile, dal principio di sua fondazione 
sino al corrente anno 1769, trascrizione critica del manoscritto a cura di A. MAGLIOCCA, 
Barletta, Biblioteca Comunale “Sabino Loffredo”, 2007; S. LOFFREDO, Storia = S. 
LOFFREDO, Storia della città di Barletta, con corredo di documenti, Libri tre, Trani, Cav. V. Vecchi, 
Tipografo-Editore, 1893 (rist. anast. Bologna 1987). 
1 S. LOFFREDO, Storia, p. IX. 
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ottocentesco, formatosi alla scuola storica di Carlo Troya, dall’animo 
settecentesco e riformatore di De Leon2. 

Loffredo individuava invece proprio nei secoli tra il XII e il XVI il 
momento genetico dell’identità cittadina e della costruzione della sua 
superiorità sia nel contesto territoriale immediatamente circostante, sia in 
quello, quanto meno, della Puglia centro-settentrionale. Sollecitato da una 
locuzione contenuta nel documento di conferma dei privilegi connessi alla 
fiera dell’Assunta da parte di Manfredi, che definiva la fedele e devota civitas 
barlettana «provincie speculum et precipuam regionis»3, e corroborato da 
una citazione di Pietrantonio Rosso che nella composizione sociale forniva 
una spiegazione della preminenza di Barletta, che ereditava il lascito delle già 
famose, e ora rovinate, città ad essa vicine, Canne, Salapia, Siponto e 
Canosa4, Loffredo avviava, a partire dal ruolo di quest’ultima, un’immaginata 
“successione di capoluoghi” pugliesi5. Alla Canosa tardoantica infatti, era 
seguita Bari, che tuttavia aveva perso il suo ruolo in seguito alla distruzione 
di metà XII secolo ad opera di re Guglielmo I. Alle ragioni militari e 
strategiche, che consigliarono il nuovo potere normanno di rendere Barletta 
il caposaldo della linea difensiva dell’Ofanto e che trovavano puntuale 
riscontro nel Catalogus baronum, Loffredo aggiungeva, come caratteristiche del 
nuovo “capoluogo”, le opportunità economiche che il territorio offriva, 
colte abilmente dagli industriosi mercanti amalfitani e ravellesi, e quelle 
insieme economiche e più in generale politiche che attiravano «i parecchi 
istituti ecclesiastici e cavallereschi di Palestina»6. Questo «concentrarsi» di 
presenza militare ed economica sotto impulso normanno avrebbe 
comportato la costituzione di un eletto patriziato urbano e un 
potenziamento delle attività rurali e mercantili tali da giustificare la 
prerogativa di caput regionis che la Barletta normanna e sveva avrebbe 

                                                           
2 Sul nesso tra medioevo e identità nazionale in Italia si veda da ultimo D. BALESTRACCI, 
Medioevo e Risorgimento. L’invenzione dell’identità italiana nell’Ottocento, Bologna, il Mulino, 2015. 
3 S. LOFFREDO, Storia, I, cit., doc. XVII, pp. 299-300; CDB X, ed. R. Filangieri di Candida, 
Bari 1927, doc. 98, agosto 1258, pp. 140-141. 
4 S. LOFFREDO, Storia, I, cit., p. 283, cita P. ROSSO, Ristretto dell’istoria della città di Troia e sua 
diocesi dall’origine della medesima al 1584 (disponibile ora nell’edizione a cura di N. BECCIA, 
Trani, Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C., 1907), XXI, f. 413: «Haec urbs ex quingentis 
annis habuit cives regulos ac honore dignitatum maximarum honestos: nam ex ruinis 
Cannen, Canusinis, Salapinis et Sipontinis nobilissimi quique ad eam venerunt». 
5 Ibid., p. XIV. 
6 Loffredo riprende questi argomenti, tratteggiati nella Prefazione, alle pp. 175-179. 
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mantenuto, molto faticosamente e in tono minore, tra cambi di dinastia e 
conflitti interni, sino ai primi del Cinquecento7. 

 
E tale è eziandio il ricordo della prerogativa stata nel medio evo a Barletta 

assegnata di caput regionis, ricordo che trasmessoci da Gioviano Pontano vale 
ad illuminare e spiegare la parte che peculiarmente dal XII al XVI secolo fu 
dato a Barletta compiere nell’ordinamento e nella storia del Reame8.  

 
Con queste parole, dunque, Loffredo richiamava la lezione di Pontano 

che, proprio alle soglie di quel decadimento morale, prima ancora che 
economico o politico, che Barletta avrebbe lasciato sedimentare nel pietismo 
religioso, suggellava l’immagine della preminenza della città medievale. Il 
testo di Pontano cui Loffredo faceva riferimento è il De bello Neapolitano – 
opera riguardante la guerra vittoriosamente condotta da Ferdinando 
(Ferrante) d’Aragona contro i baroni ribelli – la cui composizione 
probabilmente copre gli anni tra 1465 e 1480, prima di essere ulteriormente 
rimaneggiata alla fine del secolo. Di essa non abbiamo ancora un’edizione 
critica moderna, e dobbiamo rifarci all’editio princeps curata da Pietro 
Summonte sulla base dell’autografo manoscritto Vindobon. Lat. 3413 e 
stampata a Napoli nel 15099. Il luogo cui faceva riferimento Loffredo è 
questo, tratto dal libro II: 

 

Nam et a Baro, quae nunc quoque celebris urbs est, ac regionis eius 
caput, Barolum in eadem ora sitam urbem, duxisse nomen opinantur. Veri 
tamen est simile: loca illa maritima, quo tempore mediterranea a Langobardis 
primo, post vero a Normannis tenebatur, propter assidua bella, quae 
adversus eos Constantinopolitanis ab Imperatoribus gerebantur, mirum in 
modum celebrata, maritimisque aucta comportationibus, increbruisse 
cultoribus ac civibus.  

 
Una attenta analisi della struttura sintattica del periodo sembra indicare 

tuttavia che Loffredo sia incorso in un fraintendimento della proposizione 
relativa (quae…caput), riferendola a Barolum invece che, come correttamente 
si deve intendere, a Bari, da cui invece si dice che Barletta trae il nome e che 
ne condivide la posizione geografica, l’avvicendarsi di Longobardi e 
Normanni, avversati dai Bizantini, la crescita economica e sociale. A 

                                                           
7 Ibid., pp. XIV-XV e si veda anche Biblioteca Santa Teresa dei Maschi-De Gemmis, Bari, 
Fondo F.S. Vista, Manoscritti su Barletta, busta 6, cc. 3-7. 
8 S. LOFFREDO, Storia, I, cit., p. XI. 
9 G. PONTANO, De bello Neapolitano et De sermone, Neapoli, ex officina Sigismundi Mayr, 1509. 
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conferma del fatto che la locuzione caput regionis, in Pontano, faccia esclusivo 
riferimento a Bari, e non a Barletta, sovviene un ulteriore passo, tratto 
ancora dal secondo libro, del tutto chiaro: «ab urbe Baro, quae caput olim 
regionis fuit, Barensis vocitata est terra regiorum quaestorum constitutione 
ac iussu»10. 

Dissipato questo dubbio sull’effettiva consistenza della retorica che, 
sull’autorità di Pontano e di Loffredo, definisce sostanzialmente Barletta la 
“vera capitale” della Puglia, sembra opportuno volgersi ora ad alcuni degli 
elementi che compongono l’identità della città e sui quali, nei tardi secoli 
dell’età moderna, la storiografia fonda l’analisi del rapporto con il passato 
medievale, ad iniziare dal panorama delle istituzioni ecclesiastiche. 

 
 

Il complesso quadro di età moderna 

L’anomalia e la complessità delle istituzioni ecclesiastiche barlettane 
costituiscono una questione fondamentale di identità e di autocoscienza 
cittadina per la storiografia sette e ottocentesca. Barletta, ancora in età 
moderna, non è sede vescovile, sebbene sia il maggiore centro, sotto 
l’aspetto demografico ed economico, della diocesi di Trani. Sul piano 
ecclesiastico, la città ospita dal 1326 la sede della metropolia di Nazareth in 
partibus infidelium, cui progressivamente tra medioevo e prima età moderna 
vengono accorpate sia il vescovato di Canne, nel 145511, sia quello di 
Monteverde, nel 153612. Nel 1566, inoltre, gli arcivescovi titolari della diocesi 
di Nazareth chiedono al pontefice di stabilirsi nella città, dopo che per lungo 
tempo, sin dal 116213, avevano stabilito la propria residenza extra moenia, 

                                                           
10 Il passo è anche nel saggio di edizione del De bello Neapolitano curato da L. MONTI SABIA, 
Pontano e la storia. Dal De bello Neapolitano all’Actius, Roma, 1995, p. 121. 
11 Dopo l’annullamento dell’unione, decretata da Martino V nel 1425, della sede di 
Canne con quella di Trani: F. UGHELLI, Italia Sacra, ed. secunda aucta et emendata cura et 
studio N. COLETI, Venetiis 1721, VII, col. 789. Acutamente Francesco Panarelli sottolinea 
l’importanza archivistica della sede di Nazareth in merito alla formazione della memoria 
cittadina: il dossier documentario relativo a Canne e Nazareth e alla traslazione delle reliquie 
di San Ruggero pubblicato da Ferdinando Ughelli nell’Italia Sacra provengono infatti 
dall’archivio nazareno per impulso del vescovo Antonio Severolo di Faenza: F. PANARELLI, 
Le istituzioni ecclesiastiche (secc. XI-XV), in Archeologia Storia Arte, pp. 79-80. 
12 Sulle vicende ecclesiastiche di età moderna cfr. M. SPEDICATO, Le istituzioni ecclesiastiche a 
Barletta in epoca moderna, in Archeologia Storia Arte, cit., pp. 109-122. 
13 Codice diplomatico del sacro militare ordine gerosolimitano oggi di Malta, ed. S. Paoli, Lucca, Per 
Salvatore e Giandomenico Marescandoli, 1733-1737, pp. 457-459. La data del 1172 riportata 
da Santeramo nel CDBarl, II, n. 5, e dalla storiografia successiva, è errata. Su questo è in 
preparazione uno studio di V. Rivera Magos, che ringrazio per avermene dato notizia. 
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presso la chiesa di Santa Maria, ormai diruta, nei pressi delle mura della 
città14, innescando un inevitabile quanto complesso processo di 
identificazione tra Barletta e Nazareth e di omologazione della prima allo 
status episcopale della seconda. Si tratta di un processo, come è stato 
recentemente notato15, che si sviluppa nel contesto della Chiesa riformata 
tridentina, che assegna un potere notevole di centralizzazione e 
disciplinamento ai vescovi. Quello tranese, forte dell’appoggio romano e del 
potere vicereale spagnolo, scompone infatti gli equilibri che il patriziato 
barlettano cerca di affermare identificandosi con l’episcopio nazareno, che si 
insedia nella chiesa di S. Bartolomeo, sostanzialmente ignorandone la 
presenza e ripristinando il controllo vescovile sulla collegiata di S. Giacomo, 
secondo un percorso che già un secolo prima era stato tentato dal ceto 
ecclesiastico barlettano – legando S. Giacomo alla giurisdizione  
dell’arcivescovo di Siponto, ordinario diocesano dell’abbazia di Montesacro, 
da cui S. Giacomo dipendeva16 – per giustificare la nascita di una diocesis 
nullius. Il conflitto tra la collegiata di Santa Maria, che difende con forza la 
sua posizione preminente di origine medievale, e le altre due chiese capitolari 
di S. Giacomo e del Santo Sepolcro attraversa buona parte dell’età moderna, 
intrecciandosi inevitabilmente con i processi di autorappresentazione e 
legittimazione sociale del patriziato barlettano, che si impegna in favore del 
mantenimento dell’egemonia di Santa Maria in chiave anti tranese17. A 
questo conflitto sia aggiunga la considerazione del variegato panorama delle 
famiglie religiose femminili – clarisse e benedettine – e maschili – mendicanti 
(agostiniani, conventuali, osservanti, carmelitani, benefratelli, servi della 
Madonna, cappuccini) e regolari (gesuiti e teatini) – in forte conflitto tra di 
                                                           
14 Italia Pontificia, IX, Samnium – Apulia – Lucania, ed. W. HOLTZMANN, Berlin, 1962, p. 302; 
CDBarl, I, ed. S. SANTERAMO, Barletta 1924 (rist. anast. 1988), n. 5, 1172, pp. 18-20. 
Loffredo ne suggeriva una datazione al 1144, in concomitanza con la fondazione del Santo 
Sepolcro: S. LOFFREDO, Storia, I, cit., pp. 197-198. Cfr. ora V. RIVERA MAGOS, Comunità di 
Terrasanta a Barletta nel XII secolo: note per una cronologia degli insediamenti, in L’età normanna in 
Puglia. Mito e Ragione, Atti del III incontro di studi sull’età normanna in Puglia (Brindisi, 23 
aprile 2015), a cura di P. CORDASCO-C. GUZZO-G. MARELLA, Brindisi, 2016, pp. 17-29. 
15 M. SPEDICATO, Vescovi e riforma cattolica nelle diocesi di Trani e Bisceglie in età post-tridentina, in 
Vescovi, disciplinamento religioso e controllo sociale. L’arcidiocesi di Trani fra medioevo ed età moderna, 
Atti del convegno di studi (Trinitapoli, 20-21 ottobre 2000), a cura di P. DI BIASE, Bari, 
2001, pp. 123-140. 
16 F.P. DE LEON, Istoria, cit., p. 142; S. LOFFREDO, Storia, I, cit., pp. 141-142, ne dimostra 
l’infondatezza; sulla questione vedi ora F. PANARELLI, Le istituzioni ecclesiastiche, cit., p. 80. 
17 C. RICCO, Per la insigne collegiata e parrocchiale chiesa di S. Giacomo maggiore di Barletta contro il 
capitolo cattedrale di Santa Maria Maggiore di detto comune, Trani 1885. Sull’articolazione sociale e 
istituzionale di età moderna cfr. A. SPAGNOLETTI, Istituzioni e poteri cittadini a Barletta (secc. 
XV-XVIII), in Archeologia Storia Arte, cit., pp. 99-107. 
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loro. Per tutto il Seicento e il Settecento, dunque, lo scontro tra i due vescovi 
di Trani e Nazareth e tra le collegiate di Santa Maria, San Giacomo e del 
Santo Sepolcro innerva la dinamica cittadina e i rapporti tra patriziato 
urbano, potere regio e Santa Sede, giungendo all’affermazione dell’egemonia 
di Santa Maria soltanto tra fine Settecento e primi dell’Ottocento. Nel 1790, 
infatti, Ferdinando IV assegna il regio patronato a Santa Maria, conferendo 
un’autonomia di fatto dalla diocesi tranese, e nel giro di dieci anni, tra 1818 e 
1828, i pontefici Pio VII e Leone XII rispettivamente aboliscono la sede di 
Nazareth e incorporano il capitolo di S. Bartolomeo in quello di Santa 
Maria18. 

 
 

Tradizioni religiose e proiezioni sul territorio 

In questo contesto denso di conflitti, la storiografia, a partire da 
Francesco Paolo De Leon sino a Sabino Loffredo e ancora oltre, muove i 
suoi passi cercando di fondare su tradizioni risalenti nel tempo i tentativi di 
autonomia del clero barlettano, imponendo all’agenda degli studi schemi 
interpretativi delle vicende medievali rispondenti molto spesso a logiche ed 
esigenze di età moderna. 

Dopo quella nazarena, un’altra tradizione congiunge Barletta a 
Canosa19: gli abitanti di quest’ultima, sotto l’impulso del santo vescovo 
Sabino, avrebbero fondato la chiesa di Sant’Andrea – da identificare con il 
sito dell’attuale Santa Maria – i cui canonici, in un momento imprecisato 
nell’XI secolo, avrebbero accettato la giurisdizione di Trani, che si afferma 
alla metà del secolo20. Il racconto agiografico, anch’esso datato all’XI 
secolo e dunque strettamente correlato alla volontà di una costruzione 
della memoria religiosa e urbana, seppur ricco di anacronismi, sembra 
tuttavia trovare conferme archeologiche negli scavi dell’attuale cattedrale 
di Santa Maria maggiore, in cui gli elementi architettonici e decorativi, 
insieme con mattoni con bollo del vescovo Sabino confermano una 
datazione al VI secolo di un’ampia basilica paleocristiana21. Una 
dipendenza dunque posteriore rispetto all’autonomia altomedievale che si 
auspica ripristinare e che si fonda anche sulla redazione e sull’uso 

                                                           
18 Quadro di riferimento in M. SPEDICATO, Le istituzioni, cit., pp. 111-115. 
19 F.P. DE LEON, Istoria, cit., pp. 141 e 161-163. 
20 P. DALENA, Le chiese di Barletta tra XI e prima metà del XIV secolo: note di prosopografia del clero 
locale, in «Miscellanea di studi storici», X (1995-1997), pp. 113-125. 
21 Cfr. P. FAVIA-R. GIULIANI, Barletta tra età antica e medievale alla luce di una rilettura degli scavi 
della cattedrale, in Archeologia Storia Arte, cit., pp. 47-62. 
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storiografico di materiale documentario, come un noto privilegio 
pontificio del 1139 in favore di Santa Maria, che ormai è riconosciuto come 
falso22. 

Il nesso con Canosa emerge parallelamente anche in questioni più 
propriamente territoriali e di giurisdizione laica: all’XI secolo infatti, 
secondo De Leon, vanno fatte risalire le prime attestazioni di un 
controllo territoriale da parte della comunità barlettana a scapito di 
Canne, «distrutta» da Roberto il Guiscardo, e di Canosa, decaduta in 
seguito alle distruzioni operate dal duca di Puglia Ruggero, in quel 
comparto che nel Trecento prenderà il nome di Musciali23. Terreni, questi 
– circa 1500 ettari, a due miglia di distanza dal ristretto cittadino e sino a 
sei miglia dalla città, – sui quali i meccanismi economici e istituzionali 
generati dalla Dogana delle pecore di Foggia operano pesantemente, a 
partire dalla metà del Quattrocento, prima nel chiuderli tra le terre 
indoganate della locazione di Canne e il ristretto24, poi nel costringere i 
pastori barlettani a trasformarle in terre della Dogana: una condizione 
giuridica singolare, e foriera di notevoli conflitti25, dal momento che tutta 
la tradizione giuridica ottocentesca fa ricadere i Musciali tra quei territori 
sui quali Barletta esercita la propria giurisdizione sin dal 119026. In 
quell’anno Tancredi, ultimo re normanno, emana un documento 
fondamentale per l’identità politico-istituzionale cittadina, e come tale, in età 
tardo-medievale e moderna, gelosamente custodito negli archivi cittadini, 

                                                           
22 S. LOFFREDO, Storia, I, cit., p. 194 e Appendice, doc. VI, ma si tratta di un falso redatto 
prima del 1175: F. PANARELLI, Le istituzioni ecclesiastiche, cit., p. 78, nota 10. 
23 Trae il nome dalla razza ovina locale, cosiddetta “moscia”. F.P. DE LEON, Istoria, cit., pp. 
182-188. 
24 Il fatto che il «locum territorii pascolandi» fosse «nimis angustum» è posto come ragione 
del suo ampliamento nel privilegio emanato da Ferdinando il Cattolico nel 1514, transunto 
in un documento del 1522: ibid., doc. 6, pp. 274-277. S. LOFFREDO, Storia, I, cit., pp. 385-
386, citando il documento riportato da De Leon (Istoria, doc. 7, pp. 277-282) sottolinea le 
difficoltà in cui si trovarono i proprietari di seminativi nell’avere a disposizione pascoli per 
gli animali da lavoro (cosiddette mezzane), cui si cercò di sopperire nel 1470, ricavandone tre 
nei terreni demaniali destinati al pascolo: mezzana del Sepolcro, dell’Ofanto e di Rasciatano. 
25 Su questo territorio e sulle pratiche istituzionali cfr. S. RUSSO-B. SALVEMINI, Ragion 
pastorale, ragion di Stato. Spazi dell’allevamento e spazi dei poteri nell’Italia di età moderna, Roma, 
Viella, 2007, pp. 145-151 (Salvemini) e G. POLIGNANO, Il territorio e i poteri. Conflitti per l’uso 
dello spazio nella Puglia agro-pastorale di età moderna: il caso di Barletta, tesi di dottorato in Storia 
dell’Europa moderna e contemporanea, Università di Bari-Doctorat de l’EHESS en Histoire 
et civilisations, 2002-2005. 
26 Tancredi et Willelmi III regum Diplomata, ed. H. Zielinski, Köln-Wien, Böhlau Verlag, 1982 
[Codex diplomaticus Regni Siciliae, s. I, V], pp. 4-5, anche in S. LOFFREDO, Storia, II, cit., n. 
XIII, aprile 1190, pp.  289-291. 
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presso uno dei luoghi cardine di quell’identità, il complesso urbano 
costituito dal Colosso27, dal Sedile di Popolo e dalla chiesa del Santo 
Sepolcro28: in esso, oltre a diritti costantemente ribaditi nella normativa 
statutaria, si concede infatti la perpetua demanialità e il diritto dei cittadini di 
essere giudicati a Barletta da giudici barlettani, oltreché un altro elemento 
importante di costruzione territoriale relativo alla concessione di diritti d’uso 
collettivo, in particolare per il pascolo degli animali, della palude tra Barletta 
e Trani, a patto che la palude stessa non ne sia devastata29. La palude 
individuata nel documento costituirà infatti il limite, per i secoli successivi, 
tra i territori di Trani e Barletta, che invece espanderà la propria area di 
influenza a sud, soprattutto nel tenimentum Cannarum, ormai privo di controllo 
stabile, e sui casali dipendenti dall’episcopio cannese. 

Una terza e più ricca tradizione fa riferimento appunto a Canne, della 
quale De Leon registra la decadenza a partire dalla devastazione compiuta da 
Roberto il Guiscardo nel 108330. A partire da questo momento la storiografia 
barlettana, secondo uno schema interpretativo ormai da rivedere alla luce di 
una più approfondita analisi della proprietà fondiaria e immobiliare, fa 
risalire il progressivo trasferimento degli abitanti di Canne e la loro 
aggregazione intorno alla chiesa di S. Giacomo, dando così vita all’omonimo 
borgo. Le vicende dell’emigrazione cannese e della nascita di S. Giacomo 
giustificherebbero l’esistenza di un nucleo insediativo che continua 
ideologicamente a far riferimento a Canne e non al vescovo di Trani, e 
spiega ad esempio il tentativo, pur fallito, dell’universitas barlettana nel 1355 di 
elevare a rango vescovile il vescovo dell’ormai scomparsa Canne, Raynaldo, 
priore di S. Domenico a Napoli. 

Qui tuttavia il punto nodale della questione è nella vicenda delle reliquie 
di San Ruggero, vero motore identitario della comunità barlettana31. Come 

                                                           
27 Su cui cfr. L. DEROSA, Note sul Colosso di Barletta, in Apprendere ciò che vive. Studi offerti a 
Raffaele Licinio, a cura di V. RIVERA MAGOS-F. VIOLANTE, Bari, Edipuglia, 2017, pp. 181-
194. 
28 ARCHIVIO DI STATO DI FOGGIA, Dogana, I, 87, 1322, 41-43: «nella cammara sopra della 
sacristia della Prioral Chiesa del Santo Sepolcro». 
29 A.M. DIVICCARO, Le Paludi di Barletta nel Medioevo: una risorsa economica e alimentare, in 
«Baruli Res», III (2005), pp. 11-23.  
30 Tesi ormai profondamente rivista: cfr. A.M. DIVICCARO, S. Stefano di Barletta. Un 
monastero femminile “cistercense” nel Mezzogiorno medievale (XII-XVI secolo), Barletta, Biblioteca 
Comunale “Sabino Loffredo”, 2011, pp. 118-119. 
31 G.P. GRIMALDI, Vita di S. Ruggiero vescovo, et confessore, patrono di Barletta , Napoli, nella 
Stamperia di Tarquinio Longo, 1607; F. UGHELLI, Italia Sacra, VII, cc. 795-796; N. 
MONTERISI-S. SANTERAMO, San Ruggero vescovo di Canne e Patrono di Barletta. Studi e 
documenti intorno all’epoca in cui visse e intorno al suo culto , Barletta, Premiato Stab. Tipografico 
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noto, il dossier agiografico è tardo e dubbio, e dipende dalla narrazione 
dell’Anonimo cannese32, datata tra seconda metà del XIII secolo e metà del 
secolo seguente, interpolata con alcuni elementi collegati alla vita di S. 
Riccardo33, primo vescovo di Andria, redatta nel Quattrocento da Francesco 
del Balzo duca di Andria e all’Historia di S. Sabino di Antonio Beatillo34: la 
collocazione nel VI secolo, l’ordinazione da parte dei vescovi di Salpi e 
Canosa, Palladio e Sabino, il pellegrinaggio sul Gargano con Palladio e 
Riccardo, l’appartenenza di Ruggero alla famiglia de Galimberto. Nel 1276 il 
pontefice Innocenzo V affida al vescovo di Minervino, Biviano, su richiesta 
del vescovo di Canne Teobaldo, un’inchiesta volta ad accertare i fatti 
connessi al furto delle suppellettili, delle reliquie e del corpo del santo. Il 
ruolo dell’arciprete di Canne, Andrea de Gattis, e del procuratore del 
vescovo di Canne, Angelo Speciale, nella vicenda è messo in evidenza sia nel 
documento del 1276 sia in quello dell’anno successivo: avrebbero agito, 
sostiene il clero della cattedrale, in modo da sollecitare l’intervento del clero 
barlettano proprio per evitare che mali nomine trafugassero nottetempo il 
tesoro, approfittando della decadenza della sede cannese. La conclusione 
dell’inchiesta vede il clero di Barletta pronto a restituire gli oggetti preziosi 
trafugati e, nel secondo documento, sono citate anche multas reliquias del 
santo, ma non il corpo di Ruggero. De Leon, con molte incongruità 
segnalate già dalla storiografia di inizio Novecento, sostiene che il furto sacro 
sia stato congegnato da una parte del clero cannese con l’ausilio dell’arciprete 
della cattedrale ma all’insaputa del vescovo, e che il corpo sarebbe stato 
nascosto presso il monastero femminile cistercense di S. Stefano. Lì infatti, 
secondo la tradizione, i buoi che tiravano il carro con le reliquie si sarebbero 
fermati, rispettando così un’antica divisione tra il territorio di Canne, entro 
cui ricadeva S. Stefano – anticamente palazzo imperiale bizantino – e quello 
di Canosa35. Il culto del nuovo patrono, fortemente sostenuto da cannesi e 
canosini che costituivano la maggioranza delle popolazione barlettana, 

                                                                                                                                               
G. Dellisanti, 1939. Un’analisi recente del dossier documentario è in A.M. DIVICCARO, S. 
Stefano di Barletta, cit., pp. 101-115. 
32 ANONIMO CANNESE, Vita e miracoli di S. Ruggero, in F. D’AMATO, S. Ruggero vescovo di 
Canne protettore di Barletta visto nei documenti, Barletta, 1970, pp. 74-86, su cui si fonda la 
storiografia successiva. 
33 F. UGHELLI, Italia Sacra, VII, coll. 921-926. 
34 F. QUARTO, La Historia di S. Sabino di Antonio Beatillo, 1629, in «Nicolaus. Studi storici», 
XVII (2006), n. 2, pp. 97-160. 
35 F .P .  DE L EON ,  Dis se r t az ion e  c i r ca  la  ch i e sa  d i  san Gia c omo ,  c i t .  da  S .  

LOFFREDO ,  St or ia ,  I ,  c i t . ,  pp.  64-65,  e  cf r .  A.  AMB ROSI ,  Trac c ia t i  u rban i  ne i  
s e c o l i  XI e  XIX: s t ud i  e  ip o t e s i  d i  lav o r o ,  in  Archeo l o g ia  S t o r ia  Ar t e ,  c i t . ,  pp .  
187-188.  
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avrebbe così sostituito nella religione cittadina l’antico patrono Cataldo, di 
cui però non vi erano reliquie, ma si sarebbe collocato in un quartiere abitato 
appunto da cannesi, e non presso Santa Maria36. 

 

 

L’economia e il mare 

Le vicende del furto sacro delle reliquie di San Ruggero e gli elementi 
sociopolitici e identitari che ne scaturiscono sono collegati dalla storiografia, 
cui va anche riconosciuto il merito di fornire un’imprescindibile base 
documentaria, con gli aspetti più propri della vicenda dell’espansione 
demografica ed economica della città: nel 1280 infatti, affermando 
solennemente le libertà di cui Barletta gode nei giorni della fiera dell’Assunta 
stabilita da Federico II nel 123437, un ampio ceto aristocratico cittadino si 
impegna nell’augmentum dello splendore della civitas. Si tratta di un momento 
significativo del progressivo sviluppo dell’egemonia urbana sul territorio 
circostante che culmina nel 1294, quando Carlo II, riconosciuta la lunga 
consuetudine temporale durante la quale i barlettani hanno condotto campi e 
animali nel distretto cannese, congiunge il territorio di Canne, da Rasciatano 
sino a Zapponeta – comprese dunque le saline – a quello demaniale regio di 
Barletta, consentendo quindi agli abitanti di quest’ultima di esercitarvi diritti 
e privilegi già goduti in territorio cittadino38. 

                                                           
36 De Leon si occupa a più riprese della questione: Raggioni per la Collegial Chiesa di S. Giacomo 
Maggiore di Barletta contro i preti di S. Maria della medesima. Memorie originali, 3 ottobre 1781: 
BCB, Apulia Ms., M 32; Dell’anno dell’Arcangelica apparizione sul Monte Gargano e degli anni ne’ 
quali fiorirono in santità i vescovi, e nostri SS. Tutelari Savino di Canosa, Riccardo di Andria e Ruggero 
di Canne, avverso le critiche de’ monsignori Assemani e Tortora e Gesta de’ nostri SS. Tutelari e vita 
inedita di Ruggero, Vita di S. Ruggero vescovo di Canne fin’ora inedita, ed estratta dall’Archivio della 
chiesa collegiata e parrocchiale di S. Giacomo di Barletta: BCB, Apulia MS., M 90, 1785. 
37 S. LOFFREDO, Storia, II, cit., n. XVI, dicembre 1234, pp. 296-298 e n. XVII, agosto 
1258, pp. 299-300 (conferma da parte di Manfredi); CDB, VIII, n. 288, 26 giugno 1267, pp. 
377-382 e CDB, X, n. 148, 15 agosto 1293 [inserto 1: dicembre 1234; inserto 2: 9 agosto 
1280], pp. 256-261. 
38 S. LOFFREDO, Storia, cit., II, n. XXV, 4 luglio 1294, pp. 317-318 e Registri della Cancelleria 
Angioina, XLVI (1276-1294), a cura di M. CUBELLIS, Napoli, 2002, n. 577, 1293-1294, p. 134 
sul versamento alla Regia corte di 500 once. Sul valore politico del documento cfr. V. 
RIVERA MAGOS, «Inter vicinas civitates resplendet». Costruzione dello spazio e proiezione territoriale: 
Barletta alla fine del Duecento, in Fra impegno culturale e lungimiranza. L’eredità degli Amici dell’arte e 
della storia barlettana, Barletta, Cafagna Editore, 2015, pp. 89-119: 102-104 (dove si rigetta 
l’interpretazione riduttiva di R. IORIO, «Ecclesia» e «civitas» barlettane nei documenti medievali, in 
«Archivio storico pugliese», LVIII (2005), p. 223). 
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Si tratta di un processo che certamente non termina alla fine del 
Duecento: la crisi definitiva di Salpi e Canne tra fine XIV e primi del XV 
secolo consolida, ad esempio, l’importante insediamento di Casal Trinità, 
costituitosi intorno ad una chiesa attestata dal 1186, ancora nel 1285 elencata 
tra i possedimenti della Chiesa cannese39, in un territorio ad alta densità di 
strutture produttive e residenziali dipendenti tanto  dalla  Corona40   quanto  
da  enti  monastici  e  religiosi,  dall’abbazia  di  Montesacro41 ai 
Gerosolimitani42. Nel corso nel XV secolo il casale, ad opera del patriziato 
barlettano e dei Della Marra in particolare, rientra sempre più nell’orbita 
urbana. Nel 1465 Ferdinando d’Aragona, attraverso una ricca concessione di 
beni burgensatici e feudali mobili e immobili, attribuisce a Barnaba, Raffaele 
e Renzo Della Marra il pieno controllo delle torri della Trinità, della Salina e 
del Candelaro43, ed essi si adoperano subito per controllare e sfruttare un 
importante flusso migratorio proveniente dai Balcani44; nel 1485 il sovrano 
obbliga gli abitanti del casale a provvedere alle spese di fortificazioni e 
fossati45. De Leon rappresenta icasticamente quest’egemonia territoriale 
rappresentando la città di Barletta come «regina di tanti casali che le facean 
corona»46. 

Si tratta di un processo che naturalmente non manca di suscitare conflitti 
anche con un’altra fondamentale tessera del mosaico di poteri urbani e 
territoriali nel basso Ofanto, ossia quella costituita dagli ordini religioso-

                                                           
39 Cfr. CDB VIII, 148-149, 1186, p. 192; CDBarl I, 40, 15 agosto 1285, p. 106. 
40 R. LICINIO, Castelli medievali. Puglia e Basilicata: dai Normanni a Federico II e Carlo I d’Angiò, 
Presentazione G. Musca, C. Bari, Caratteri Mobili, 2010, p. 115 (nuova edizione): la domus di 
Trinità è censita, insieme con Santa Maria «de mare» e Santa Maria «de salina», con quella di Salpi. 
41 Si veda P. DI BIASE, Puglia medievale e insediamenti scomparsi. La vicenda di Salpi, Fasano, 
Schena, 1985, pp. 139-140 e, più recentemente, G. DE VENUTO-R. GOFFREDO-D.M. 
TOTTEN-M. CIMINALE-C. DE MITRI-V. VALENZANO, Salapia. Storia e archeologia di una città 
tra mare e laguna, in «Mélanges de l’École française de Rome – Antiquité», 127-1, 2015 [G. 
DE VENUTO, Da Salapia a Salpi: la città nel medioevo], online: https://mefra.revues.org/2656. 
Sulla vicenda del casale cfr. P. DI BIASE, Da Casal Trinità a Trinitapoli. Lineamenti di storia 
sociale, Foggia 1976. 
42 CdBarl II, 94, 29 maggio 1324, pp. 150-151 e R. LICINIO, Masserie medievali. Masserie, 
massari e carestie da Federico II alla Dogana delle pecore, Bari, 1998, p. 55. 
43 CdBarl IV, 200, 25 agosto 1481 [nel quale è transunto il doc. dell’8 maggio 1465], pp. 139-
141: in questa occasione gli eredi di Renzo chiedono al sovrano conferma della concessione. 
44 CdBarl IV, n. 203, 8 aprile 1466, pp. 142-143; n. 272, 30 agosto 1497, pp. 198-199 
(giurisdizione del capitano di Barletta sugli schiavoni di Trinità). Cfr. P. DI BIASE, Gli 
schiavoni e il casale della Trinità nel primo Cinquecento. Note di demografia storica, in «Archivio 
storico pugliese», XXXIX, 1986, pp. 393-404. 
45 S. LOFFREDO, Storia, I, p. 385. 
46 F.P. DE LEON, Istoria, p. 189. 
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cavallereschi, il cui sviluppo era stato favorito proprio dall’instabile equilibrio 
delle istituzioni ecclesiastiche cittadine47. Sul piano dell’identità cittadina, 
oltre che su quello economico, lo sviluppo dell’edilizia religiosa e il rapporto 
con l’Oltremare sembra fondamentale già nel racconto di Loffredo. Uomini, 
merci e denaro che transitano da e per Barletta al tempo delle crociate 
costituiscono una rete di molteplici relazioni48 nella quale emergono, tra gli 
altri, 
 

i Cavalieri Templari e quelli Ospitalieri di S. Giovanni Gerosolimitano, e 
poscia i Teutonici e quelli di S. Lazzaro [che] fra tutte le città Pugliesi 
predilessero Barletta per sede delle loro case principali; mentre […] per 
singolari condizioni di cose divenne possibile che sul suolo Barlettano 
sorgesse la chiesa del Santo Sepolcro con dipendenza dal Patriarca di 
Gerusalemme, e fosse ad un tempo sovr’altra Chiesa estesa la giurisdizione 
dell’Arcivescovo di Nazaret; così che con la Cristianità militante in Terra 
Santa crebbero le relazioni a segno da potere questa città Pugliese essere 
allora riguardata quasi Terra di Palestina distaccata sulla via di Occidente49. 

 
L’ampio ruolo economico svolto dagli ordini e l’impatto territoriale del 

loro insediamento è testimoniato in numerose occasioni, sin dalle vicende 
dei rispettivi insediamenti, nella prima metà del XII secolo. Per l’ordine 
giovannita è possibile datare l’insediamento stabile in città nel decennio 
1136- 114650, nel periodo compreso tra le disposizioni di Ruggero II in 
favore dell’Ospedale51 e la citazione di un «ortum ospitalis Ierusalem» presso 
una vigna donata al monastero di Montesacro52. Nel 1215 un documento 
                                                           
47 K. TOOMASPOEG, Le grenier des templiers. Les possessions et l’économie de l’Ordre dans la 
Capitanate et la Sicile, in L’économie templière en Occident. Patrimoines, commerce, finances, Actes du 
colloque international (Troyes-Abbaye de Clairvaux, 24-26 octobre 2012), a cura di A. 
BAUDIN-GH. BRUNEL-N. DOHRMANN, Reims, 2013, pp. 93-113: 111. 
48 Non ultime quelle artistiche, su cui L. DEROSA, Barletta e la Terrasanta: bilancio 
storiografico e prospettive di ricerca, in Archeologia Storia Arte, pp. 143-162. 
49 S. LOFFREDO, Storia, I, pp. 178-181 e 197-198 per le chiese del S. Sepolcro e di S. Maria 
di Nazareth. Sul conflitto tra canonici gerosolimitani e vescovi tranesi per il Santo Sepolcro 
cfr. V. RIVERA MAGOS, Politiche ecclesiastiche e interessi territoriali nel regno di Sicilia. L’intolerabilis 
contentio tra i canonici di Gerusalemme e la Chiesa tranese per il Santo Sepolcro di Barletta (1130- 1162), 
in «ArNoS. Archivio normanno-svevo», 4, 2013/2014, pp. 147-174. 
50 Ibid., in part. p. 162, nota 43. In generale cfr. A. LUTTRELL, Gli Ospedalieri nel Mezzogiorno, 
in Il Mezzogiorno normanno- svevo e le crociate. Atti delle quattordicesime giornate normanno-sveve (Bari, 
17-20 ottobre 2000), a cura di G. MUSCA, Bari 2002, pp. 289- 300; V. RIVERA MAGOS, 
Comunità di Terrasanta, pp. 23-25. 
51 Codex diplomaticus regni Sicilie, serie I, Rogerii II regis diplomata latina, II/1, ed. C. Brühl, 
Köln-Wien 1987, n. 43, 10 ottobre 1136 [1137], pp. 119-123. 
52 CDB VIII, n. 53, ottobre 1146, pp. 84-85. 
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emanato da Federico II in loro favore cita le dipendenze giovannite di S. 
Pietro in Navicella e S. Giovanni de Fratribus in territorio di Canosa alle quali 
viene concessa, come per tutte le altre dipendenze barlettane, l’esenzione dai 
tributi sul lavoro di mietitori e pesatori53. Nel 1224 il vescovo di Canne 
Arturo è costretto, dalla miseria e dalla desolazione in cui il monastero versa, 
ad affittare Santa Maria de Mari agli Ospedalieri54. 

La presenza dell’ordine templare è attestata a Trani e Molfetta intorno al 
1140, e non molto più tardi di quest’anno deve installarsi anche a Barletta, se 
nel 1158 i templari sono coinvolti in una lite che verte 
«a longo tempore» con il vescovo di Canne circa la chiesa di Santa Maria de 
Salinis, nel territorio della città55. Al termine del secolo Barletta è la sede più 
importante dell’ordine nel Mezzogiorno continentale56, che vi inizia a 
condurre anche attività finanziarie57. 

Legata alla crociata di Enrico VI, invece, la costituzione di un 
insediamento teutonico nel Mezzogiorno58: nel maggio del 1197 l’imperatore 
dona alla confraternita, il cui centro nevralgico è in un primo momento 
Brindisi, l’ospedale di S. Tommaso a Barletta, da essi stessi costruito, 
dotandolo di terre seminatorie per dieci paia di buoi in tenimento Cannarum, e 
la chiesa di S. Nicola de Rigula, mentre nel luglio dello stesso anno dona 
l’abbazia cistercense della Trinità a Palermo. Nella prima metà del Duecento 
la commenda teutonica ottiene vigneti, orti e terre demaniali («ultra pontem 

                                                           
53 Acta imperii inedita saec. XIII, ed. E. Winkelmann, Innsbruck 1880, I, n. 127, pp. 107-108. 
54 CDB VIII, n. 225, 20 gennaio 1224, pp. 279-283. Iorio, Ecclesia cit., p. 207, fa notare 
come il vescovo si riservi un piccolo attracco sull’Ofanto dedicato alla pesca delle cheppie 
(Alosa fallax), di cui si ha testimonianza già nell’XI secolo (CDB VIII, n. 9, marzo 1030, pp. 
23-24) e cfr. anche CDBarl III, ed. S. Santeramo, Barletta 1957 (rist. anast. Barletta 1988), n. 
316, 11 agosto 1395, pp. 240-243 e n. 317, 30 agosto 1395, pp. 244-245. 
55 Italia Sacra cit., VII, c. 793 (per la cessione ai Templari della chiesa di S. Maria de Salinis 
nel 1158), ma è attribuita all’episcopio cannense in CDB VIII, n. 107, dicembre 1167, pp. 
150-152; nn. 148-149, 31 maggio 1186, pp. 192-194; n. 173, febbraio 1196, pp. 220-221; nn. 
181-181bis, pp. 228-236; S. LOFFREDO, Storia cit., I, p. 184. Cfr. inoltre R. IORIO, Uomini e 
sedi a Barletta di Ospedalieri e Templari come soggetti di organizzazione storica, in Barletta crocevia degli 
Ordini religioso-cavallereschi medioevali. Seminario di studio (Barletta, 16 giugno 1996), Taranto 1997, 
71-119: 79-80, che discute il saggio di F. TOMMASI, Fonti epigrafiche della Domus Templi di 
Barletta per la cronotassi degli ultimi maestri provinciali dell’Ordine nel regno di Sicilia, in E. COLI-M. 
DE MARCO-F. TOMMASI (a cura di), Militia sacra. Gli ordini militari tra Europa e Terrasanta. Atti 
del convegno (Magione - Perugia, 14-15 ottobre 1989), Perugia, 1994, pp. 167-202. 
56 CDB VIII, n. 173, febbraio 1196, pp. 220-221. 
57 CDB X, n. 46, 31 marzo 1204, pp. 67-68. 
58 Si vedano i contributi di H. HOUBEN, Templari e Teutonici nel Mezzogiorno normanno-svevo, in 
Il Mezzogiorno normanno- svevo e le crociate cit., pp. 251-288; ID., La presenza dell’Ordine teutonico a 
Barletta (secc. XII-XV), in Barletta crocevia degli Ordini cit., pp. 23-50 e R. IORIO, Uomini e sedi cit. 
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Aufidi» confinanti con S. Maria de Mari) e parte delle saline di Canne, 
suscitando donazioni di immobili, vigne e terre a Cerignola, Barletta, Canne, 
Salpi e attirando oblati specie dalla classe mercantile59. 

Questo insediamento non è tuttavia senza conseguenze sul piano dei 
rapporti tra enti territoriali. La conflittualità per il controllo delle risorse si fa 
infatti sempre più percepibile nella seconda metà del Duecento: nel 
novembre del 1294, ad esempio, l’universitas di Barletta si rivolge al giustiziere 
perché ponga fine al malcostume degli ordini di istituire arbitrariamente 
“difese” in «locis et massariis quas infra territorii demanii tenere dicuntur» e 
di esigere il pagamento dell’affidatura, trattenendo in ostaggio sino al 
momento del pagamento le greggi che pascolano su terreni che i frati 
considerano di loro pertinenza60. 

Parallelamente prosegue il processo di legittimazione degli interessi 
economici e territoriali del patriziato urbano, espressi attraverso la pratica 
della petizione al sovrano. A questo periodo, secondo Loffredo61 e 
Carabellese62, sarebbe da ascrivere la codificazione scritta delle consuetudini 
cittadine, elaborata dal giureconsulto Rinaldo Cognetta su mandato di 
Giozzolino della Marra, maestro razionale di Manfredi, prima, e di Carlo I 
d’Angiò, poi63. La notizia dell’esistenza di questa codificazione duecentesca, 
priva di altri riscontri, sarebbe confermata dal richiamo ad una concessione 
datata 1 settembre 1276 contenuto in un Liber privilegiorum Baruletanorum, 
copia sotto forma di riassunto del “libro rosso” barlettano redatta nel 1603, 
conservato presso la Biblioteca comunale di Barletta64. Il testo da cui 

                                                           
59 CDB X, n. 109, 20 novembre 1264 (1263), pp. 157-158. 
60 CDB X, n. 151, 13 novembre 1294, pp. 264-265. 
61 S. LOFFREDO, Storia, I, pp. 299-300. 
62 F. CARABELLESE, La Puglia del XV secolo da fonti inedite, I, Bari, 1901 [II, Bari 1907], pp. 
231-326 (Statuti e capitoli dell’università di Barletta). 
63 Sulla figura di Giozzolino cfr., come punto di partenza, M. CARAVALE, Della Marra, 
Giozzolino, in Dizionario Biografico degli Italiani, 37, Roma 1989, ad vocem. Sul suo ruolo e sugli 
aspetti di continuità tra amministrazione sveva e angioina cfr. S. PALMIERI, La cancelleria del 
regno di Napoli in età angioina, Napoli, 2006, pp. 37-42 e A. KIESEWETTER, Il governo e 
l’amministrazione centrale del Regno, in Le eredità normanno-sveve nell’età angioina. Persistenze e 
mutamenti nel Mezzogiorno, Atti delle quindicesime giornate normanno-sveve (Bari, 22-25 
ottobre 2002), a cura di G. MUSCA, Bari 2004, pp. 25-68. Sul ruolo della famiglia nella 
Barletta medievale cfr. Una famiglia, una città. I Della Marra di Barletta nel Medioevo, Atti della 
giornata di studi (Barletta, 28 settembre 2013), a cura di V. RIVERA MAGOS, Bari 2014. 
64 BCB, Apulia I 76, Liber privilegiorum baruletanorum, f. 3r. Sul complesso di scritture 
dell’universitas barlettana [oltre al Liber privilegiorum, si vedano anche: Privilegia liber quartus 
capitulationum Terrae Baruli, 1476 (Apulia I 78); Antico registro di statuti e capitolati di Barletta, 
1510 (Apulia I 79); Libro del cancellierato, 1514-22 (Apulia L 62); Capituli magnifici universitatis 
Terre Baruli, 1521 (Apulia I 80); Libro del cancellierato, 1663 (Apulia M 119)] è stato avviato un 
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Loffredo sosteneva di aver trascritto una parte del «privilegio in forma di 
libro» era deperdito sino a qualche tempo fa, ed è stato recentemente 
rinvenuto negli Stati Uniti, presso la H.B. Lee Library di Provo, nell’Utah. Si 
tratta di una copia del 1649 di una Memoria scritta da Ferrante della Marra 
entro il 163765, in cui appunto si accenna al volume di consuetudini. Si tratta 
di una questione notevole e non risolta, da riconsiderare a partire dal giudizio 
di Loffredo e Carabellese sull’impianto medievale di questa compilazione, 
una spia del quale risiederebbe nella frequente citazione degli augustali, ma 
che andrebbe approfondita anche sul piano della geografia dei poteri 
territoriali e dell’autorappresentazione di questi poteri in ambito urbano in 
un tornante cronologico tanto significativo quanto la seconda metà del 
Duecento. 

Negli anni seguenti questo processo di territorializzazione del potere 
urbano, che la storiografia segue nel dettaglio, ottiene nuove sanzioni 
giuridiche: nel 1294, ad esempio, Carlo II concede il suo assenso a 
consuetudini riguardanti la redazione degli instrumenta puplica, la facoltà di 
eleggere propri sindaci e l’importazione di vino in città66; nel 1297 sono 
approvati i Capitula, sive dacia, che regolano la tassazione delle attività 
economiche in città e nel territorio67; nel 1298, i barlettani sono affrancati dal 
pedaggio sul ponte di Canosa, essendo istituito un diritto di pascolo comune 
nel territorio tra Barletta e Canosa – provvedimento che genera una grande 
quantità di contenziosi e di relative inchieste, sempre concluse con la sua 

                                                                                                                                               
lavoro di ricognizione da Victor Rivera Magos e da chi scrive, mentre Valentina Campanella 
sta lavorando in particolare sull’Apulia I 78. Un panorama generale dei libri rossi pugliesi in 
B. SASSE TATEO, Scrittura prammatica e memoria cittadina nel Mezzogiorno tardo medievale: i “libri 
rossi” di Puglia, in La memoria e la città. Scritture storiche tra Medioevo ed Età moderna, a cura di C. 
BASTIA-M. BOLOGNANI, Bologna, 1995, pp. 467- 475, cui vanno aggiunti, per aspetti 
diversi, legati alla memoria cittadina, F. TATEO, Epidittica e antiquaria nelle memorie cittadine del 
Mezzogiorno, Ibid., pp. 29-39 e D. DEFILIPPIS-I. NUOVO, Tra cronaca e storia: le forme della 
memoria nel Mezzogiorno, Ibid., pp. 419- 466, nonché A. SPAGNOLETTI, Una storia di santi e di 
libertà: il Medioevo nella storiografia delle ‘città minori’ di Terra di Bari nel XVII e nel XVIII secolo, in 
Storiografia e identità dei centri minori italiani tra la fine del Medioevo e l’Ottocento, San Miniato, 2013, 
pp. 101-126. 
65 Harold B. Lee Library, Brigham Young University, Provo, Utah, U.S.A., Vault Collection 
Quarto, 091 M34 1649: Memorie della fameglia (sic) Della Marra, raccolte dal sig. D. Ferrante della 
Marra, Duca della Guardia, date in luce da D. Camillo Tutini Napolitano, su cui A.M. DIVICCARO, 
I manoscritti inediti (e ignoti) di Ferrante Della Marra, storico della sua famiglia, e l’attribuzione a 
Francesco d’Andrea di un manoscritto considerato perduto, in Apprendere ciò che vive cit., pp. 195-203. 
66 CDB X, nn. 149 e 150, 12 novembre 1294, anche in Loffredo, Storia cit., II, n. XXVI, pp. 
319-320. 
67 CDB X, n. 157, 23 ottobre 1297, pp. 275-282. 
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sostanziale conferma68. Nel 1301 e ancora negli anni seguenti la Corona è 
costretta a intervenire a più riprese per mediare tra alcuni esponenti del ceto 
aristocratico barlettano, tra cui Giovanni Pipino, e gli interessi dei poteri 
signorili insistenti sul territorio, tra cui quello del vescovo cannese e di Carlo 
di Lagonessa signore di Salpi, in merito ai diritti di sfruttamento di alcune 
terre tra Salpi e Cerignola69. 

Le saline, in particolare, attirano gli interessi degli operatori finanziari 
extraregnicoli, oltre che delle maggiori famiglie barlettane. Nel 1304-1305 la 
composizione di un debito di 200 once, riguardante il cabelloto delle saline 
Angelo del giudice Gaudio, ci informa di una ricca rete di interessi del ceto 
dirigente cittadino sul fitto delle saline: soci di Angelo sono infatti alcuni 
esponenti delle famiglie de Comestabulo, Santacroce, Bonelli, Della Marra70. 
L’anno successivo, e sino al 1309, Carlo II affitta per 3375 once alla società 
fiorentina dei Bardi e ai loro soci la gabella del sale delle saline di Canne, 
Manfredonia e Salpi, secondo accordi che in parte modificano quelli già 
intercorsi con la medesima società nei tre anni precedenti71. 

L’età angioina è quella, inoltre, in cui si definiscono anche l’identità 
economica della città, il rapporto con il mare e con i circuiti commerciali e 
finanziari mediterranei, argomento ampiamente dibattuto dalla storiografia72. 
Ai primi del Novecento Georges Yver la definiva capitale commerciale della 
Puglia73, confermando sostanzialmente quanto già annotava Francesco 
Balducci Pegolotti nella sua Pratica di mercatura74, e già Guglielmo di Puglia, a 
fine XI secolo, istituiva un nesso molto stretto tra il processo di 
riorganizzazione territoriale normanna e il controllo del mare75. Tuttavia, 
sebbene lo stesso Francesco Balducci Pegolotti annoti che «si carica più in 

                                                           
68 POLIGNANO, Il territorio e i poteri cit., pp. 91-92. 
69 Si vedano i documenti editi in CDBarl I, n. 100, 24 gennaio 1301, pp. 258-262; 
CDBarl II, ed. S. Santeramo, Barletta 1932 (rist. anast. Barletta 1988), n. 19, 12 aprile 1303, 
pp. 19-20; n. 20, 12 giugno 1304, pp. 21-22; 
70 CDBarl, II, n. 21, 3 luglio 1305 pp. 23-26. 
71 CdBarl, II, n. 22, 1306, pp. 26-31. Dalla somma dell’affitto saranno da scomputare 2000 
once, che saranno versate ai Bardi ad estinzione di un debito contratto dal duca di Calabria 
Roberto. 
72 Una sintesi in F. VIOLANTE, Strutture produttive, commerciali e finanziarie tra XII e XV secolo, 
in Archeologia Storia Arte, pp. 87-97. 

73 G. YVER, Le commerce et les marchands dans l’Italie méridionale au XIIIe et au XIVe siècle, Paris 
1903, p. 167. 
74 F. BALDUCCI PEGOLOTTI, La pratica della mercatura, ed. A. Evans, Cambridge (Mass.) 1936, 
p. 161 ss. 
75 GUILLAUME DE POUILLE, La geste de Robert Guiscard, ed. M. Mathieu, Palermo 1961, p. 
132. 
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Manfredonia che a Barletta»76, quest’ultima diventa progressivamente sede di 
un traffico navale consistente. Due noti documenti, costituiti da due 
quaderni del portulanato di Barletta per il periodo 27 marzo 1303-24 aprile 
130477, e dal quaderno del portolano di Manfredonia riguardante le tratte dei 
porti di Manfredonia e Barletta per l’anno 1486-148778, cui è possibile 
aggiungere la documentazione proveniente dall’archivio di Dubrovnik79, 
testimoniano della crescita progressiva del traffico navale che collega Barletta 
con Venezia80, Zara, Spalato e Ragusa nell’Adriatico; Acri, Alessandria, 
Cipro, Armenia nel Levante. Pur riferendosi esclusivamente alle esportazioni 
di victualia et legumina, i quaderni dei portolani restituiscono, per il volume e la 
qualità dei traffici da Barletta, un panorama dominato, sul piano delle merci, 
da esportazioni colossali di frumento e orzo, e in quantità minori di legumi, 
olio, sale, e sul piano dei grandi esportatori, dai Veneziani ai Toscani, 
fiorentini e pisani, che spesso si servono di una miriade di piccoli operatori, 
cui si sommano alcune società mercantili locali (i Sannella) e alti funzionari e 
signori feudali (come Margherita, figlia di Sparano da Bari). 

                                                           
76 F. BALDUCCI PEGOLOTTI, La pratica della mercatura cit., p. 166. 
77 N. NICOLINI, Sul traffico navale barlettano dal marzo 1303 all’aprile 1304, in M. PAONE (a cura 
di), Studi di storia pugliese in onore di Giuseppe Chiarelli, Galatina 1972, I, pp. 607-632. Su questo 
documento, e sul successivo qui di seguito citato, si veda l’analisi di G. VITALE, Percorsi urbani 
nel Mezzogiorno medievale, Salerno 2016. 
78 Copia quaterni Bernardi de Anghono Mag. Actorum penes Mag. Portulanum Apulie de tractis 
extractis … a portibus civitatis Manfridonie, Baroli etc., a. V Ind. (1486-1487), ed. C. Salvati, in 
Fonti aragonesi, VI, Napoli 1968, su cui si veda la lettura di D. ABULAFIA, Grain traffic out the 
Apulian ports on behalf of Lorenzo de’ Medici, 1486-87, in Karissime Gotifride. Historical essays 
presented to professor Godfrey Wettinger on his seventieth birthday, a cura di P. XUEREB, Malta 1999, 
pp. 25-36 (ora in Id., Mediterranean Encounters: economic, religious, political, 1100-1550), Aldershot 
2000, IX). 
79 Cfr. B. KREKIĆ, Dubrovnik (Raguse) et le Levant au Moyen Âge, Paris 1961; M. SPREMIĆ, 
Dubrovnik e gli Aragonesi (1442- 1495), Palermo 1986 [ed. orig. Beograd 1971]; M. POPOVIC-
RADENKOVIC, Le relazioni commerciali fra Dubrovnik (Ragusa) e la Puglia nel periodo angioino 
(1266-1442), in «Archivio storico per le province napoletane», LXXVI, 1957, ma 1958, pp. 
73-104 e LXXVII, 1958, ma 1959, pp. 153-206. 
80 G. BELTRANI, Cesare Lambertini e la società famigliare in Puglia durante i secoli XV e XVI, 
Trani - Milano 1884; A. ZAMBLER-F. CARABELLESE, Le relazioni commerciali fra la Puglia e la 
Repubblica di Venezia dal secolo X al XV, Trani 1898 (rist. anast. Bologna 1991); F. GABOTTO, 
Il commercio e la dominazione dei Veneziani a Trani fino al 1530, in «Archivio storico per le 
province napoletane», XXIII, 1898, pp. 111-143; F. CARABELLESE, La Puglia nel secolo XV da 
fonti inedite, Trani 1901; V. VITALE, Trani dagli Angioini agli Spagnoli. Contributo alla storia civile 
e commerciale di Puglia nei secoli XV e XVI, Trani 1912; M. JACOVIELLO, Venezia e Napoli nel 
Quattrocento. Rapporti fra i due Stati e altri saggi, Napoli 1992, pp. 89-117 (I traffici veneziani nel 
Mezzogiorno d’Italia) e, molto recentemente, F. FAUGERON, Nourrir la ville. Ravitaillement, 
marchés et métiers de l’alimentation à Venise dans les derniers siècles du Moyen âge, Roma 2014. 
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È tra la fine del Duecento e i primi del Trecento, in una congiuntura 
politica segnata dal Vespro siciliano, che le grandi compagnie fiorentine 
iniziano a costituire sedi stabili e reti commerciali e finanziarie organizzate, 
cui talvolta si legano compagnie mercantili locali. La nota affermazione di 
Francesco Balducci Pegolotti secondo cui «è prima Barletta perché è quella 
terra di Puglia ove più stanno i residenti mercatanti a fare il traffico della 
mercantia e cambio»81, e, sul piano letterario, l’ambientazione a Barletta di 
una novella del Decameron di Boccaccio, che certamente conosce la città82, si 
giustificano infatti con la presenza a Barletta delle filiali di numerose e 
importanti famiglie toscane83. Tra queste, che alle attività finanziarie tipiche 
della prima fase del loro insediamento (seconda metà del XIII secolo) 
aggiungono ai primi del Trecento quelle più propriamente mercantili, quella 
dei Bardi assume ben presto un ruolo preminente, grazie ai prestiti alla 
Corona in occasione della distruzione della colonia saracena di Lucera e 
all’acquisizione dell’appalto per l’estrazione del sale dalle saline ofantine. Il 
trust fiorentino delle tre principali compagnie, Bardi, Peruzzi, Acciaiuoli, che 
si consolida negli anni Dieci del Trecento anche attraverso l’assunzione di 
responsabilità nell’amministrazione fiscale e finanziaria del regno, secondo 
quanto già la classe mercantile campana aveva fatto sino alla metà del XIII 
secolo, sostanzialmente spartisce con Venezia le aree di influenza sulle coste 

                                                           
81 F. BALDUCCI PEGOLOTTI, La pratica della mercatura cit., p. 161. 
82 G. BOCCACCIO, Decameron, a cura di V. BRANCA, Torino 19923, IX, 10, pp. 1101-1105 e 
ID., Tutte le opere, a cura di V. BRANCA, Milano 1992, V, Epistola IV, 28 giugno 1339, pp. 
526-541. 
83 Alcuni riferimenti documentari e storiografici: I libri di commercio dei Peruzzi, ed. A. 
Sapori, Milano 1934 e C.S. HUNT, The medieval super-companies. A study of the Peruzzi company 
of Florence, Cambridge 1994; I libri degli Alberti del Giudice, ed. A. Sapori, Milano 1952 e A. 
SAPORI, La famiglia e le compagnie degli Alberti del Giudice, in ID., Studi di storia economica (secoli 

XIII, XIV, XV), Firenze 1955, 19823, II, pp. 975-1012; Il giornale del Banco Strozzi di Napoli 
(1473), a cura di A. LEONE, Napoli 1981. Sulla presenza fiorentina nel sistema economico 
del regno tra Duecento e Quattrocento si vedano, tra gli altri, F. MELIS, Napoli e il suo regno 
nelle fonti aziendali toscane nel XIV-XV secolo, in ID., I mercanti italiani nell’Europa medievale e 
rinascimentale, a cura di L. FRANGIONI, Firenze 1990, pp. 367-388; M. CASSANDRO, 
L’irradiazione economica fiorentina nell’Italia meridionale tra Medioevo e Rinascimento, in Fra spazio e 
tempo. Studi in onore di Luigi De Rosa, a cura di I. ZILLI, Napoli 1995, I, pp, 191-221; F.P. 
TOCCO, Niccolò Acciaiuoli. Vita e politica in Italia alla metà del XIV secolo, Roma 2001 e inoltre, 
tra i lavori più recenti, B. FIGLIUOLO, I mercanti fiorentini e il loro spazio economico: un modello di 
organizzazione capitalistica, in «Archivio storico italiano», CLXXI, 2013, IV, pp. 639-664; A. 
FENIELLO, Un capitalismo mediterraneo. I Medici e il commercio del grano in Puglia nel tardo 
Quattrocento, in «Archivio storico italiano», CLXXII, 2014, III, pp. 435-512; S. TOGNETTI, Le 
compagnie mercantili-bancarie e i mercati finanziari europei tra metà XIII e metà XVI secolo, in 
«Archivio storico italiano», CLXXIII, 2105, IV, pp. 687-717. 
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pugliesi84. Sovrapponendosi parzialmente ai traffici legati ai mercati e alle 
fiere cittadine (quella concessa da Federico II nel 1234 all’Assunta85 e quella 
istituita da Carlo II nel 1302 a S. Martino86), essa attua una politica 
commerciale di alto livello che, come ha evidenziato Mario Del Treppo87, ha 
sostanzialmente i suoi punti di forza nel baratto tra merci scambiate alla pari 
e soprattutto nell’incetta di frumento, che consente operazioni nell’ordine di 
decine di migliaia di salme, a rischio di indurre localmente carestie e, 
conseguentemente, tensioni e tumulti88. 

Il portolano quattrocentesco testimonia una sorta di specializzazione nei 
commerci di frumento, orzo e legumi tra il porto di Manfredonia, attivo 
soprattutto nei circuiti marittimi e terrestri regnicoli, e quelli di Trani e 
Barletta, attivi prevalentemente nell’esportazione fuori dei confini del regno, 
con un maggiore volume di merce attestato per la prima, da cui partono 
anche tratte minute per i mercati interni. Conclusasi alla metà del Trecento la 
grande epopea dei mercanti fiorentini a causa della peste, dei fallimenti e 
delle guerre continentali e regionali, esaurito il progetto politico “italiano” 
angioino di Roberto il Saggio e spostatosi l’asse economico e demografico 
del regno sulla costa tirrenica a scapito di quella pugliese-adriatica89, la sola 

                                                           
84 Delle ragioni di scambio di merci e denaro tra Venezia e Puglia, e tra la Puglia e le 
colonie veneziane, siamo informati da un manuale di mercatura analogo a quello, ben più 
noto, di Pegolotti: Zibaldone da Canal. Manoscritto mercantile del sec. XIV, Venezia 1967, pp. 18-
24 e passim, che cita Barletta in particolare per la misura della salma di frumento. 
85 S. LOFFREDO, Storia cit., II, n. XVI, dicembre 1234, pp. 296-298 (ma senza testimoni) e 
n. XVII, agosto 1258, pp. 299-300 (conferma da parte di Manfredi); CDB, VIII, n. 288, 26 
giugno 1267, pp. 377-382 e CDB, X, n. 148, 15 agosto 1293 [inserto 1: dicembre 1234; 
inserto 2: 9 agosto 1280], pp. 256-261. Sul documento del 1267 si veda A. GERMANO, Grafie 
e scriventi a Barletta nel secolo XIII: prime indagini, in, Una famiglia, una città. I Della Marra di 
Barletta nel Medioevo, Atti della giornata di studi (Barletta, 28 settembre 2013), a cura di V. 
RIVERA MAGOS, Bari 2014, pp. 25-41; sul documento del 1280, che limita con forza i 
margini di intervento di doganieri, fondachieri e cabelloti a beneficio delle libertà di fiera e 
che costituisce un’importante espressione della volontà politica della società barlettana, cfr. 
V. RIVERA MAGOS, Inter vicinas civitates cit., pp. 100-102 e ID., Della Marra e De Gattis. Poteri e 
conflitti a Barletta nel secolo XIII, in Una famiglia, una città cit., pp. 107-120: 116- 117. 
86 S. LOFFREDO, Storia cit., II, n. XXX, 15 luglio 1302, pp. 336-337. 
87 M. DEL TREPPO, Stranieri nel regno di Napoli. Le élites finanziarie e la strutturazione dello spazio 
economico e politico, in Dentro la città. Stranieri e realtà urbane nell’Europa dei secoli XII-XVI, a cura 
di G. ROSSETTI, Napoli 1989, pp. 179-233. 
88 Cfr. R. CAGGESE, Roberto d’Angiò e i suoi tempi, Firenze 1922 (rist. anast. Bologna 2002), I, 
pp. 515-516; G. PINTO, Il libro del biadaiolo. Carestie e annona a Firenze dalla metà del ’200 al 
1348, Firenze 1978, pp. 339-340 e cfr. inoltre G. YVER, Le commerce cit., pp. 115-130, nonché 
R. LICINIO, Masserie medievali cit., pp. 211-249. 
89 E. SAKELLARIOU, Southern Italy in the Late Middle Ages. Demographic, Institutional and 
Economic Change in the Kingdom of Naples, c. 1440-c. 1530, Leiden - Boston 2012, p. 446. 
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presenza toscana di rilievo è quella di Lorenzo dei Medici, concessionario di 
tratte a copertura di grossi prestiti elargiti alla curia regia, e di Benedetto 
Benincasa, procuratore e titolare di concessioni, associato talvolta ad altri 
operatori toscani, locali o iberici. 

Nonostante questo importante sviluppo finanziario e commerciale, 
tuttavia, l’erudizione locale prima, e la pianificazione urbanistica ottocentesca 
poi, si sono spesso confrontate con le gravi difficoltà di mantenere efficiente 
uno scalo portuale degno del ruolo che la città andava ricoprendo. Tra XV e 
XVI secolo le testimonianze di Giovanni Pontano90, Leandro Alberti91 e del 
veneziano Alessandro Magno92 restituiscono un’immagine molto negativa 
delle condizioni del porto barlettano, e d’altro canto già alla metà del 
Duecento le fonti attestano la costante attenzione alla manutenzione delle 
strutture portuali necessarie per «importuosa hore maritime littora» come 
quelli barlettani93. Ancora nel 1300, in due occasioni, disposizioni regie 
tornano sulla necessità di ristrutturare il porto, ricomprendendolo in più 
vasto disegno urbanistico. Il sovrano punta ad ampliare, in particolare, 
l’isolotto al di là del molo verso levante, e rinuncia alla decima dei proventi e 
alla decima sui dazi imposti sulle vettovaglie in uscita al fine di finanziare le 
opere di manutenzione, cui l’università avrebbe contribuito stanziando i 

                                                           
90 G. PONTANO, De bello Neapolitano cit., l. IV. 
91 L. ALBERTI, Descrittione di tutta Italia, in Venetia, appresso Ludovico de gli Avanzi, 1561 
(ripr. facs. dell’ed. 1568, Bergamo 2003), pp. 243-244: «Quivi è il lito del mare tutto piaggia 
con poco fondo. Vero è, che fanno ogni loro forza i Barletani di farvi un molo per 
assicurare i piccoli legni, che quivi vengono. Ben è vero che non lo possono talmente 
condurre, che’l sia assicurato dalla tramontana, quando furiosamente regna, che non siano le 
barche in gran pericolo, quantunque picciole, sì come io vidi, ritrovandomi qui, che fra tre 
giorni furono fraccassati molti navilii per detta tramontana, che gli sforzava l’uno contra 
l’altro, et altresì gl’impingeva nella piaggia non vi giovando le fune di quanta grossezza 
fossero né altri rimedii ritrovati, che parevano dovergli aiutare». 
92 A. MAGNO, Voyages, 1557-1565, A CURA DI W. NAAR, Fasano - Paris 2002, p. 179, 
richiamato da S. RUSSO, Tra terra e mare: aspetti dell’economia barlettana tra XVI e XIX secolo, in 
Archeologia Storia Arte, pp. 123-131: 124. 
93 J. RIEDMANN, Bemühungen Kaiser Friedrichs II. und König Konrads IV. um den Ausbau der 
Hafenanlagen in Barletta und Salerno, in Päpste, Privilegien, Provinzen. Beiträge zur Kirchen-, Rechts- 
und Landesgeschichte. Festschrift für Werner Maleczek zum 65. Geburstag, hrsg J. GIEßAUF-R. 
MURAUER-M. P. SCHENNACH, Wien - München 2010, n. 2, pp. 339-349: 348-349 e, su 
Barletta, pp. 341-345. D’altro canto, anche un portolano della metà del XIII secolo (Lo 
Compasso de Navegare. Opera italiana della metà del secolo XIII, a cura di B.R. MOTZO, Cagliari 
1947, p. 28 [più recentemente il testo del codice Hamilton 396 è stato riedito da A. 
Debanne, Bruxelles 2011]), mentre nulla dice del porto di Barletta, segnala invece la qualità 
del porto di Siponto e di Trani, «porto de molo», cosa che designa generalmente un porto di 
rilievo sul piano commerciale: P. GAUTIER DALCHÉ, Qu’est-ce qu’un port? Les donne des 
portulans, in L’espace géographique au Moyen Âge, Firenze 2013, pp. 233-239. 
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proventi dei dazi sulle esportazioni di frumento, orzo e legumi94. Nel 1321 
ulteriori provvedimenti e finanziamenti sono destinati alla sistemazione del 
collegamento tra molo e isola, «opere portus insule ac murorum ipsorum»95, 
ma il quotidiano lavoro di manutenzione talvolta sopperiva malamente 
all’esposizione ai venti di tramontana e alle limitate profondità del fondale, 
costantemente arricchito dai detriti dell’Ofanto. La debolezza della struttura 
portuale barlettana è ravvisabile inoltre in una serie di portolani veneziani di 
metà Quattrocento96, cui sono da affiancare i silenzi di viaggiatori, come 
gli Adorno, pure attenti alle qualità dei porti e delle città attraversate: a 
differenza di Trani e di Manfredonia, essi si limitano a definire Barletta 
maritima, come Bari che, appunto, non ha porto, ma «planam maream»97. Il 
sistema per affrontare gli inconvenienti derivati dall’insabbiamento del porto 
sarà quello, noto già in età antica, di condurre le merci in città o presso le 
grandi navi onerarie, ancorate al largo, mediante piccole imbarcazioni di 
scarso pescaggio, i cosiddetti allibbi98. 

                                                           
94 S. LOFFREDO, Storia, II, n. XXIX, 24 ottobre 1300, pp. 327-335: 328; CDB, X, n. 161, 
27 ottobre 1300, pp. 286-288. Ne discute a più riprese V. RIVERA MAGOS, Rapporti di potere 
a Barletta tra tarda età sveva e primo angioina (1232-1282), in «Archivio storico pugliese», LXII 
2009, pp. 43-111; ID., Inter vicinas civitates cit., in part. pp. 107-108 e, per un utile confronto 
con la vicina Manfredonia, ID., ‘La chiave de tutta la Puglia’. Presenze straniere, attività commerciali e 
interessi mediterranei a Manfredonia, ‘agriporto’ di Capitanata (secoli XIII-XVI), in Storia di 
Manfredonia, dir. S. Russo, I, Il Medioevo, a cura di R. LICINIO, Bari 2008, pp. 63-99. 
95 Repertorio delle pergamene della università o comune di Barletta (1234-1658), ed. R. Batti, con la 
collab. di N. Barone, Napoli 1904, n. XXX, 6 ottobre 1321, pp. 39-40. 
96 The book of Michael of Rhodes. A fifteenth-century maritime manuscript, eds. P.O. Long, D. 
McGee, A.M. Stahl, Cambridge (Mass.) 2009 [il volume era già stato edito da A. Conterio, 
ma erroneamente attribuito a Pietro di Versi, come Raxion de’ marineri: taccuino nautico del XV 
secolo, Venezia 1991], p. 532: «Manfredonya chon Barlletto, sirocho e levante, mia 30. Non à 
nesun redutto, ma per la via sono algune seche inver li saline. Alargatte ben in mar. Barlletto 
à uno schoietto per mezo et à chomo una turixella in lo schoietto, e chi per forza dovesse 
star mettasse i prodixe al schoyo» [p. 61 dell’ed. Conterio]. Analogamente, cfr. Ragioni antique 
spettanti l’arte del mare et fabriche di vasselli. Manoscritto nautico del sec. XV, ed. G. Bonfiglio Dosio, 
Venezia 1987, p. 160, e Padova, Biblioteca del Museo civico, ms. CM 17, cc. 99v-100r. Su 
questi testi nautici e sulla valenza didattica, e la ripetitività, dei portolani delle coste pugliesi 
cfr. P. FALCHETTA, Il trattato De navigatione di Benedetto Cotrugli (1464-1465). Edizione 
commentata del ms. Schoenberg 473 con il testo del ms. 5578 di Yale, in «Studi veneziani», LVII, 
2009, pp. 15- 333. 
97 Itinéraire d’Anselme Adorno en Terre Sainte (1470-1471), éd. J. Heers, G. de Groer, Paris 
1978, pp. 394-395; pp. 386- 387 per Bari. 
98 F.S. VISTA, Il commercio de’ cereali a Barletta dal XVI al XIX secolo, in ID., Note storiche sulla 
città di Barletta, Barletta 1911 (rist. anast. Bologna 1984), su cui cfr. RUSSO, Tra terra e mare 
cit., p. 125. 
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Nelle opere di De Leon, ripreso da Emanuele Mola, e Loffredo è 
costante il tentativo di individuare le varie articolazioni che lungo i secoli le 
strutture portuali hanno assunto, spesso con grande difficoltà, essendo i resti 
di queste strutture ormai poco o per nulla visibili, ed è altrettanto 
interessante notare come i rinvenimenti archeologici, occasionati dai 
rinnovamenti urbanistici sette e ottocenteschi, costituissero motivo di 
dibattito e di costruzione della memoria collettiva99. Un antico molo risalente 
al X secolo a.C., realizzato dai Canosini e ancora visibile ai primi del XIX 
secolo, è individuato ad esempio da De Leon100, ripreso da Loffredo101, 
sull’arenile del bacino di Levante, e quest’opera portuale, il cosiddetto 
“caricaturo dei Canosini”, rinnova nella storiografia locale il dibattito sul 
ruolo del vicus barlettano in rapporto a Canosa e della tradizione del suo 
toponimo102. Sarebbe da ascrivere all’età imperiale (o bizantina), ancora, un 
cosiddetto molo nuovo, ancora visibile alla fine del XVIII secolo, costituito 
da sassi di gran mole incastrati tra loro grazie allo sfruttamento di incavi 
appositamente ricavati e grappe di ferro, senza cemento o calce. Ancora 
all’età bizantina sarebbe infine databile il molo foraneo (Isola, o Porto 
nuovo) per il quale si sono accennati poco sopra gli interventi di 
ampliamento di Carlo II nel 1300. 

Alla ricca collazione di carte storiche fornita da Angelo Ambrosi nel 
discutere alcune informazioni relative alle sistemazioni portuali e più in 
generale alla topografia urbana di Barletta103 è possibile aggiungere inoltre 
una carta inedita, riguardante Puglia e Lucania dal lago di Salpi a Bari, compresa 

                                                           
99 Si pensi alla notizia, data da De Leon, del rinvenimento di carene di barche 
durante i lavori di scavo delle fondamenta del Collegio gesuitico, poi Monte di Pietà, e del 
monastero della Vittoria: F.P. DE LEON, Delle obligazioni della confratellanza del real Monte di 
Pietà di Barletta… Memoria ragionata su’ i principi di economia civile, Napoli 1772, pp. 14-15, 
ripreso da E. MOLA, Sul cangiamento del lido appulo. Notizia istorico-filologica, in «Giornale 
letterario di Napoli», L, 1796, pp. 5-10. 
100 Cfr. F.P. DE LEON, Istoria, pp. 243 e 250-254 sul ritrovamento di una «lunghissima 
fabbrica» sotto la chiesa di S. Cataldo in occasione della costruzione del nuovo porto. 
101 S. LOFFREDO, Storia, II, tav. II. 
102 Su questi aspetti cfr. M.C. D’ERCOLE, Barletta in età preromana, Galatina 1990 e EAD., 
Dall’indizio alla prova. Materiali per la storia di Barletta preromana, in Archeologia Storia Arte, pp. 
19-29. Il tema della viabilità storica come deposito di antichità riemerge, in quest’occasione, 
con il rinvenimento di sepolture lungo la strada che conduceva a Canosa, su cui ad es. 
Loffredo, Storia, I, p. 27. 
103 A. AMBROSI, Santa Maria Maggiore cattedrale di Barletta (XII-XVI sec.). L’architettura, Bari 
2015, pp. 27-32 e pp. 36-38 sulla questione del porto nella storiografia barlettana. 
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Matera104, che comprende dunque tutto il territorio dell’Ofanto – facente 
parte del gruppo delle cosiddette Carte aragonesi, copie di carte, realizzate 
durante il regno di Ferrante d’Aragona a cura del Pontano, fatte eseguire da 
Ferdinando Galiani nel 1767, in parte conservate nella Biblioteca nazionale 
di Napoli, in parte di quella di Parigi105 – in cui la cartografia della città pone 
in evidenza, in maniera invertita rispetto alla realtà, il castello e il quartiere di 
Santa Maria e strutture portuali in cui riconoscere con tutta probabilità i moli 
antico e nuovo106. 

L’accenno alla cartografia mi consente di concludere questa ricognizione, 
che di necessità ha provvisoriamente escluso l’ampio ventaglio delle fonti 
giudiziarie e giurisprudenziali di età moderna, in particolar modo le 
allegazioni giuridiche, e ha potuto fornire solo un cenno alle fonti normative. 
Le piante della città, infatti, restituiscono visivamente alcuni dei fattori 
costitutivi dell’identità cittadina e territoriale di cui si è sinora discusso 
prendendo le mosse dalla storiografia tardo settecentesca e ottocentesca, ma 
con l’ausilio di una recente, rinnovata attenzione metodologica e tematica: 
una realtà in progressiva espansione sino ai primi del Cinquecento, per 
aggiunta e integrazione di elementi allogeni provenienti non solo dai centri 
vicini di Canosa, Canne e Salpi, ma anche da più lontano, dal regno così 
come dall’Italia settentrionale o ancora dalla Terrasanta, che gerarchizza lo 
spazio urbano e il territorio circostante sul piano religioso ed economico e 
che si proietta nel commercio e nella finanza internazionale, ma nel quale la 
cifra del vivere collettivo mi sembra sia data dal tentativo costante di 
comporre istituzionalmente un intollerabile, ma inevitabile, conflitto.

                                                           
104 BIBLIOTHEQUE NATIONALE DE FRANCE, Cartes et Plans, Ge AA 1305/3, 
730x1090mm ca., scala 1:120000. Altre due carte relative alla Puglia centrale e meridionale 
sono segnate Ge AA 1305/1 e 1305/2. 
105 L’insieme di queste carte è stato studiato da V. VALERIO, Società Uomini e Istituzioni 
cartografiche nel Mezzogiorno d’Italia, Firenze 1993, ed è stata edita quella relativa al Principato 
Citra: F. LA GRECA-V. VALERIO, Le terre del Principato Citra. Paesaggio antico e medievale nelle 
mappe aragonesi di Giovanni Pontano, Acciaroli 2008. Sulla sostanziale fondatezza dell’ipotesi di 
redazione tardo quattrocentesca delle carte cfr. G. VITOLO, Governo del territorio e 
rappresentazione dello spazio nel Mezzogiorno aragonese, in Ricerca come incontro. Archeologi, paleografi e 
storici per Paolo Delogu, a cura di G. BARONE-A. ESPOSITO-C. FROVA, Roma 2013, pp. 399-
424. 
106 In margine, segnalo come la rappresentazione cartografica dei sobborghi di Barletta 
potrebbe costituire un indizio di datazione al Quattrocento del modello dei cartografi 
settecenteschi: entro il primo trentennio del Cinquecento, infatti, ad opera del capitano di 
ventura Renzo da Ceri, tutti i borghi fuori delle mura, eccetto quello di S. Giacomo che ne 
viene inglobato, vengono distrutti. 
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Un paesaggio costruito: la provincia storica di Terra di Bari 
 

ELENA PAPAGNA 

Alla memoria di mio padre, viaggiatore 

infaticabile, osservatore attento, critico acuto 

 

Introduzione 

 
La posizione naturale della Puglia Peucezia la divide in due parti così per 

l’aspetto e per la fertilità, che per le coltivazioni e il numero degli abitanti: 
esse sono la parte piana e marittima e la parte interna e delle colline: le 
diverse e accidentali unioni di terra vegetabile, di terra calcarea, di argilla, di 
ciottoli naturalmente danno luogo a diversa fertilità o a diversi prodotti; ma 
nel generale la parte piana e marittima è piena di popolazioni e di coltivazioni 
di alberi, la parte delle colline è notabilmente meno popolata, meno arborata, 

ma più ricca di campi di frumenti1. 
 

In questi termini Giuseppe Maria Galanti sintetizzava i peculiari caratteri 
naturali e antropici della provincia storica oggetto della sua lucida analisi 
nella parte iniziale della Relazione elaborata per adempiere ai reali ordini e nel 
1791 inviata da Barletta a Ferdinando IV di Borbone. Constatava, inoltre, le 
gravi carenze dell’idrografia superficiale del territorio, condizionata sia da 
precipitazioni scarse e pressoché assenti nella stagione estiva sia dalla natura 
calcarea dei suoli che «fa ancora che le acque vi scorrano sotterranee»2, 
dando origine a una ricca serie di fenomeni carsici – lame, doline, voragini, 
grotte – ampiamente diffusi dalla fascia costiera alle alture murgiane. 

La Puglia peucezia di cui argomentava il celebre visitatore, 
individuandone alcuni tratti salienti nella particolare conformazione geo-
morfologica del territorio, era altrimenti detta Terra di Bari. Le due 
denominazioni tendevano a rimarcare un altro fattore identitario di quei 

                                                           
1 G.M. GALANTI, Relazione sulla Puglia Peucezia, in ID., Della descrizione geografica e politica 
delle Sicilie, a cura di F. ASSANTE-D. DEMARCO, Napoli, 1969, vol. II, p. 558. 
2 Ibid., p. 557. 
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luoghi: la comunanza delle vicende storiche3, facendo riferimento la prima ai 
popoli preromani che vi abitarono, la seconda alla circoscrizione 
amministrativa in età federiciana dipendente dal rappresentante imperiale 
stanziato nella città costiera allora più fiorente4. 

Altro robusto collante dell’identità provinciale era il culto di S. Nicola da 
Mira, il «Santo venuto dal mare»5 nella provincia a forte proiezione 
marittima, punto d’incontro tra le vie d’acqua e di terra per l’Oriente, a lungo 
aperta al confronto culturale e agli scambi materiali. L’Arcivescovo-
Taumaturgo era evocato anche nell’arma della Puglia peucezia, costituita da 
«un Campo angolare, in mezzo del quale è un Baston Vescovale d’oro posto 
in campo azzurro, tutto l’avanzo del Campo della banda è d’argento». 
Come indicava Ottavio Beltrano, decriptando la simbologia del linguaggio 
araldico, «questa insegna si giudica, che per gli angolari denoti i suoi confini 
che la dividono dall’altre Provincie: e per lo Baston Vescovale si può 
giudicare, che dinoti la divotione di S. Nicolò, e tanto più, quanto il corpo di 
detto Santo stà nella Città principale della sua Provincia»6. 

Per venire ai confini richiamati nello stemma, va osservato che la Terra di 
Bari si espandeva entro delimitazioni naturali che andavano dal medio-basso 
corso del fiume Ofanto a settentrione,  all’altopiano occidentale delle Murge, 
termine invalso fin dall’antichità per indicare un affioramento di roccia nuda 

                                                           
3 Sull’identità culturale precocemente maturata in Terra di Bari rispetto ad altre province 
del Regno A. SPAGNOLETTI, Nel Regno di Napoli: dal potere diffuso alla centralizzazione, in Per un 
Atlante storico del Mezzogiorno e della Sicilia moderna. Omaggio a Bernard Lepetit, a cura di E. 
IACHELLO-B. Salvemini, Napoli, 1998, pp. 65-73. 
4 Oltre O. BALDACCI, Puglia, Torino, UTET,1962, pp. 23, 151, a titolo esemplificativo si 
legga F.L. ALBERTI, Descrittione di tutta Italia, Venezia, 1568 (rist. anast. Bergamo, Leading 
edizioni, 2003), vol. II, pp. 240-242 (si segnala il saggio introduttivo di A. MASSAFRA-S. 
RUSSO, Terra d’Otranto, Terra di Bari, Puglia piana, Ibid., vol. I., pp. 151-156). 
5 Il riferimento è al volume collettaneo I Santi venuti dal mare, a cura di M.S. CALÒ 

MARIANI, Bari, Adda, 2009, in particolare pp. 109-155. Sulla traslazione delle reliquie 
compiuta nel 1089 da ardimentosi marinai baresi per impedirne la profanazione per mano 
degli infedeli esiste una monumentale produzione a partire da A. BEATILLO, Historia della 
vita, miracoli, traslatione, e gloria dell’illustrissimo confessor di Cristo S. Nicolò arcivescovo di Mira, 
Patrono, e protettore della Città di Bari, Napoli, 1633; si vedano  ora R. IORIO, La traslazione 
nicolaiana e la “ricattolicizzazione” del Sud, in «Archivio Storico Pugliese», LIX, 2006, pp. 7-43; 
M. BACCI, San Nicola. Il grande taumaturgo, Roma-Bari, Laterza,  2009. 
6 O. BELTRANO, Descrittione del Regno di Napoli diviso in dodeci provincie, Napoli, 1671 (rist. 
anast. Bologna, 1969), p. 244. Sulla centralità del culto di S. Nicola nella Puglia peucezia si 
rinvia, anche per più ampie indicazioni bibliografiche, a G.M. VISCARDI, Puglie e Basilicata: 
agiografia e identità regionali in movimento, in Italia sacra. Le raccolte di vite dei santi e l’inventio delle 
regioni (secc. XV-XVIII), a cura di T. CALIÒ-M. DURANTI-R. MICHETTI, Roma, Viella, 2013, 
pp. 205-250. 
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che, nel caso pugliese, degradava più ripidamente a ovest, verso l'ampia 
depressione della fossa Premurgiana o Bradanica, e più dolcemente a est, ove 
le Murge basse si separavano dalle alte e, mediante una successione di 
spianate, si raccordavano alla linea di costa del mare Adriatico che costituiva 
il margine orientale del territorio7. Lungo questi tre versanti i limiti 
provinciali erano agevolmente identificabili e spazi naturali e spazi politico-
amministrativi erano, se non perfettamente sovrapponibili, in larga misura 
coincidenti, rendendo chiara la demarcazione tra Terra di Bari e le limitrofe 
province di Capitanata e di Basilicata. Più sfumata appariva, invece, la 
confinazione con la Terra d’Otranto, in quanto correva attraverso l’altopiano 
sud-orientale, all’interno di una zona omogenea, la cosiddetta della Murgia 
dei trulli, che da un lato precipitava verso il litorale adriatico con uno spalto 
scosceso, mancando il gradino delle Murge basse alle quali si saldava nel 
retroterra barese, mentre dall’altro scendeva gradatamente verso il golfo di 
Taranto. 

Una robusta tradizione storico-letteraria e cartografica, nata nel 
Cinquecento e rimasta in vigore fino alle soglie del secolo scorso, aveva 
collocato tale confine lungo il «fiume» Cana che, di origini dubbie e percorso 
incerto, avrebbe dovuto sfociare in mare prima di Villanova, la spiaggia di 
Ostuni, nei pressi dell’attuale Torre Canne, inducendo ad affermare che la 
Terra di Bari si estendeva da Canne a Canne. L’assunto era ancora sostenuto 
agli inizi del Novecento da Armando Perotti, sulla scorta di Vincenzo 
Massilla che già nel 1550, nei Commentarii super consuetudinibus preclarae civitatis 
Bari, aveva messo in relazione la località litoranea prossima alle rovine 
dell’antica Egnazia con quella omonima della valle dell’Ofanto, celebre per la 
clamorosa sconfitta subita dall’esercito romano ad opera di quello 
cartaginese guidato da Annibale. Studi più recenti hanno appurato che il 
presunto fiume altro non era che un insieme di acquitrini, stagnanti nei 
pressi di un tratto di costa bassa e facile all’impaludamento, e che la supposta 
confinazione naturale del territorio provinciale era un’arbitraria costruzione 
culturale di corografi e cartografi, propensi a ribadire stessi assunti, senza 
sottoporli a verifica8. 

Potevano parimenti essere frutto, più che dell’oggettiva configurazione 
territoriale, di complesse mediazioni culturali i confini dei territori di terre e 

                                                           
7 O. BALDACCI, Puglia, cit., p. 147 ss. 
8 P. SISTO, La leggenda del “Fiume Cana” tra cartografia, ricerca storica e finzione letteraria, in 
ID., La parola e il segno. Letteratura delle immagini e immagini della letteratura in tipografia, Fasano, 
Schena Editore, 2006, pp. 153-193. 
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città9, per la cui determinazione non di rado bisognava affrontare lunghe 
diatribe nate da un groviglio di giurisdizioni, di diritti, di aspirazioni assai 
difficili da interpretare e da dipanare. A generare confusioni contribuiva 
sovente il regime giuridico cui il territorio stesso era sottoposto e, in 
particolare, la promiscuità territoriale che consentiva a più comunità di 
esercitare una serie di diritti nel medesimo ambito spaziale. Se tale regime 
non suscitava eccessive difficoltà in fasi di bassa demografica e di terre 
abbondanti, in periodi di popolazione crescente mostrava tutte le sue 
deficienze, lasciando emergere con forza il problema dello sfruttamento 
esclusivo del territorio. 

In proposito, per restare nell’ambito della Murgia sud-orientale 
caratterizzata, come si preciserà in seguito, da forme insediative atipiche nella 
provincia, si può richiamare la controversa fissazione del limen di Noci, 
all’estremo lembo meridionale di Terra di Bari, complicata dalla promiscuità 
territoriale diffusa tra centri limitrofi. In virtù di un supposto ius filiationis 
dalla città di Mottola, in Terra d’Otranto, la terra di Noci, probabilmente 
priva in origine di un proprio territorio, a spese della città madre era riuscita 
ad accaparrarsene uno, costituito, di fatto prima ancora che di diritto, dalle 
«tre  miglia» circostanti l’abitato, nonché a rivendicare il godimento degli usi 
civici sull’intero demanio mottolese, compreso il diritto di chiudere terre a 
uso esclusivo dei suoi abitanti più intraprendenti, a detrimento dei beneficiari 
del regime comunitario. Per i confini e per la promiscuità demaniale, in 
mancanza di titoli certi di possesso, tra i due centri murgiani si innescò una 
disputa plurisecolare che si risolse nei primi decenni del Settecento, allorché 
intervennero ripetutamente agrimensori e ufficiali regi per ridisegnare i limiti 
tra le due comunità, per sciogliere il regime di comunione territoriale, 
predisponendo una serie di reciproche compensazioni per i diritti perduti, e 
per redigere, a supporto del loro operato, una mappa dei luoghi per la quale, 

                                                           
9 «Territorium autem est agrorum Universitas infra fines cuiusque civitatis vel terrae 
[…] Territorium continet omnia quae intra terras continentur: Districtus vero villas et 
etiam castra separata, sed per subiectionem vel protectionem addita continet». Il territorio si 
distingueva inoltre «per flumina, per montes, valles, lapidum inscriptiones, signa locorum 
custodes, iurisdictionis exercitium, tributorum exactionem, vulgi opinionem, circum 
colentium iudicii, publica instrumenta, et per columnas, lapides et antiquos libros»; G.F. 
CAPOBIANCO, Tractatus de jure et officio baronum, Neapoli, 1711, li. I, ad pragm. VIII, pars. II, 
pp. 14-15, p. 19 cit. in A. SPAGNOLETTI, L’identità di una città meridionale: Monopoli nella prima 
età moderna, in La Selva d’Oro del Cirullo monopolitano, a cura di D. PORCARO MASSAFRA-C.A.M. 
Guarnieri, Bari, Edipuglia, 2002, pp. 9-33, p. 27. 
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in mancanza di delimitazioni naturali  evidenti, ricorsero all’apposizione di 
cippi lapidei10. 

Le pagine che seguono affrontano alcuni aspetti legati all’interazione tra 
uomo e natura nella costruzione del paesaggio rurale di Terra di Bari, 
denominazione usata in antico regime per indicare una delle circoscrizioni 
statali in cui era suddiviso il territorio del Regno di Napoli e tenuta in vigore 
fino agli anni venti del Novecento. La provincia storica, nei tempi lunghi 
rimasta grosso modo inalterata nella propria struttura territoriale11, solo di 
recente, alle soglie del terzo millennio, ha subito modificazioni significative a 
causa della istituzione della provincia ofantina di Barletta-Andria-Trani, 
comprensiva di dieci comuni per la maggior parte scorporati dalla provincia 
barese, e della successiva trasformazione del territorio residuo in area 
metropolitana, secondo le direttive della legge Delrio del 2014, cosiddetta dal 
nome dell’allora sottosegretario alla presidenza del Consiglio. 

Alla luce di questi avvenimenti recenti verrebbe da domandarsi se abbia o 
meno senso adottare come campo d’osservazione la provincia, poiché la 
fissazione degli spazi entro cui esaminare i fenomeni e i processi storici 
costituisce un’operazione tutt’altro che neutra, in grado di pesare sui risultati 
della ricerca. Per circoscrivere l’interrogativo, di portata generale, alle finalità 
sottese a questo studio, sarebbe opportuno valutare la partizione territoriale 
prescelta alla luce di altre possibili, quali quelle proposte a più riprese da 
Biagio Salvemini, sviluppando intuizioni e itinerari di studio nati a partire 

                                                           
10 E. PAPAGNA, Stato, baroni e università: organizzazione e governo del territorio nella Murgia 
meridionale tra XV e XVIII secolo, in «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia – Università 
degli Studi di Bari», XXXVII-XXXVIII, 1994-1995, pp. 369-425; EAD., Dimensione territoriale 
e rappresentazione cartografica di una signoria feudale in età moderna, in Le mappe della storia. Proposte 
per una cartografia del Mezzogiorno e della Sicilia in età moderna, a cura di G. GIARRIZZO-E. 
IACHELLO, Milano, 2002, pp. 33-43 con le relative tavole; I. PALASCIANO, La relazione del 
Gallarano del 1704 per i confini tra Mottola e Noci, in «Umanesimo della pietra. Riflessioni», 
1997, pp. 35-58. 
11 Nel 1811 Gioacchino Murat, ridisegnando le province del Regno, decretò il passaggio di 
Spinazzola dalla Basilicata alla Terra di Bari e da quest’ultima provincia distaccò la parte del 
territorio barlettano collocata sulla riva sinistra dell’Ofanto e comprensiva delle Regie Saline 
e del Casale della Trinità, l’odierna Trinitapoli. Nel 1927 i comuni di Fasano e Cisternino, 
già compresi nella Puglia centrale, furono aggregati alla provincia autonoma di Brindisi che 
venne allora istituita. O. BALDACCI, Puglia, cit., p. 153; P. DI BIASE, Profilo di una storia 
trinitapolese dalle origini all’Unità, in Trinitapoli nella civiltà del Tavoliere, a cura di P. DI BIASE, 
Fasano, Schena Editore, 1987, pp.11-135; S. RUSSO, Le saline di Barletta tra Sette e Ottocento, 
Foggia, Grenzi, 2001; S. RUSSO-B. SALVEMINI, Ragion pastorale, ragion di Stato. Spazi 
dell’allevamento e spazi dei poteri nell’Italia di età moderna, Roma, Viella, 2007, pp. 145-151. 
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dagli ultimi lustri del Novecento12. Sintetizzando, a costo di banalizzare, il 
pensiero di Salvemini, la «Grande Puglia», la «Puglia Vera» della quale egli ha 
argomentato, rappresenta un «mondo paradossale» ma unitario e, nel suo 
insieme, costituisce una rilevante eccezione ai paesaggi «normali», a 
insediamento sparso, diffusi nella gran parte d’Europa e riconoscibili 
soltanto in alcune aree pugliesi marginali – Sub- Appennino dauno, 
promontorio garganico, Murgia dei trulli e basso Salento – come «variante 
locale»  del più generale modello europeo. La questione non è di poco conto 
e richiederebbe approfondimenti che non è possibile effettuare in questa 
sede, limitandoci qui ad osservare che adottare come campo d’osservazione 
la Terra di Bari può essere quanto meno opportuno da un punto di vista 
funzionale, per favorire una divisione del lavoro nell’ambito di un progetto 
di ricerca collettivo, per un verso facilitando l’organizzazione dei 
componenti del gruppo di studio, per un altro, ben più rilevante, accogliendo 
una sollecitazione che muove dalle fonti stesse – carte storiche, corografie, 
storie urbane, resoconti di viaggio e tutta una robusta letteratura prodotta tra 
Otto e Novecento – in prevalenza organizzate proprio su scala provinciale. 
 
 
La tipologia insediativa 
 Un’immagine sincronica 

Per un’area che, insieme a quella circostante la capitale, in età moderna 
era tra le più densamente urbanizzate del Regno di Napoli, appare 
fondamentale la considerazione della tipologia insediativa, il più vistoso 
elemento di antropizzazione che, di antiche origini, si era andato definendo 
nell’arco di tempo intercorrente tra la dissoluzione della civiltà imperiale 
romana e il riassetto successivo alla crisi di metà Trecento, tendendo a 
sfruttare come risorsa le diversità del territorio provinciale. I dati riportati 
dalle Descrittioni del Regno di Napoli redatte tra XVI e XVIII secolo13, pur 

                                                           
12 B. SALVEMINI, Prima della Puglia. Terra di Bari e il sistema regionale in età moderna, in Storia 
d’Italia. Le regioni dall’Unità ad oggi. La Puglia, a cura di L. MASELLA-B. SALVEMINI, Torino, 
Einaudi, 1989, pp. 3-218; per quanto qui di seguito esposto ci siamo attenuti a ID., Un mondo 
“paradossale”? Poteri società e risorse nello spazio pugliese della lunga età moderna, in Studi storici dedicati 
a Orazio Cancila, a cura di A. GIUFFREDA-F. D’AVENIA-D. PALERMO, Palermo, 2011, pp. 
821-862 ove si riprendono argomentazioni esposte in altre sedi come nei saggi raccolti in 
ID., Il territorio sghembo. Forme e dinamiche degli spazi umani in età moderna. Sondaggi e letture, Bari, 
Edipuglia, 2006 (in particolare il saggio n. 21) e nella monografia S. RUSSO-B. SALVEMINI, 
Ragion pastorale, cit., in particolare capitolo n. 5. 
13 S. MAZZELLA, Descrittione del Regno di Napoli, Napoli, 1601 (rist. anast. Bologna, 1979), pp. 
205-213; O. BELTRANO, Descrittione, cit., pp. 223-235; E. BACCO, Nuova descrittione del Regno di 
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con qualche lieve oscillazione, sono concordi nell’affermare che in Terra di 
Bari si contavano, tra castelli, terre e città, oltre cinquanta centri, quattordici 
dei quali godevano dello status urbano già solo perché sedi di vescovi o 
arcivescovi14. 

Lungo il litorale adriatico si dipanava una sequenza di comunità 
demograficamente rilevanti e ubicate a poche miglia di distanza l’una 
dall’altra, a partire da Barletta, nei pressi della foce dell’Ofanto, cui teneva 
dietro Trani, dagli anni ottanta del Cinquecento al Decennio francese sede 
della Sacra Regia Udienza, che costituiva la massima magistratura 
rappresentativa del potere statale sul territorio provinciale e che, titolare di 
funzioni eminentemente amministrative e giudiziarie, si era insediata nella 
Puglia centrale all’atto della sua separazione da quella settentrionale15. 
Seguivano Bisceglie, Molfetta e Giovinazzo a nord di Bari, città quest’ultima 
che, dopo i fasti medievali, avrebbe conquistato il definitivo primato 
amministrativo ed economico nella provincia solo tra XVIII e XIX secolo. 
Nel sud barese si incontravano, abbarbicati alla costa rocciosa, centri più 
minuscoli e tra loro maggiormente distanziati come Mola e come Polignano, 
arroccato sul ciglio di una falesia a strapiombo sul mare, fino a giungere a 
Monopoli, l’importante città che chiudeva la serie litoranea. 
La costa e il suo immediato entroterra, infatti, diventavano successivamente 
più pianeggianti ed erano esposti, come s’è detto, all’impaludamento, 
inducendo pertanto la popolazione ad arretrare, per stanziarsi a ridosso del 
gradino murgiano e segnando le sorti dei pochi insediamenti presenti lungo il 
litorale, condannati alla marginalizzazione e alla rovina, come avvenne per 

                                                                                                                                               
Napoli diviso in dodici provincie, Napoli, 1629 (rist. anast. Bologna, 1977), pp. 274-289. Dati 
analoghi sono riportati in G. B. PACICHELLI, Il Regno di Napoli in prospettiva diviso in dodeci 
provincie, Napoli, 1703 (rist. anast. Bologna 1996), vol. II, pp. 196-232. Per un 
inquadramento di questa ricca produzione A. LERRA, Un genere di lunga durata: le descrizioni del 
Regno di Napoli, in Il libro e la piazza. Le storie locali dei Regni di Napoli e di Sicilia in età moderna, a 
cura di A. LERRA, Manduria-Bari-Roma, Lacaita, 2004, pp. 27-50; F. DE PINTO-G. 
POLIGNANO-B. SALVEMINI, Carte dei moderni, repertori degli antichi. Per una cartografia 
dell’insediamento pugliese fra antico regime e monarchia amministrativa, in Atlas. Atlante storico della 
Puglia moderna e contemporanea. Materiali su amministrazione, politica, industria, a cura di A.L. 
DENITTO, Bari, Edipuglia, 2010, pp. 7- 28. 
14 Sulle gerarchie urbane nel Mezzogiorno continentale G.  MUTO, Istituzioni dell’Universitas e 
ceti dirigenti locali, in Storia del Mezzogiorno, a cura di G. GALASSO-R. ROMEO, vol. IX, Napoli, 
Edizioni del Sole, 1991, pp. 39-43, pp. 24-28, nonché dello stesso autore Pouvoirs et territoires 
dans l’Italie espagnole, in «Revue d’Histoire Moderne et Contemporaine», 45, 1998, pp. 42-65. 
15 R. COLUSSI, Diritto, istituzioni, amministrazione della giustizia nel Mezzogiorno vicereale. I. La 
struttura regalistica, in Storia del Mezzogiorno, cit., vol. IX, pp. 17-98, pp. 58-65; M.G. MAIORINI, 
I presidi nel primo periodo borbonico: dall’amministrazione della giustizia al governo delle province, 
Napoli, Giannini, 1999. 
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l’antica Egnazia. Risalente all’età del bronzo, quest’ultima fu importante città 
messapica, strategicamente ubicata alla saldatura con la Peucezia, prima di 
passare sotto la dominazione di Roma e declinare progressivamente alla 
caduta dell’Impero, finché tra IX e X secolo i pochi abitanti rimasti furono 
indotti ad abbandonare definitivamente un sito malsicuro, oltre che per la 
malaria, per le frequenti scorrerie saracene, e a rifugiarsi a Monopoli, di cui 
favorirono lo sviluppo, o in alcuni villaggi interni di nuova fondazione tra cui 
si può ricordare, a titolo esemplificativo, il casale di S. Maria de Fajano, 
l’odierna Fasano16. 

L’ordinata successione di luoghi abitati della Terra di Bari si alterava, 
dunque, nell’estremo lembo meridionale, il solo caratterizzato dalla notevole 
dispersione dell’habitat o, per meglio dire, dal moltiplicarsi di piccoli paesi, in 
età moderna di peso demografico molto più esiguo rispetto alle grandi città 
contadine e mercantili della provincia17. All’inizio del Novecento si è definita 
la Murgia dei trulli come «un’oasi di popolazione sparsa nel Mezzogiorno»18 

con riferimento alla parcellizzazione dei latifondi ex feudali tra piccoli 
agricoltori, in un processo avviato nel Settecento e giunto a maturazione nel 
secolo seguente, instaurando una profonda osmosi tra uomo e ambiente nei 
territori dislocati lungo la Valle d’Itria – Alberobello, Locorotondo, 
Cisternino, nonché Martina Franca in Terra d’Otranto – con una 
gemmazione intorno a Putignano e con propaggini che dalla Selva di Fasano 
si allungavano fino a lambire il territorio di Monopoli19. 

Profondamente diverso appariva il sistema insediativo sul versante 
centro-settentrionale della provincia, in quanto lungo le dolci ondulazioni 
della Murgia bassa, a immediato ridosso della fascia litoranea urbanizzata, si 
                                                           
16 A. LATORRE, Da Egnazia a Fasano, in Itinerari di Puglia tra arte e spiritualità, a cura di M. 
PASCULLI Ferrara, Roma, 2000, pp. 153-156; A. CINQUEPALMI-A. COCCHIARO, Egnazia nel 
tempo. Dal villaggio protostorico al borgo medievale, [Valenzano], 2000; Il parco archeologico di Egnazia, 
a cura di G. ANDREASSI-A. CINQUEPALMI-A. COCCHIARO-A. MARUCA, [Valenzano], 2000; 
A. CINQUEPALMI-A. COCCHIARO, Egnazia: trenta secoli di storia, Bari, Edipuglia, 2002. 
17 G. DELILLE, Stabilità e innovazione nella Puglia dei trulli: Alberobello nel XIX secolo, in Storia 
d’Italia. Le regioni dall’Unità ad oggi. La Puglia, cit., pp. 219-243, p. 222; B. SALVEMINI, Prima 
della Puglia, cit., p. 76. 
18 C. MARANELLI, La Murgia dei trulli. Un’oasi di popolazione sparsa nel Mezzogiorno, in Scritti 
di geografia e di storia della geografia concernenti l’Italia pubblicati in onore di Giuseppe Della Vedova, 
Firenze, 1908, ora ristampato in ID., La trasformazione del Mezzogiorno, a cura di V.A. LEUZZI, 
Modugno, Edizioni del Sud, 2001, pp. 45-85. Con riferimento al primo Novecento V. 
RICCHIONI, Un’oasi di popolazione sparsa in pieno latifondo, estr. da Accademia pugliese delle 
Scienze, Classe di Scienze morali, Atti e Relazioni, 1950- 1951; T. FIORE, Un popolo di formiche. 
Lettere pugliesi a Pietro Gobetti, con prefazione di G. Pepe, Bari, Adriatica, 1968, p. 20 ss. 
19 D. VITERBO, La Murgia dei Trulli e il Salento, in Guide d’Italia. Puglia, Milano, 1986, pp. 168-
246, p. 173. 
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snodava una seconda e regolare catena di centri cittadini che, gravitante sulla 
prima e in stretta correlazione con essa, si componeva di località di cospicua 
dimensione demografica e non gerarchizzate tra loro: Canosa, Andria, 
Corato, Terlizzi, Ruvo, Bitonto, Conversano20. La maglia degli insediamenti, 
piuttosto rada, si infittiva nell’entroterra di Bari, laddove la collina arretrava 
ulteriormente, per lasciare spazio a un semicerchio appena declinante verso il 
mare, la cosiddetta Conca di Bari, affollata da una pluralità di piccoli e 
piccolissimi centri orbitanti intorno alla città adriatica. 

All’inverso lungo la fascia della Murgia alta ove, come s’è accennato, il 
confine amministrativo della provincia mostrava alcune discrepanze rispetto 
a quello naturale21, l’habitat si presentava a maglie larghe e popolosi 
agglomerati interrompevano la continuità delle campagne e si addensavano 
ai margini dell’altopiano che rimaneva per il resto deserto. Organicamente 
inseriti nel particolarissimo sistema urbano provinciale, Minervino, Gravina, 
Altamura, Santeramo, Gioia non erano semplici dormitori contadini, ma 
presentavano elementi di urbanità e componevano «un terzo fronte urbano 
della riviera barese dietro i due che abbiamo indicato […] per alcuni aspetti 
più rilevante del secondo intermedio, anche se pur sempre meno rilevante 
del primo»22. 

 
 
L’evoluzione nel tempo 

Tale tipologia insediativa, come s’è accennato, era frutto di cambiamenti 
plurisecolari che non è possibile ricostruire dettagliatamente, limitandoci in 
questa sede a rimarcare la svolta verificatasi tra il primo e il secondo 

                                                           
20 Definita fin da epoche remote e mantenutasi stabile nel tempo, la corrispondenza tra i 
centri litoranei e quelli dislocati all’interno, a ridosso della fascia costiera, era descritta dal 
grande geografo arabo del XII secolo Edrisi, attivo alla corte palermitana del re normanno 
Ruggero II; cfr. F. PORSIA, Terra di Bari. 1200-1400, in Storia del Mezzogiorno, cit., vol. VII, 
Napoli, 1989, pp. 471-516, pp. 472-473. 
21 Facevano infatti parte della Basilicata i territori di Spinazzola e di Matera, dal 1664 
scorporata dalla Terra d’Otranto (M.A. VISCEGLIA, Territorio feudo e potere locale. Terra d’Otranto 
tra Medioevo ed Età Moderna, Napoli, Guida, 1988, p. 51; G. GALASSO, Puglia tra 
provincializzazione e modernità (secc. XVI-XVIII), in La Puglia tra Barocco e Rococò, a cura di C.D. 
FONSECA, Milano, Electa, 1982, pp. 373-386, p. 381), mentre rientravano in quest’ultima 
provincia alcuni centri più meridionali della cosiddetta Murgia materana, prosecuzione della 
Murgia barese e omologa ad essa (O. BALDACCI, Puglia, cit., p. 471; M.A. VISCEGLIA, 
Territorio feudo, cit., pp. 26, 72). 
22 G. GALASSO, Storia del Regno di Napoli, vol. VI, Torino, UTET, 2011, p. 240; B. 
SALVEMINI, Come pensano gli spazi. Il passato (e il presente) del territorio di un parco rurale: l’Alta 
Murgia pugliese, in ID., Il territorio sghembo, cit., pp. 519-548. 
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millennio, in concomitanza con l’instaurarsi di una congiuntura economica e 
demografica positiva che solo a metà Trecento avrebbe subito una brusca 
battuta d’arresto23. Già prima dell’anno Mille, accanto a centri di più marcata 
importanza qual era Canosa, che era stata capitale dell’Apulia romana, da un 
lato si valorizzarono alcuni modesti centri come Trani che, attestato insieme 
a Barletta dal IV secolo e dotato tra V e VI secolo di una propria chiesa, 
ancor oggi visibile al di sotto della cattedrale medievale, assunse maggior 
rilievo, accogliendo al suo interno un vescovo e un gastaldo, ossia un 
rappresentante dell’autorità longobarda stanziata a Benevento; dall’altro 
sorsero nuovi insediamenti come Bisceglie e Terlizzi, mentre Bari, che era 
stata anch’essa sede di un gastaldo, dopo la parentesi della dominazione 
musulmana, ospitò la massima autorità politico-amministrativa bizantina e 
divenne capoluogo del tema di Langobardia, poi catapanato d’Italia. I 
rappresentanti imperiali organizzarono il territorio della Puglia centrale: in 
primo luogo edificarono ex novo o irrobustirono città sia dislocate lungo la 
costa – Monopoli, Polignano e probabilmente Molfetta e Giovinazzo – con 
l’intento di proteggere il litorale e facilitare i rapporti con Bisanzio, sia 
ubicate ai confini con la Basilicata – Gravina e Minervino – in aree interne e 
spopolate; in secondo luogo incoraggiarono la fondazione di centri rurali 
così che «la zona dei bassi gradini delle Murge […] si coprì di una fitta rete di 
villaggi che sorsero in corrispondenza di piccole falde freatiche che potevano 
fornire l’acqua necessaria»24, specie nel retroterra barese. 

In alcune aree della provincia gli insediamenti sub divo si integrarono a 
quelli rupestri che offrivano alle popolazioni un efficace ricettacolo naturale 
all’interno di grotte e cavità aperte lungo i costoni aspri  e scoscesi di lame e 
gravine, avvallamenti dovuti alla natura carsica del territorio, permeabile alle 
acque meteoritiche e di consistenza friabile. A prescindere dagli stanziamenti 
preistorici, documentati da cospicui reperti archeologici, le comunità rupestri 
vissero una stagione espansiva fino al XIV-XV, a partire dall’età tardo-antica 
e alto-medioevale, a seguito del crollo delle strutture statuali romane con il 
conseguente vuoto di potere, delle ricorrenti invasioni barbariche, della 
decadenza e dell’abbandono dei centri costieri esposti alle scorrerie saracene. 
Nella seconda metà del X secolo la riconquista bizantina della Puglia rilanciò 

                                                           
23 Per quanto qui di seguito esposto si vedano G. VOLPE-J.M. MARTIN, I paesaggi fra tarda 
antichità e alto medioevo e R. LICINIO, I poteri territoriali: re, signori, vescovi e città, ambedue in Storia 
della Puglia. 1. Dalle origini al Seicento, a cura di A. MASSAFRA-B. SALVEMINI, Roma-Bari, 
Laterza, 2005, pp. 97-113 e pp. 130-149. 
24 G. VOLPE-J.M. MARTIN, I paesaggi, cit., p.111. Si veda pure M.  TRIGGIANI, Insediamenti 
rurali nel territorio a nord di Bari dalla tarda antichità al medioevo. Repertorio dei siti e delle emergenze 
architettoniche, Bari, Edipuglia, 2008, pp. 37-54. 
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l’habitat rupestre, legandolo al processo di grecizzazione delle strutture 
politico- amministrative, religiose e culturali. Superata dalla storiografia più 
recente la vecchia tesi pan- monastica, secondo cui grotte e cripte abitate si 
dovevano collegare all’esperienza di monaci italo-greci, si è evidenziato come 
esse fossero funzionali a esigenze non soltanto religiose, ma anche civili. I 
villaggi rupestri erano costituiti da vani a schiera per uso abitativo, disposti 
su più livelli e raccordati da sentieri e scalette, dotati di canalette e cisterne 
per la raccolta e la conservazione delle acque ed erano provvisti di strutture 
produttive elementari ma indispensabili alla vita quotidiana, di apparati 
difensivi, di luoghi di culto e, talvolta, di una zona cimiteriale. Lungo le 
pendici della Murgia sud-orientale sorgeva una serie  di villaggi ipogei come 
quello dei Santi Andrea e Procopio, ubicato tra Monopoli e Fasano, e quello 
di Lama d’Antico, in territorio di Fasano, oppure quello, in parte rupestre e 
in parte sub divo, di San Nicola in Porto Aspro, in agro di Monopoli, ove nei 
pressi di un complesso monastico venne fondato un  casale per i coloni 
attratti dalle opportunità di lavoro offerte dai monaci, accresciute nel XII 
secolo per  il passaggio della comunità sotto la giurisdizione del monastero di 
S. Benedetto di Conversano25. 

Sembrerebbe, invece, che fosse abitato esclusivamente da religiosi 
l’agglomerato rupestre di Fornello, a sud-est di Altamura, grandioso 
complesso monastico costituito da oltre venti unità ipogee, nate 
dall’accorpamento di grotte più piccole, e dotato di ampi spazi comuni e di 
nicchie contigue, adibite probabilmente a dormitorio collettivo26. Sull’alta 
Murgia assumeva caratteri ancor più maestosi l’insediamento rupestre di 
Gravina di Puglia – il toponimo è significativo – ricavato lungo gli spalti 
della profonda cavità carsica solcata dal torrente omonimo ed espressione di 
una cultura urbana capace di sopravvivere anche in congiunture difficili, 
adattandosi a un ambiente impervio e utilizzando come risorsa preziosa le 
grotte a schiera ancor oggi visibili al di sotto degli antichi quartieri di 
Fondovico e Piaggio27. Senza indugiare, per esigenze di brevità, in 
un’enumerazione ripetitiva, concludiamo osservando come l’habitat rupestre, 

                                                           
25 Per gli insediamenti rupestri della zona sud-orientale della provincia C.D. FONSECA, La 
civiltà rupestre in Puglia, in La Puglia fra Bisanzio e l’Occidente, Milano, 1980, pp. 37-116, in 
particolare pp. 55-56, 60-63, 70-72, 77-78; A. LATORRE, Da Egnazia a Fasano, cit. ai quali si 
rinvia per più dettagliate informazioni bibliografiche. 
26 C.D. FONSECA, La civiltà rupestre, cit., pp. 70-73. 
27 D. NARDONE, Notizie storiche sulla città di Gravina dalle sue origini all’Unità italiana (455-1870), 
a cura di F. RAGUSO-M. D’AGOSTINO, Modugno, Pubblicità & Stampa, 1990, pp. 11-18; F. 
RAGUSO-M. D’AGOSTINO, Gravina in Puglia. San Basilio Magno al Piaggio. Habitat rupestre, 
chiesa, beneficio, Gravina, Tip. Tragni, 1999. 
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che ha avuto i suoi poli territoriali più rilevanti nella zona sud- orientale della 
provincia, tra Monopoli e Fasano, e in quella murgiana compresa fra 
Gravina, Altamura e Santeramo, abbia interessato in maniera diffusa gran 
parte della Puglia peucezia, ove interi centri urbani sembrerebbero essere 
stati edificati al di sopra di una robusta rete ipogea28. 

In età normanna gli uomini venuti da settentrione mirarono a costituirsi 
proprie signorie e, imponendosi con la forza delle armi specie nella fase della 
conquista, si assicurarono il controllo di centri urbani e rurali, di campi 
coltivati e di foreste, come venivano indicati nel lessico normanno adottato nel 
Mezzogiorno gli spazi incolti, inclusi nei possedimenti feudali e sottratti agli 
usi collettivi29. 

Nell’area costiera e sub-costiera della provincia centro-settentrionale, già 
densamente popolata alla fine del primo millennio, i normanni si limitarono 
ad innalzare il rango e ad accrescere le funzioni di alcuni centri preesistenti, 
spesso dotandoli di strutture difensive e favorendo il radicamento urbano di 
istituzioni ecclesiastiche. Se sono ben noti i casi di Bari, Trani e Barletta, ove 
i rispettivi castelli sorti al margine degli insediamenti ebbero funzioni sia 
militari e strategiche sia di rappresentazione materiale e simbolica del potere, 
lo è meno quello di Terlizzi che da modesto locus aperto, qual era all’inizio 
del secolo XI, divenne dapprima castellum, ossia centro fortificato, e poi 
civitas, dalla seconda metà del XII secolo espansa aldilà della prima cinta 
muraria, mentre il territorio circostante ricadeva sotto il controllo della 
chiesa di S. Michele arcangelo, che s’era affermata grazie alla protezione del 
signore del posto e dal 1088 era divenuta sede arcipresbiteriale facente parte 
del distretto diocesano di Giovinazzo30. 

Favoriti dalla crescita demografica, i normanni valorizzarono l’altopiano 
murgiano dall’insediamento rado, creando nuovi centri in prossimità di siti di 

                                                           
28 Tale sembra essere il caso di Andria, centro di fondazione normanna nato 
dall’aggregazione di casali preesistenti, per cui Cosimo Damiano Fonseca ha auspicato più 
approfonditi studi relativi a insediamenti e chiese rupestri ancora poco noti. C.D. FONSECA, 
La lama di Santa Margherita nel contesto della civiltà rupestre nel Mezzogiorno d’Italia, in La Madonna 
d’Andria. Studi sul santuario di S. Maria dei Miracoli nel centenario di elevazione a Basilica, a cura di 
L. BERTOLDI LENOCI-L. RENNA, Andria, 2008, pp.11-16, cit. in A. DI GIOIA, Andria. Il 
castello e le mura, Bari, 2011, pp. 24, 33. 
29 R. LICINIO, I poteri territoriali, cit., p. 135. Salvo diversa indicazione, si rinvia a questo 
saggio per quanto qui di seguito esposto; si veda pure ID., L’organizzazione del territorio fra 
XIII e XV secolo, in La Puglia tra medioevo ed età moderna. Città e campagna, Milano, Electa, 1981, 
pp. 202-271. 
30 G. VITALE, Istituzioni ecclesiastiche e cura animarum nel distretto di Trani fra XI e XIII secolo, in 
«Atti dell’Accademia di Scienze morali e politiche», XCIV, 1983, pp. 73-104, pp. 91-92. 
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antico popolamento, come Gioia del Colle, sorta nelle vicinanze della località 
peuceta di Monte Sannace e sviluppata dall’inizio del XII secolo intorno a 
una preesistente fortificazione bizantina. Promotori di una politica 
popolazionista finalizzata ad accrescere il gettito fiscale, avviarono parimenti 
la colonizzazione dell’area sud-orientale della provincia, umanizzando un 
paesaggio dominato da ampi spazi vuoti e addomesticando l’incolto. 
Fondarono, prevalentemente in luoghi anticamente abitati, nuovi villaggi tra 
cui il già ricordato Fasano, il cui nucleo originario sembrerebbe in verità 
risalire al X secolo, e Putignano abitato dall’XI secolo31, dati ambedue in 
feudo alla abbazia di S. Stefano di Monopoli nell’ambito di un processo di 
ben più vasta portata che indusse i dominatori normanni a favorire il 
radicamento dell’Ordine benedettino nel Mezzogiorno, in opposizione al 
clero greco protetto dai bizantini, e a dotare le loro strutture con generose 
concessioni di terre e casali. All’XI secolo risaliva pure il popolamento di 
Locorotondo, anche esso all’epoca compreso tra  i  possedimenti  della  
suddetto  cenobio  benedettino,  mentre  quello  di  Noci  era  collocato dalla 
tradizione all’inizio del successivo e attribuito all’iniziativa degli abitanti di 
Mottola, scampati alla rovina della città idruntina32. 

I ricorrenti conflitti divampati all’inizio del secondo millennio, 
alimentando il clima d’instabilità, provocarono anche un processo inverso, 
volto a favorire l’abbandono di villaggi rurali e l’accorpamento della 
popolazione inerme in sedi urbane fortificate, in grado di garantire 
protezione, inducendo un’evoluzione dell’habitat che potrebbe apparire 
incongrua in una fase di espansione economica e demografica. Nella seconda 
metà dell’XI secolo fu quel che avvenne, per esempio, a Bisceglie che fu 
eretta a diocesi suffraganea di Trani e che accolse al proprio interno gran 
parte degli abitanti di Zappino, Cirignano, Priminiano, Sagina, Giano, S. 
Niccolò e Salandro, casali limitrofi di struttura elementare, costituiti da un 
casamento fortificato, cinto da mura, munito di un cortile centrale e 
provvisto di una chiesa. Si trattò «di un vero e proprio popolamento ex novo 
dell’insediamento [biscegliese], per trasferimento da altre sedi»33, anche se i 

                                                           
31 P. GIOIA, Conferenze istoriche sulla origine e su i progressi del comune di Noci, Bari, Laterza, 1970 
(ma prima ed. Napoli, 1839-1842), p. 29; G. NAPOLITANO, Putignano. Notizie storiche dalle 
origini all’unità d’Italia, Putignano, 2002, pp. 41-42. 
32 Animato da intenzioni apologetiche, Gioia (Conferenze, cit., pp. 17-32) collocava più 
indietro nel tempo le origini del primo nucleo abitato di Noci; si veda in proposito E. 
PAPAGNA, Stato, baroni, cit., pp. 384-385. 
33 G. VITALE, Istituzioni, cit., p. 97; M. TRIGGIANI, Insediamenti rurali, cit., pp. 55-56, 64-65; 
si veda pure M. COSMAI, Bisceglie nella storia e nell’arte. Vita di un comune pugliese, Bisceglie, 
2003, pp. 28-34. Più in generale R. LICINIO, L’organizzazione, cit. pp. 247-250; L. 
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casalini conservarono a lungo una loro identità e un’intima coesione e 
vollero organizzarsi autonomamente intorno alle chiese trapiantate dai loci 
originari nella città34. Gli effetti dello spopolamento del territorio furono 
molteplici e, qui come altrove nella provincia, si risolsero a vantaggio del 
centro dominante che riuscì a rimodellare l’identità degli inurbati. 
Significativo è quel che accadde alla piccola comunità di Sagina ove il culto 
di S. Mauro, S. Sergio e S. Pantaleone costituiva elemento d’aggregazione per 
gli abitanti che ne custodivano le reliquie; all’abbandono del villaggio, i 
preziosi resti sacri caddero nell’oblio finché nel 1167 non furono rinvenuti e 
traslati a Bisceglie che, eleggendo i santi a propri patroni, privò i casalini di 
un importante fattore di coesione e di identità35. 

Il diradarsi della rete degli insediamenti minori fu fenomeno largamente 
diffuso e si protrasse in epoche successive36. Senza indugiare in una 
esemplificazione che finirebbe per essere ripetitiva, limitiamoci a richiamare 
una vicenda per alcuni versi differente, in quanto non concerneva un 
villaggio rurale, ma un’antica città, Canne, che finì fagocitata da Barletta, 
grossa comunità che aveva legato la propria identità al porto, luogo di 
transito, prima che di mercanti di cereali, di pellegrini e crociati e sede 
privilegiata degli Ordini monastico-cavallereschi. La città, nota per la 
rovinosa sconfitta romana del 216 a.C., nel XII secolo era, a detta del 
geografo arabo Edrisi, «piccola ma popolata» e ancora dotata di 
«commercio sviluppato, ricchezze e abitanti agiati»37; travolta dai conflitti 
continuamente riemergenti e ridotta a un rango secondario alla fine dello 
stesso secolo, cominciò ad essere disertata dai propri abitanti che si 

                                                                                                                                               
MONGIELLO, Le masserie di Puglia. Organismi architettonici ed ambiente rurale, Bari, Mario Adda 
Editore, 1984, pp. 11-26. 
34 Per un analogo processo accentratore realizzato ad Andria, oltre R. D’URSO, Storia della 
Città di Andria, Napoli, Tipografia Varana, 1842, p. 47, A. DI GIOIA, Andria, cit., pp. 29-33. 
35 P. SARNELLI, Memorie de’ vescovi di Bisceglia e della stessa città, Napoli, 1639, p. 34; G. VITALE, 
Istituzioni, cit., pp. 93-94; G. VITOLO, L’egemonia cittadina sul contado nel Mezzogiorno medievale, in 
Città e contado nel Mezzogiorno tra medioevo ed età moderna, a cura di G. VITOLO, Salerno, 
Laveglia, 2005, pp. 9-26, pp. 20-21. Tra i numerosi esempi di culti importati dai casali 
scomparsi nei centri abitati M. SACCENTE, Palo del Colle tra culti di S. Maria La Porta e del 
crocifisso di Auricarro, in Itinerari in Puglia, cit., pp. 115-117; A. FORTE, Palo del Colle (Auricarro). 
Santissimo Crocifisso, in Puglia (Collezione Santuari d’Italia, 1), a cura di G. OTRANTO, Roma, 
I. Aulisa, 2012, pp. 198-199. 
36 Per Molfetta, ripopolata grazie all’afflusso di gente proveniente dai casali, F. LOMBARDI, 
Notizie istoriche dei vescovi di Molfetta, Napoli, 1704 cit. in L. GIUSTINIANI, Dizionario geografico-
ragionato del Regno di Napoli, Napoli, 1797-1805, vol. VI, pp. 39-40. Più in generale, per una 
rassegna dei casali del nord barese M. TRIGGIANI, Insediamenti rurali, cit., p. 83 ss. N. 
LAVERMICOCCA, Itinerari archeologici in Terra di Bari, Bari, Adda Editore, 1997, p. 66 ss. 
37 Cit. in R. LICINIO, I poteri territoriali, cit., pp.135-136. 
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stanziarono a borgo S. Giacomo, cosiddetto dal santo titolare della chiesa 
fondata fuori le mura di Barletta38. Decaduta e abbandonata dai suoi vescovi, 
fu annessa da Carlo II d’Angiò alla città litoranea che, in fase di espansione e 
di ristrutturazione per volontà dello stesso sovrano, riuscì a dare una base 
non solo giuridica, ma anche sacrale all’ampliamento del suo territorio, 
appropriandosi dei resti del beato Ruggiero, vescovo di Canne, ed 
eleggendolo a proprio patrono39. 

Il processo di addensamento della popolazione nei centri maggiori e di 
abbandono dei villaggi rurali ebbe un’accelerazione al mutare del trend 
demografico e produttivo di metà Trecento40, i cui effetti furono aggravati 
dall’insorgere di una lunga serie di conflitti che funestarono la Puglia 
dall’avvento della dinastia durazzesca al trono napoletano fino alla conquista 
aragonese, rendendo la guerra una costante nella vita delle popolazioni, 
senza dire delle reiterate incursioni dal mare cui erano esposte le comunità 
costiere. La crisi del XIV secolo, ha scritto Biagio Salvemini, 
 

modifica, una volta per tutte, un elemento di fondo della precedente crescita 
insediativa: l’articolazione e la connessione fra centri dominanti e casali. […] 
Centinaia di casali scompaiono […] La rete dei centri insediativi assume una 
fisionomia di grande evidenza ed ancor oggi ben riconoscibile. Gli abitanti 
dei casali in disfacimento si rifugiano dentro le mura dei centri più vicini, e 
con essi vi si trasferiscono depositi, mulini, trappeti, a volte palmenti e rifugi 
di animali. Due grossi edifici a utilizzazione discontinua, la masseria 
cerealicola e lo jazzo pastorale, rimangono extra moenia a surrogare in qualche 
misura la presa diretta e continua che il casale e la sua edilizia minuta e 
diffusa realizzavano sul suolo. E comunque jazzi e masserie riescono solo in 
piccola parte a sdrammatizzare l’opposizione, ormai nettissima, tra spazio 
abitato e spazio disabitato, fra i luoghi dell’abitare affollati di uomini ed i 
luoghi deserti del lavorare41. 

 
La tendenza all’inurbamento degli abitanti dei casali e dei quartieri fuori le 

mura non si arrestò all’esaurirsi del ciclo economico negativo e fu favorita 
dal coinvolgimento della Terra di Bari – in particolare delle città della fascia 
costiera – nelle guerre divampate tra Quattro e Cinquecento per il possesso 
del Regno di Napoli. Di quei tristi eventi narravano diffusamente le storie 

                                                           
38 S. LOFFREDO, Storia della città di Barletta, Trani, 1893, vol. I, pp. 134, 140, 148. 
39 Ibid., pp. 303-307; G. VITOLO, L’egemonia cittadina, cit., p. 21. 
40 Il riferimento d’obbligo resta C. KLAPISCH-ZUBER, Villaggi abbandonati ed emigrazioni interne, 
in Storia d’Italia. V. I documenti, a cura di R. ROMANO-C. Vivanti, t. I, Torino, 1973, pp. 310-
364. 
41 B. SALVEMINI, Un mondo “paradossale”, cit., p. 832. 
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cittadine, indugiando a raccontare di edifici e chiese rurali saccheggiati e dati 
alle fiamme, di villaggi distrutti e degli indispensabili lavori di riassetto 
urbano che si resero necessari per accogliere nelle città gli uomini in fuga 
dalle campagne. Dello «strazio fatto della città nel 1529», delle «classi 
lavoratrici state astrette a sgomberare da Borghi demoliti»42 e dello sforzo 
compiuto per accogliere intra moenia enti ecclesiastici provenienti dal 
circondario scriveva lo storico di Barletta Sabino Loffredo, indicando 
l’improcrastinabile necessità di lavori di riordinamento edilizio e di 
rifacimento delle ormai inutili «mura occidentali che dalla Città separavano il 
Borgo S. Giacomo»43 e altri minuscoli luoghi abitati. A Trani, nel cui 
territorio permanevano forme di insediamento diffuso ancora a fine del XV 
secolo, i veneziani, che avevano trasformato il loro predominio economico 
sulla comunità in dominazione politica, cercarono di opporsi alla 
riedificazione in città degli edifici distrutti nell’agro durante la campagna 
militare del visconte di Lautrec, poco prima di prendere atto della propria 
sconfitta e di consegnare agli imperiali vincitori le chiavi della città44. Né il 
conflitto risparmiò altre località con i loro rispettivi territori, a giudicare dalla 
puntuale elencazione dei danni subiti da Giovinazzo effettuata da Bisanzio 
Lupis o da quel che scrisse l’abate Alessandro Nardelli a proposito di 
Monopoli45. 

Nella Puglia peucezia, caratterizzata dalla prevalente assenza di villaggi 
rurali dopo gli abbandoni dei primi secoli del secondo millennio, Bari 
rappresentò una rimarchevole eccezione in quanto, come osservò Galanti, 
conservò per tutta l’età moderna, fino al tardo Settecento, «un gran numero 
di piccole popolazioni disseminate all’intorno che diconsi casali di Bari»46, 
allocati a ridosso della città, nello spazio grosso modo compreso tra le 
località di Santo Spirito a nord e di Torre a Mare a sud e delimitato verso 
l’interno  da  una  linea  ideale  volta  a  congiungere  Palo,  Grumo,  Toritto,  

                                                           
42 S. LOFFREDO, Storia, cit., vol. II, p. 60 ss. 
43 Ibid., p. 66. 
44 R.  COLAPIETRA, Profilo storico-urbanistico di Trani  dalle  origini  alla  fine  dell’Ottocento,  Bari,  
1981,  pp.  34-35; con riferimento all’età sveva e ad un’altra fase di inurbamento dei casalini 
R. LICINIO, L’organizzazione, cit., p. 248. 
45 B. LUPIS, Cronache di Giovinazzo, a cura di G. DE NINNO-Giovinazzo, 1880, pp. 68-69; A 
NARDELLI, La Minopoli o sia Monopoli manifestata, Monopoli, Ghezzi, 1888 (ed. orig. Napoli, 
1733), pp. 30-33 cit. in A. CARRINO, La città aristocratica. Linguaggi e pratiche della politica a Monopoli 
fra Cinque e Seicento, Bari, Edipuglia, 2000, pp. 26-27; si veda pure G. BELLIFEMMINE, “Forma 
urbis” e assetto sociale (secc. XIV-XVI), in Monopoli nell’età del Rinascimento, a cura di D. COFANO, 
Monopoli, 1988, vol. II, pp. 445-512. Sulla distruzione dei casali nella provincia sud-
orientale G. SAMPIERTO, Fasano. Indagini storiche, Trani, Vecchi, 1922, pp. 230-232. 
46 G.M. GALANTI, Relazione, cit., pp. 561-562. 
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Sannicandro,  Adelfia  e Cellamare47. Il rapporto tra la città e i centri 
circonvicini, tuttavia, non si poteva ricondurre al modello classico, vigente in 
alcune aree dell’Italia centro-settentrionale, di pieno dominio delle città sui 
contadi48, in quanto esso, originato da un processo di territorializzazione 
avviato dopo il Mille e regolamentato nel XV secolo dagli interventi 
normativi prima di Ladislao di Durazzo e poi di Federico d’Aragona, era 
segnato da ricorrenti conflitti dettati da ragioni fiscali e giurisdizionali49. 
L’egemonia della città adriatica sul proprio territorium appariva pertanto 
debole, «costruita – non senza contrasti – sulle sue funzioni e sui servizi che 
è in grado di offrire»50, fiacca dal punto di vista della direzione 
amministrativa dello stesso, ove le comunità erano costituite in università 
autonome ed erano in larga parte infeudate ad esponenti del patriziato 
urbano51. 

Nel corso dell’età moderna si ebbero modeste variazioni dell’habitat della 
Puglia peucezia per impulso di alcuni esponenti della feudalità provinciale 
interessati a promuovere la fondazione di nuovi insediamenti, al fine di 
accrescere il gettito dei diritti signorili attraverso una più efficiente politica 

                                                           
47 S. RUSSO, La città e i suoi casali, in Storia di Bari nell’antico regime, a cura di F. TATEO, Roma-
Bari, Laterza, 1991, t. 1, pp. 79-107, pp. 80-81. 
48 G. MUTO, Città e contado nell’esperienza del Mezzogiorno moderno, in Città e contado, cit., 
pp. 289-301, p. 292; ID., Istituzioni, cit., p. 28. Oltre i saggi citati di Vitolo e Russo, di 
quest’ultimo autore si veda pure Bari e i casali in età moderna, in ID., Pellegrini e ‘casalini’ a Bari in 
età moderna, Bari, Edipuglia, 1996, pp. 15-73, rielaborazione del saggio pubblicato nel 1991 
nella Storia di Bari. 
49 La normativa angioina e aragonese, ribadita perché evidentemente inefficace, oltre a 
delimitare il territorium barese, disponeva iura proibitivi volti a salvaguardare il gettito delle 
contribuzioni indirette di Bari e stabiliva il diritto del capitano della città ad esercitare la 
giurisdizione anche nei casali. Tra le grazie concesse alla città a fine Quattrocento, se ne 
annoverava una che avrebbe suscitato un lunghissimo contenzioso, disponendo che «i casali 
siti nel distretto di Bari collettano con essa i pagamenti fiscali, secondo l’apprezzo delle 
possessioni e beni che possedono li uomini di Medugno, de Bitritto, Balensano, Ceglie, 
Carbonara, Losito et de altri casali» (S. RUSSO, La città, cit., p. 83). Tale disposizione – come 
ha osservato Russo – non mirava a conseguire l’eguaglianza del trattamento fiscale tra 
cittadini e casalini, in quanto i primi  erano esentati dall’imposta sulle merci acquistate nei 
centri limitrofi, mentre i secondi erano tenuti a pagare a Bari la bonatenenza, ossia la tassa 
prevista nel Regno per i forestieri proprietari di beni in territorio altrui, forestieri ai quali  
venivano equiparati gli abitanti dei casali, perché considerati residenti in località prive di un 
proprio agro. 
50 S. RUSSO, La città, cit. p. 105. 
51 Esempi in A. MASSAFRA, Terra di Bari: 1500-1600, in Storia del Mezzogiorno, cit., vol. VII, 
pp. 519-587, pp. 538-552; E. PAPAGNA, Organizzazione del Territorio e trama nominativa della 
feudalità in Terra di Bari (secoli XV-XVIII), in Territori, poteri, rappresentazioni nell’Italia di età 
moderna, a cura di B. SALVEMINI, A. Spagnoletti, Bari, Edipuglia, 2012, pp. 69-113. 
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del territorio. Così nel 1615, per iniziativa di Michele Vaaz, membro di una 
famiglia di mercanti ebreo- portoghesi e protagonista di una straordinaria 
ascesa socio-economica nel Regno di Napoli che lo portò, tra l’altro, a essere 
investito dei feudi di Mola e di Casamassima, fu fondato nei pressi di 
quest’ultima terra, a ridosso dei primi gradini dell’altopiano murgiano, un 
villaggio per accogliere una comunità di serbi in fuga dai turchi. Nel 1619, 
espulsi e dispersi i serbi per non aver ottemperato ai patti e aver conservato 
il culto ortodosso, il casale di San Michele fu ripopolato con uomini 
provenienti dai centri limitrofi52. 

Se una prima antropizzazione della selva d’Alberobello, da fine 
Quattrocento appartenente agli Acquaviva d’Aragona, conti di Conversano, 
fu avviata nel XVI secolo, allorché quei potenti signori indussero contadini 
del loro feudo di Noci a spostarsi per bonificare e coltivare alcune terre, un 
più sistematico popolamento della zona fu realizzato solo nella prima metà 
del secolo successivo. Per aggirare il divieto di fondare nuovi centri abitati 
senza il preventivo assenso regio e senza il conseguente pagamento di tributi 
alla Corona, il conte Giangirolamo II, con una buona dose di 
spregiudicatezza, fece edificare un agglomerato di case, utilizzando soltanto 
la pietra calcarea, in loco abbondante, assemblata a secco, affinché i trulli si 
potessero smontare facilmente in caso di ispezione da parte dei regi ufficiali. 
Al progetto insediativo nocquero poco le rimostranze dei feudatari vicini 
che, danneggiati dall’esodo dei propri vassalli attratti nel neo-istituito 
villaggio grazie a franchigie, immunità e privilegi elargiti dal conte, 
sollecitarono l’intervento del viceré Ramiro Núñez de Guzmán duca di 
Medina, acerrimo nemico dell’Acquaviva d’Aragona. Di conseguenza 

                                                           
52 L. D’ADDABBO, San Michele e una colonia serba, in «Iapigia»,  XIV,  1936,  pp.  289-301;  A.  
CELIBERTI, Una visita episcopale a San Michele di Bari nel 1632, in «Archivio Storico Pugliese», 
1956, pp. 154-163. Sulle fortune dei Vaaz nel Mezzogiorno M. SIRAGO, Due esempi di 
ascensione signorile: i Vaaz conti di Mola e gli Acquaviva conti di Conversano, in «Studi Storici Luigi 
Simeoni», XXXVI, 1986, pp. 169-213; EAD., L’inserimento di una famiglia ebraica portoghese nella 
feudalità meridionale: i Vaaz  a Mola di Bari (circa 1580-1806), in «Archivio Storico Pugliese», 
XL, 1987, pp. 119-158; G. SABATINI, Alleati? Nemici? I portoghesi, i genovesi e il controllo del 
sistema del mercato di approvvigionamento del credito a Napoli tra XVI e XVII secolo, in Studi storici 
dedicati a Orazio Cancila, cit., pp. 557-588; P. MASCOLO, I Vaaz: nuovi documenti sui feudi di una 
famiglia di ebrei conversi sefarditi in Terra di Bari, in «Materia giudaica», XIX, 2014, pp. 557-577; 
G. SABATINI-B. CRIVELLI, La carrera de un mercader judeoconverso en el Nápoles español. Negocios y 
relaciones políticas de Miguel Vaaz (1590-1616), in «Hispania», LXXVI, 2016, pp. 323-354. 
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Alberobello, in un clima d’ambiguità giuridica, rimase alla casa di 
Conversano fino al 1797, quando Ferdinando IV lo elevò a città regia53. 

Il casale di Poggiorsini fu fondato sui resti di una stazione della via Appia, 
nei pressi di Gravina, per volere del duca della città, Michele Antonio Orsini, 
deciso a valorizzare un territorio acquisito dalla famiglia nel 1609, 
sviluppando le potenzialità connesse all’esercizio della pastorizia e 
dell’agricoltura. Agli inizi del XVIII secolo il casale fu migliorato tramite la 
costruzione, oltre che del palazzo ducale, di una chiesa con annesso cimitero 
e di un mulino, un forno e un mattatoio, con l’intento di danneggiare la 
comunità gravinese che, sobillata dal clero locale, aveva avanzato una serie di 
rimostranze contro la casa ducale54. 

 
 
Le infrastrutture: strade e porti 

La rete stradale 

Un’efficace rappresentazione dello stato della viabilità in Terra di Bari a 
fine Settecento, nonché delle marcate differenze riscontrabili tra luogo e 
luogo, si ricava dal resoconto del viaggio attraverso la provincia compiuto da 
Carl Ulysse von Salis Marschlins, colto viaggiatore tedesco dotato di ottime 
capacità d’osservazione e di acuto senso critico, interessato all’economia e 
alla società dei luoghi visitati. Nel 1789 egli, lasciandosi alle spalle la 
monotona Puglia piana, entrò in Terra di Bari, percorrendo la «nuova strada 
dov’è il ponte che attraversa l’Ofanto, per raggiungere Barletta» e proseguì 
verso sud, lungo tale «strada […] buonissima attraverso una campagna 
fertile, molto ben coltivata dove l’olivo comincia a essere assai più 
frequente»55. Presso Bisceglie, al «famoso ponte della Lama», tuttavia, finì «la 
strada maestra che pure si aveva intenzione di proseguire attraverso l’intera 
provincia»56 e il viaggiatore  e i suoi compagni procedettero «lungo la via 
vecchia di Puglia, il cui orribile stato sorpassa qualunque idea e qualunque 
descrizione»57 e che diventò ancor peggiore nel tratto compreso tra Molfetta 

                                                           
53 L. GIUSTINIANI, Dizionario, cit., t. II, pp. 111-112; P. GIOIA, Conferenze, cit., p. 218; E. 
PAPAGNA, Avversari, nemici … anzi parenti. I rapporti tra le famiglie della nobiltà napoletana nella 
prima età moderna, in «Società e Storia», 116, 2007, pp. 273-291, p. 276. 
54 Poggiorsini. Dal Poggio Macchia Vetrana a Comune d’Europa, a cura di F. RAGUSO-M. 
D’AGOSTINO, Modugno, Pubblicità & Stampa, 1995. 
55 C. U. VON SALIS MARSCHLINS,  Nel  Regno  di  Napoli.  Viaggio attraverso varie province  nel  
1789,  in  T. SCAMARDI, Viaggiatori tedeschi in Puglia nel Settecento, Fasano, Schena Editore, 
1988, pp. 158, 160. 
56 Ibidem. 
57 Ibid., p. 164. 
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e Giovinazzo, «così ingombra di sassi, che i muli erano obbligati a saltare 
come capre, passando da un masso all’altro; tanto che a un certo punto 
fummo obbligati a lasciare la carrozza e proseguire la nostra strada a piedi»58. 
Nel suo resoconto Salis Marschlins faceva riferimento alla più importante 
arteria che percorreva in senso longitudinale la Terra di Bari, la Consolare 
adriatica o Cammino di Puglia, che collegava Napoli alle province orientali 
del Regno, transitando per Terra di Lavoro e Principato Ultra prima di 
passare in Capitanata attraverso il ponte di Bovino, ove la strada si biforcava 
e, mentre un ramo andava verso Foggia, l’altro, dopo aver superato 
Cerignola e S. Cassano – oggi S. Ferdinando di Puglia – valicava il ponte 
sull’Ofanto e si dirigeva verso il litorale provinciale, costeggiandolo poi fino 
a Lecce, in Terra d’Otranto59. La strada si era resa indispensabile all’avvento 
della dinastia angioina, quando l’ascesa di Napoli a capitale del Regno aveva 
imposto il miglioramento delle comunicazioni convergenti verso la città, in 
un Mezzogiorno che all’epoca poteva disporre solo di quel che restava delle 
strade romane, gravemente degradate, se non proprio distrutte, nei secoli 
successivi al crollo dell’impero60. 

In età romana il territorio pugliese era servito dalla regina viarum, l’Appia 
antica, così detta per lo splendore dei monumenti sepolcrali, di cui si 
possono ancora ammirare le rovine lungo i margini del tracciato, e per la 
cura con cui era mantenuta, in quanto dalla sua efficienza dipendevano i 
collegamenti di natura strategica e commerciale con l’Oriente. Iniziata nel 
312 a.C. da Appio Claudio e nel corso  della azione colonizzatrice romana 
prolungata prima fino a Benevento e poi fino a Venosa, fu in seguito 
completata dalla costruzione dei tratti che collegarono Venosa con Taranto e 

                                                           
58 Ibid., p. 176. Salis Marchlins viaggiò non soltanto lungo la strada litoranea, ma si inoltrò 
anche all’interno della Puglia peucezia, lungo la via che da Bari, attraverso i territori di 
Acquaviva e Gioia, conduceva verso la Terra d’Otranto e Taranto. Se non commentò le 
condizioni della strada percorsa all’andata, si espresse su quella del ritorno che, 
inerpicandosi tra brulle colline, lo portò da Palagiano ad Altamura, «che si nota subito per la 
strada che diviene orribile ad un miglio dalle porte del paese», per poi giungere ad Andria e, 
dopo altre «36 miglia di cammino attraverso terre incolte o boscaglie», a Canosa (Ibid.,  pp. 
270-271). 
59 Per il tracciato viario G.M. GALANTI, Relazione, cit., pp. 72-74; L. GRANATA, Economia 
rustica per lo Regno di Napoli, vol. I, Napoli, 1830, pp. 330-333. 
60 A. FILANGIERI, Territorio e popolazione nell’Italia meridionale. Evoluzione storica, Milano, Franco Angeli, 
1980, pp. 53-57. Sulla rete stradale romana con riferimento alle province pugliesi si rinvia, anche per 
più ampie informazioni bibliografiche, a O. BALDACCI, Puglia, cit., pp. 329-332, 387; N. 
LAVERMICOCCA, Itinerari, cit., pp. 7-20; D. DONOFRIO DEL VECCHIO, Itinerari e luoghi dell’antica 
viabilità in Puglia, in Itinerari in Puglia, cit., pp. 21-29; Cento itinerari più uno in Puglia, a cura di G. 
OTRANTO, Bari, Edipuglia, 2007, in particolare la sezione I, curata da R. CASSANO. 
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con Brindisi, ove due colonne di cipollino, l’una ancora in buono stato di 
conservazione e l’altra meno, segnavano l’estremo limite del percorso viario. 
La Peucezia, se era lambita appena dall’Appia, che l’attraversava nei pressi di 
Gravina, l’antica Silvium, era meglio servita da una variante, costruita nel II 
secolo d. C. dall’imperatore Traiano su preesistenti tracciati d’età 
repubblicana61, per abbreviare di un paio di giorni il percorso Roma-Brindisi, 
evitando di passare da Taranto. L’Appia traiana divergeva dall’Appia antica a 
Benevento e, dopo aver transitato per Troia e Ordona, in Capitanata, 
penetrava nella Puglia centrale tramite il ponte sull’Ofanto, capolavoro 
dell’ingegneria idraulica romana, e attraversava longitudinalmente la 
provincia, collegando Canosa con Ruvo e Bitonto, per poi proseguire verso 
la costa, toccando Bari ed Egnazia prima di raggiungere Brindisi, 
destinazione finale. Un’altra direttrice della stessa via, documentata dalle 
fonti cartografiche, serviva i centri della Murgia bassa, poiché si discostava 
dal tracciato principale presso Bitonto per collegare Caelia (Ceglie del 
Campo), Ezetium (vicino Rutigliano), Norba (Conversano), Ad Veneris (vicino 
Monopoli) e ricongiungersi all’altro tratto viario nei pressi di Egnazia. 

Tra gli assi stradali che solcavano longitudinalmente il territorio 
provinciale va ancora menzionata la litoranea adriatica che da Roma 
conduceva in Puglia, superando a nord la dorsale appenninica; entrata nella 
Daunia presso Teanum Apulum (nei pressi di Civitate) puntava poi verso 
Siponto e il mare e nella Peucezia toccava i centri costieri compresi tra 
Barletta e Bari, ricongiungendosi alla Traiana. Un rilievo secondario 
assumevano i numerosi collegamenti tra i centri costieri e l’entroterra che 
avvenivano prevalentemente lungo tracciati naturali attraverso le lame, 
mentre rivestiva maggiore importanza la via breve o compendium che univa 
direttamente l’Adriatico e lo Jonio, procedendo da Bari a Taranto 
dall’interno e toccando Ceglie e Monte Sannace. 

La rete stradale romana entrò in crisi al venir meno della ratio che l’aveva 
organicamente concepita, realizzata e mantenuta efficiente in funzione delle 
esigenze militari e commerciali di Roma. Nel Mezzogiorno, tuttavia, 
continuò a costituire l’ossatura del sistema viario tra primo e secondo 
millennio anche se, nei mutati assetti politici e territoriali, si resero necessarie 
modificazioni degli antichi tracciati, per adeguarli da un lato all’arretramento 
delle sedi umane rispetto agli assi preferenziali utilizzati dagli eserciti 

                                                           
61 Traiano si avvalse della via Minucia che da Herdonia, presso l’attuale Ortona, giungeva a 
Egnazia, toccando Canosa, Netium e Ceglie. A sua volta la via Minucia aveva unificato 
tronconi di strade più antiche tra cui la via Gellia, che collegava Canosa con Bari; M. PANI, Il 
processo di romanizzazione, in Storia della Puglia, cit., vol. 1, pp. 17-31, p. 28. 
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invasori, dall’altro alle necessità di istituire collegamenti con i centri arroccati 
sulle alture o incuneati negli anfratti di lame e gravine62. Un rinnovato 
interesse per le comunicazioni terrestri maturò tra X e XI secolo, in 
concomitanza con la ripresa della vita urbana, ma solo nella seconda metà 
del XIII secolo, all’avvento di Carlo d’Angiò, si realizzarono cambiamenti, in 
quanto i collegamenti effettuati attraverso la via Appia e le sue varianti 
risultarono compromessi, oltre che dalle ingiurie del tempo, dal passaggio 
sotto la sovranità papale di Benevento, località strategica e nodo stradale di 
grande rilievo per la viabilità transappenninica63. Fu allora necessario aprire 
una nuova strada regia che, sebbene più «lunga e meno agevole»64, giungesse 
dalla capitale nelle province orientali, aggirando la conca beneventana, 
saldamente controllata dai pontefici, e transitando per Avellino e Ariano. I 
governi avvicendatisi successivamente a Napoli, attenti 
all’approvvigionamento della città per favorire la quiete pubblica, si 
preoccuparono costantemente delle condizioni del Cammino di Puglia lungo 
il quale transitavano le derrate destinate alla capitale, ma i risultati conseguiti 
furono piuttosto modesti e l’agibilità della strada, che era in gran parte priva 
di «opere di fabbrica», in quanto seguiva tracciati naturali, rimase piuttosto 
limitata anche nei tratti migliori, come quelli costieri che potevano diventare 

                                                           
62 G. UGGIERI, Sistema  viario e insediamento rupestre tra  antichità  e medioevo, in  Habitat, strutture e 
territorio, a  cura di C.D. FONSECA, Galatina, Congedo Editore, 1978, pp. 115-136; C.D. 
FONSECA, La civiltà rupestre, cit., p. 52. 
63 N. OSTUNI, Benevento, enclave pontificia nel Regno di Napoli, ostacolo al commercio del Mezzogiorno 
preunitario. Costi di trasporto e itinerari alternativi tra Capitanata e Napoli (secoli XVIII-XIX), in 
Mercati, consumi, organizzazione e qualificazione del commercio in Italia dal XII al XX secolo, 
Bologna, 1985, pp. 345-376; M.A. NOTO, Tra sovrano pontefice e Regno di Napoli. Riforma 
cattolica e Controriforma a Benevento, Manduria-Bari-Roma, Lacaita Editore, 2003. 
64 G.M. GALANTI, Relazione, cit., p. 66. Per quanto qui di seguito esposto sulla viabilità 
pugliese si rinvia, anche per ulteriori indicazioni bibliografiche, a P. MACRY, Mercato e società 
nel Regno di Napoli. Commercio del grano e politica economica nel Settecento, Napoli, Guida, 1974, pp. 
43-57; L. DE ROSA, Comunicazioni terrestri e marittime e depressione economica: il caso del Regno di 
Napoli (secoli XIV-XVIII), in Trasporti e sviluppo economico. Secoli XIII-XVIII, a cura di A. 
VANNINI Marx, Firenze, Felice le Monnier, 1986, pp. 3-21; A. MASSAFRA, Dinamiche 
territoriali e formazione della rete viaria in Puglia dalla fine del Settecento all’Unità, in ID., Campagne e 
territorio fra Settecento e Ottocento, Bari, Dedalo, 1984, pp. 149-318; ID., En Italie méridionale: 

déséquilibres régionaux et réseaux de trasport du milieu XVIIIe siècle à l’Unité italienne, in «Annales 
ESC», 1988, pp. 1045-1080; ID., Rete viaria e dinamiche territoriali nel Mezzogiorno d’Italia tra la 
seconda metà del XVIII secolo e l’inizio del XX, in Cultura, società, potere. Studi in onore di Giuseppe 
Giarrizzo, a cura di F. LOMONACO, Napoli, Morano, 1990, pp. 131-209; Cento itinerari più uno, 
cit., in particolare la sezione III, curata da U. SORAGNI. 
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impercorribili per l’impantanamento del fondo stradale, specie nel periodo 
invernale65. 

Solo nel Settecento, in un clima di generale ripresa economica e politica 
del Mezzogiorno divenuto indipendente, la monarchia borbonica investì nel 
miglioramento della rete viaria del Regno, gravemente compromessa da 
secoli di negligenza e di degrado, e conseguì risultati, se pure non 
eccezionali, apprezzabili che a fine secolo consentirono a Galanti di 
constatare, in linea con le considerazioni espresse da Salis Marschlins, come 
la strada regia che attraversava le province pugliesi fosse stata 
consistentemente migliorata nel corso degli anni ottanta e, almeno in parte, 
resa rotabile «di fabbrica»66. 

Il quadro della viabilità di Terra di Bari in antico regime non sarebbe 
completo senza soffermarsi a considerare la fitta trama di percorsi secondari 
e di rotabili naturali lungo i quali per secoli si erano mossi uomini e merci 
che avevano sfruttato le opportunità offerte da un territorio raramente 
impervio. Accanto alla rete di sentieri, mulattiere, strade vicinali che dai 
luoghi abitati si diramavano nel territorio circostante, spesso senza 
progettualità né coordinamento da parte di coloro che avrebbero dovuto 
occuparsene, rivestiva particolare importanza l’insieme di tratturi, tratturelli e 
bracci legato all’attività armentizia e finalizzato al transito delle greggi 
attraverso il Tavoliere e il Nord barese per giungere fino alle locazioni di Terra 
d’Otranto, collegando un complesso discontinuo di terre soggette, per diritto 
di proprietà o di uso, al regime della Dogana della Mena delle pecore. 

Tali antichi tracciati, che funzionavano pure come collettori dei traffici 
specie nelle zone più interne, si sarebbero in parte trasformati in strade 
rotabili nei primi decenni dell’Ottocento quando, a seguito della 
riorganizzazione amministrativa delle province introdotta dai Napoleonidi e 
rimasta in vigore alla Restaurazione borbonica, si compì un salto di qualità 
rispetto al passato e, in Terra di Bari come in altre province, si elaborarono 
piani coerenti di intervento sulla viabilità, coinvolgendo finanziariamente 

                                                           
65 A. GIANNETTI, La strada dalla città al territorio: la riorganizzazione spaziale del Regno di Napoli 
nel Cinquecento, in Storia d’Italia. Annali, 8. Insediamenti e territorio, Torino, Einaudi, 1985, pp. 
241-285, p. 247. 
66 La monarchia borbonica riprese il progetto di valorizzazione delle infrastrutture viarie 
alla Restaurazione, dopo l’esaurirsi della parentesi rivoluzionaria e della dominazione 
napoleonica. Sui progetti relativi al miglioramento della consolare di Puglia da fine 
Settecento agli anni quaranta dell’Ottocento e sulle varianti del tracciato, studiate per 
abbreviare i tempi di percorrenza tenendo conto delle esigenze, spesso confliggenti, dei 
comuni G. ANGELINI-G. CARLONE, Il regio cammino di Puglia, viabilità e territorio tra XVIII e 
XIX secolo, Cavallino di Lecce, 1985. 
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anche i gruppi dirigenti comunali e provinciali. Furono da un lato avviati i 
lavori sulle «traverse» di collegamento tra la consolare, che correva lungo il 
litorale adriatico, e alcune località della fascia murgiana a nord-ovest di Bari 
come Andria, Corato, Terlizzi e Bitonto, dall’altro furono organizzate 
«raggiere» di strade che si irradiavano intorno a centri provinciali di maggior 
rilievo quali erano Barletta, principale porto cerealicolo dell’area centro-
settentrionale, e Bari, assurta al ruolo di capoluogo provinciale in grado di 
assolvere a una molteplicità di funzioni amministrative, economiche e 
culturali67. Nella prima metà del XIX secolo, oltre a proseguire i lavori di 
ammodernamento del Cammino di Puglia avviati nel Settecento, furono 
progettate, e in parte eseguite, numerose strade tra cui basti qui ricordare la 
Mediterranea, pensata per collegare i comuni della seconda fascia urbana di 
Terra di Bari a partire dal ponte sull’Ofanto, all’altezza di Canosa, fino a 
giungere a Noci, attraversando Andria,  Corato, Ruvo, Terlizzi, Bitonto, 
Palo, Sannicandro, Rutigliano, Conversano,  Castellana,  Putignano, senza 
dire di alcune diramazioni, come la Bari-Altamura o la Bari-Taranto, volte a 
raggiungere altri centri provinciali o a collegare più importanti arterie68. 

Nel concludere le proprie riflessioni sulla viabilità meridionale, Angelo 
Massafra ha giustamente sostenuto come nelle province pugliesi la rete 
stradale, originariamente volta a provvedere ai collegamenti con la capitale, 
alla caduta del Regno borbonico risultasse più solida che in passato e  avesse 
assunto un marcato carattere policentrico, caratterizzata da raggiere di strade 
rotabili raccordate tra loro dagli assi longitudinali della Consolare e della 
Mediterranea. Il ridimensionamento dei collegamenti transappenninici – ha 
osservato ancora Massafra – non era stato irrilevante e aveva prodotto, in 
positivo e in negativo, non pochi effetti concreti. Da un canto, per esempio, 
aveva condizionato la capacità di giudizio fin anche di uno scaltrito 
conoscitore dei problemi della viabilità qual era Carlo Afan de Rivera, 
direttore del Corpo Reale di Ponti e Strade, convinto dell’efficacia della 
svolta impressa all’organizzazione della rete stradale del Regno al punto da 
sottovalutare l’importanza delle ferrovie che, curando i collegamenti 
longitudinali attraverso il Mezzogiorno e la Penisola tutta, avrebbero 
rivoluzionato il sistema delle comunicazioni. Dall’altro aveva indotto a 

                                                           
67 A. MASSAFRA, Storia e natura nella formazione della rete viaria pugliese nella prima metà 
dell’Ottocento, in «Umanesimo della pietra. Riflessioni», 1985, pp. 45-58, pp. 53-54; ID., Rete 
viaria, cit., p. 174. 
68 L. GRANATA, Economia rustica, cit., pp. 336-337; A. MASSAFRA, Storia e natura, cit., p. 51-
52; L. DURAZZO, Terra di Bari e Principato Citra. Due modelli a confronto nella costruzione di strade 
nel primo Ottocento, in «Archivio Storico per le Province Napoletane», CXXXI, 2013, pp. 163-
178, pp. 164-167. 
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orientare le nuove strade prevalentemente dall’interno alla costa, 
promuovendo una maggiore integrazione tra vie terrestri  e marittime, 
funzionale agli sforzi compiuti dall’amministrazione borbonica per 
sviluppare la flotta mercantile e potenziare le strutture portuali69. 
 
 
 

Una serie di porti ben allineati 
La Terra di Bari non rimase esclusa dal processo, avviato dai Borboni, di 

ammodernamento dei  porti, degradati a seguito dell’abbandono in cui 
avevano versato in età vicereale quando, per dirla con Giuseppe Galasso, la 
Puglia aveva volto le spalle al mare e aveva orientato i propri interessi 
prevalenti e le proprie prospettive di crescita verso le aree interne del paese70. 
La costa barese, inoltre, era  penalizzata dalla mancanza di scali naturali 
efficienti, in grado di dare agevolmente ricetto alle imbarcazioni; solo 
l’intervento dell’uomo e la costruzione di moli all’imboccatura di alcune 
modeste insenature potevano tentare di trasformare queste ultime in 
strutture che meritassero d’essere definite porti, capaci di garantire ai navigli 
protezione dai venti, senza pregiudicarne l’incolumità a causa dei fondali 
bassi, soggetti ad un instancabile processo di interrimento provocato dai 
detriti trasportati dalle piogge che si riversavano in mare e dalle correnti che 
favorivano l’accumulo di sabbia71. 
Nel procedere lungo il litorale adriatico da nord-ovest a sud-est, tralasciando 
i più modesti approdi che sfruttavano l’accesso al mare delle lame per 
accogliere barche di piccole dimensioni, il primo porto della provincia che si 
incontrava era quello di Barletta, in età moderna il più importante caricatoio 
cerealicolo pugliese, prevalso su quello della vicina Trani, profittando del 
legame instaurato con la Monarchia cattolica al suo avvento nel 
Mezzogiorno e del ritardo con cui passò nell’orbita spagnola la città 
concorrente, per alcuni anni soggetta all’occupazione politico-militare 
veneziana. L’approdo non era particolarmente efficiente con la sua struttura 
che, definita forse in epoca romana e riadattata in età angioina, era costituita 
da un molo ancorato alla costa e proteso verso il largo e da una diga 
artificiale di scogli, o isola, perpendicolare al molo stesso e finalizzata a 

                                                           
69 A. MASSAFRA, Rete viaria, cit., pp. 185-188. 
70 G. GALASSO, Puglia tra provincializzazione, cit. 
71 O. BALDACCI, Puglia, cit., pp. 81-82; A. FILANGIERI, Territorio e popolazione, cit., pp. 61-65; 
F.A. FIADINO, I porti delle province pugliesi fra Settecento e Ottocento, in Sopra i porti del mare. II. Il 
Regno di Napoli, a cura di G. SIMONCINI, Firenze, 1993, pp. 195-259; G. GALASSO, Storia del 
Regno, cit., vol. VI, pp. 23-24. 
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proteggere il bacino antistante dagli impetuosi venti del nord72. Leandro 
Alberti osservava a metà Cinquecento che «quivi è il lito del Mare tutto 
spiaggia con poco fondo. Vero è, che fanno ogni loro forza i Barlettani di 
farvi un Molo per assicurare i piccoli legni, che quivi vengono. Ben’è vero 
che non lo possono talmente condurre che sia assicurato dalla Tramontana, 
quando furiosamente regna»73, mentre Lorenzo Giustiniani, che dopo due 
secoli e mezzo circa riferiva tale giudizio, precisava pure che tale porto, 
nonostante i suoi limiti, «nulladimeno ha sempre recato […] del 
vantaggio»74 agli abitanti della città adriatica. 

Struttura diversa aveva il porto di Trani che sfruttava un’insenatura 
naturale, rafforzata tramite l’edificazione di un molo su ciascun estremo, il 
più antico risalente all’età sveva e destinato a caricatoio, l’altro costruito in 
seguito per contrastare gli effetti dei venti di levante. Nel corso del XVI 
secolo la città, che nel precedente era stata il maggior centro commerciale e 
finanziario della Terra di Bari, attraversava una fase critica da cui avrebbe 
cercato di risollevarsi quando, divenuta sede della Sacra Regia Udienza, 
avrebbe ottenuto il primato politico-amministrativo nella provincia. 
All’epoca il suo porto, sebbene fosse stato rafforzato grazie alla costruzione 
del così detto fortino di S. Antonio con funzione difensiva, non era 
particolarmente comodo e sicuro per i legni che vi approdavano. Alberti, 
effettuando un lucido esame delle precarie condizioni in cui versava ai tempi 
suoi Trani, tra l’altro non mancava  di evidenziare che «anche il porto che era 
assai sofficiente, è hora quasi tutto pieno d’arena, per non vi esser chi ne 
habbia cura»75, mentre Giovan Battista Pacichelli tornava a rilevare il grave 
stato di abbandono in cui permaneva il porto alla fine del viceregno 
spagnolo76. 

                                                           
72 Barletta, disegno anonimo del 1586 (Roma, Biblioteca Angelica, coll. B.S. 56, riprodotto 
in G. DE TROIA, Piante e vedute della Puglia Cinquecentesca, Bari, 1988, p. 21; S. LOFFREDO, 
Storia, cit., vol. I, pp. 2-6, 39-41, 309, 384; M.R. PERNA, Il progetto settecentesco, in Barletta tra il 
grano e la sabbia. I progetti per il porto, a cura dell’Archivio di Stato di Bari – Sez. Archivio di 
Stato di Barletta, Bari, 1983, pp. 49-57; E. PAPAGNA, Grano e mercanti nella Puglia del Seicento, 
Bari, 1990, pp. 11-16. 
73 F.L. ALBERTI, Descrittione, cit., pp. 243-244. 
74 L. GIUSTINIANI, Dizionario, cit., t. II, p. 211. 
75 F.L. ALBERTI, Descrittione, cit., p. 243. 
76 G.B. PACICHELLI, Il Regno, cit., vol. II, p. 205; si vedano pure Trani, disegno anonimo 
del XVI secolo (Roma, Biblioteca Angelica, coll. B.S. 56, riprodotto in G. DE TROIA, Piante 
e vedute, cit., p. 41); G. BELTRANI, Le vicende storiche e tecniche del porto di Trani, Trani, 1907; R. 
COLAPIETRA, Profilo, cit., pp. 34-35. 
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Di «picciol porto»77 scriveva lo stesso abate, con riferimento a quello della 
città di S. Nicola; precedentemente il citato umanista aveva emesso un 
giudizio ancor più drastico, sostenendo che «Etiando quivi [a Bari] al lito 
non vi è porto per esservi piaggia, avvenga che vi sian un poco di simiglianza 
di porto, però artificiosamente fatto»78. A metà del XVI secolo, abbandonato 
l’antico sito che sfruttava l’ansa ad occidente della penisola su cui sorgeva il 
centro urbano, la struttura portuale della città era stata spostata nello 
specchio d’acqua a sud-est dell’abitato, che era stato attrezzato con due moli 
edificati probabilmente all’inizio del secolo – il molo vecchio, proteso da nord-
est a sud-ovest, e il molo grande, orientato in direzione est-ovest – dei quali 
resta la testimonianza di Domenico Fontana, architetto di grande prestigio, 
all’inizio del XVII secolo incaricato di apportare alcune migliorie79. Senza 
dilungarsi in una particolareggiata enumerazione delle località costiere, basti 
qui ricordare come nella prima età moderna esse fossero tutte dotate di 
impianti portuali molto precari, che sfruttavano piccole insenature facili 
all’interrimento ed esposte alla furia dei venti, sia che disponessero di moli 
malsicuri, come Molfetta e Monopoli, sia che ne fossero del tutto prive, 
come Bisceglie, Giovinazzo e Mola80. 
Nella nuova politica economica intrapresa dai Borboni il miglioramento dei 
porti del Regno rivestì un ruolo fondamentale, in quanto ritenuto 
indispensabile all’incremento dei traffici commerciali. A partire dagli anni 
quaranta in Terra di Bari in primo luogo si progettarono, e in parte si 
realizzarono, interventi per assicurare un minimo di funzionalità a strutture 
assai carenti, come avvenne a Bisceglie ove, pur tra molte difficoltà e 
tentennamenti, fu edificato il primo molo, indicato poi come molo vecchio, e 
successivamente a Mola, ove fu avviata la costruzione di una diga artificiale 
di scogli per proteggere l’ansa naturale a oriente dell’abitato. In secondo 
luogo furono ampliati e migliorati alcuni impianti già esistenti, come accadde 
per i porti cerealicoli di Trani e Barletta, nonché per quello di Bari, città che 
si apprestava a vivere una stagione di grandi trasformazioni economiche e 

                                                           
77 G.B. PACICHELLI, Il Regno, cit., vol. II, p. 202. 
78 F.L. ALBERTI, Descrittione, cit., p. 243. 
79 G. MUSCA, Sviluppo urbano e vicende politiche in Puglia. Il caso di Bari medievale, in La Puglia tra 
Medioevo, cit., pp. 14-72, p. 32; M. PASCULLI FERRARA, Domenico Fontana tra Bitonto e Bari, in 
Cultura e società a Bitonto e in Puglia nell’età del Rinascimento, a cura di S. MILILLO, Galatina, 2009, 
pp. 275-296. 
80 Molfetta, disegno anonimo del 1586; Giovenazzo Città, disegno anonimo e Pianta dell’antica 
città de Giovenazzo, disegno anonimo, tutti in Roma, Biblioteca Angelica, coll. B.S. 56, 
riprodotti in G. DE TROIA, Piante e vedute, cit., pp. 27, 36-39; A. FIADINO, I porti, cit., p. 204 
cui si rinvia per ulteriori indicazioni bibliografiche. 
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sociali e ad imporre la propria leadership sulla provincia. A fine Settecento il 
bilancio dei lavori non era esaltante anche a prendere in considerazione i soli 
porti granari, cui il governo borbonico prestava maggiore attenzione perché 
funzionali alle esigenze annonarie della capitale: a Trani, annotava Galanti, 
«si ha costrutto un porto di meravigliosa bellezza, che le correnti del mare e 
le torbe dell’Ofanto hanno quasi interrito. Bisceglie ne ha costruito uno né 
buono né bello con un fondo meno infelice. Barletta ha un molo aperto, e 
questo genere di costruzione a me pare il solo che la natura in tutta la 
spiaggia possa consentire»81. 

Il dibattito sulla funzionalità dei moli a struttura continua rispetto a quelli 
aperti, cui andavano le simpatie del visitatore, riprese dopo la dominazione 
francese82, nel corso della quale si era provveduto quasi esclusivamente a 
mantenere efficienti le strutture di importanza strategica e militare. Alla 
Restaurazione si tentò di realizzare in Puglia un consistente miglioramento 
degli impianti portuali, reso indifferibile dalla ripresa e dal potenziamento dei 
commerci, ma incertezze nella definizione dei  progetti, complicazioni 
dovute a controversi aspetti tecnici, lungaggini burocratiche e difficoltà nel 
reperimento dei fondi ritardarono a tal punto l’esecuzione dei lavori che alla 
vigilia dell’Unità nessun porto poteva ritenersi del tutto ristrutturato ed 
efficiente. Costituiva eccezione il porto di Molfetta83, faticosamente 
progettato e realizzato tra gli anni venti e cinquanta per iniziativa e a spese 
dell’amministrazione cittadina, prevedendo un prolungamento del molo già 
esistente e la costruzione di un molo-isola per proteggere il bacino dai venti 
di greco e tramontana. 

 
 

                                                           
81 G.M. GALANTI, Relazione, cit., p. 565. L’inefficienza dei porti della Terra di Bari veniva 
constatata anche da Salis Marschlins che riteneva fosse una delle principali cause della 
arretratezza dei commerci provinciali, parimenti penalizzati  dalla vigente confusione dei 
sistemi di pesi e misure e dalla esosità e farraginosità delle imposte, nonché dalla mancanza 
di innovazione nell’ambito della produzione; C.U. VON SALIS MARSCHLINS, Nel Regno, cit., 
pp. 177-178. 
82 Per esempio si legga G. CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce e nella provincia di Terra 
d’Otranto nell’anno 1818, Napoli, 1821, pp. 29-32. Sugli interventi attuati nel porto di Barletta 
tra Sette e Ottocento e sulla scelta di rinunciare al molo aperto S. LOFFREDO, Storia, cit., vol. 
II, pp. 183, 203, 215, 244-245. 
83 Già a fine Settecento Lorenzo Giustiniani si era espresso sulla preminenza del porto di 
Molfetta rispetto ai vicini e aveva osservato come nella città convergessero, per essere 
commercializzati, i prodotti non solo dei paesi interni, ma anche «di Giovinazzo e di 
Bisceglia ancorché paesi marittimi, perché sprovveduti di marina»; L. GIUSTINIANI, 
Dizionario, cit., vol. VI, p. 40. 
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Extra moenia, ovvero l’antropizzazione degli spazi ‘vuoti’ 
 Colto e incolto attraverso lo sguardo di viaggiatori e agrimensori 

«Alle vicinanze di Barletta e propriamente al ponte dell’Ofanto la 
coltivazione della terra è cangiata ad un tratto come in una scena di teatro» 
osservava Giuseppe Ceva Grimaldi nel suo Itinerario da Napoli  a Lecce. Infatti, 
come aggiungeva con tono compiaciuto, «all’immense pianure della Puglia 
tutte nude di alberi, consacrate alle più ubertose messi, o al pascolo, 
succedono gli oliveti e i giardini»84, diffusi lungo la fascia litoranea e 
nell’entroterra che, a partire dal secondo millennio, avevano costituito la 
zona d’elezione degli ulivi, interrotti da orti e frutteti nelle immediate 
vicinanze dei centri cittadini. 

Nel procedere dalla piana a ulivi verso l’interno, il paesaggio di Terra di 
Bari si trasformava e passava gradualmente ai boschi d’alberi ad alto fusto, 
che occupavano i pianori intermedi delle Murge, prima  che la copertura 
vegetale si diradasse per lasciare spazio al caratteristico habitat arido e 
pietroso dell’altipiano carsico, la cosiddetta pseudo-steppa. In quelle aree la 
coltivazione dei cereali, effettuata in larga misura sui suoli più fertili al fondo 
di lame e doline e destinata al commercio esterno alla  provincia, cercava 
faticosamente un equilibrio con il pascolo, svolto prevalentemente sulle terre 
aspre e brulle, fino al 1806 soggette alle interferenze della Dogana di Foggia. 
Voluta da Alfonso il Magnanimo per soddisfare i bisogni dell’allevamento 
transumante a vantaggio del regio fisco, tale istituzione metteva a 
disposizione dei possessori di greggi un complesso discontinuo di terreni, 
controllati per diritto di proprietà o di uso ed estesi ben oltre la piana del 
Tavoliere, alle locazioni di Casale della Trinità, di Canosa, di Andria, per 
limitarci alla Puglia centrale, nonché al bosco di Ruvo o ai pascoli utilizzati in 
promiscuità con gli abitanti di Toritto, Grumo, Terlizzi, Bitonto85. 

L’alta Murgia nord-occidentale si saldava, attraverso la sella di Gioia, alla 
Murgia sud-orientale ove all’epoca di Ceva Grimaldi si andava rafforzando la 
policoltura, volta a soddisfare l’autoconsumo, e il paesaggio agrario era 
contrassegnato dalle colture legnose – prevalentemente olivi e viti, ma anche 

                                                           
84 G. CEVA GRIMALDI, Itinerario, cit., p. 22. Più in generale sul paesaggio agrario nelle 
diverse aree della provincia si vedano G. POLI, Il paesaggio agrario, in L. PALUMBO-G. POLI-
M. SPEDICATO, Quadri territoriali, equilibri sociali e mercato nella Puglia del Settecento, Galatina, 
1987, pp. 17-64; ID., Paesaggio agrario e società rurale nella Puglia moderna, Bari, 1996; B. 
SALVEMINI, Prima della Puglia, cit., p. 75 ss. 
85 P. DI CICCO, L’atlante “Michele”, in A. e N. MICHELE, Atlante della locazione della Dogana 
delle pecore di Puglia di Foggia, [Cavallino di Lecce], [1984?] pp. nn.; S. RUSSO-B. SALVEMINI, 
Ragion pastorale, cit., p. 137. Più in generale J.A. MARINO, L’economia pastorale del Regno di 
Napoli, Napoli, 1992. 
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mandorli e alberi da frutta – alternate a seminativi, a pascoli, a zone 
macchiose o boscose. Un quadro efficace dell’area di raccordo e dei suoi 
specifici caratteri paesaggistici venne tratteggiato da Salis Marschlins. 
Quando si inoltrò all’interno della provincia per recarsi da Bari a Taranto, 
osservò che, lasciata la zona litoranea, dapprima si trovò ad attraversare 
«vere foreste di mandorli, raramente intersecati da olivi ed altri alberi da 
frutta, sotto la cui ombra è seminato il grano»; poi, percorse circa dodici 
miglia da Bari e superata la Conca, «finiscono le piantagioni di alberi e 
l’intera campagna diviene un campo raso, con poche piante di carciofi, 
grandi estensioni di grano, e tratti considerevoli lasciati in riposo. […] Per 
dieci miglia seguitammo in questo piano uniforme, finché non arrivammo ai 
grandi boschi di quercie, che circondano Gioia del Colle»86. Qualche anno 
dopo un altro tedesco, Georg Arnold Jacobi, accompagnatore del più noto 
Friedrich Leopold Stolberg e sensibile al paesaggio che lo circondava più del 
suo compagno di viaggio, affascinato unicamente dai reperti classici, 
descrisse lo stesso scenario che, dai giardini «ricchissimi di bei mandorli», 
passava alla «grande brughiera» che non si sarebbe aspettato di trovare nel 
Mezzogiorno e poi ai «querceti certamente fra i più grandi d’Italia» che 
circondavano Gioia87. Quel paesaggio, dunque, non aveva subito radicali 
trasformazioni nel corso dell’età moderna, come si ricava dal confronto con 
la Descrittione di Leandro Alberti che nel terzo decennio del Cinquecento 
aveva egli pure apprezzato il grano che cresceva rigoglioso nei pressi di 
Gioia «nel cui paese oltre gli ameni campi sono etiando folte selve da 
cacciare gli animali selvaggi»88. 

Salis Marschlins, per tornare al suo resoconto successivo di oltre due 
secoli e mezzo, rimarcava inoltre che due modesti «paesetti», quali erano 
Gioia ed Acquaviva, avevano «dissodato un buon tratto di terra, che oggi 
produce grano e gran quantità di fave»89, sottraendola alla «foresta» che li 
circondava ed erano così riusciti ad organizzare un proprio distretto, al pari 
dei più importanti centri interni e delle più prestigiose città costiere. 
Documentati dalla letteratura non soltanto odeporica e dalle fonti 
cartografiche, i distretti che circondavano per qualche miglio gli abitati di 
Terra di Bari erano costituiti da fertili campi «chiusi», vale a dire sottratti agli 
usi comuni, coltivati in maniera intensiva, per soddisfare la domanda dei 
vicini mercati urbani. Alla descrizione verbale del viaggiatore possiamo 
                                                           
86 C.U. VON SALIS MARSCHLINS, Nel Regno, cit., pp. 179-180. 
87 G.A. JACOBI, Briefe aus der Schweiz und Italien, an das väterliche Haus nach Düsseldorf geschrieben, 
trad. in T. SCAMARDI, Viaggiatori tedeschi in Puglia nel Settecento, cit., p. 349. 
88 F.L. ALBERTI, Decrittione, cit., p. 245. 
89 C.U. VON SALIS MARSCHLINS, Nel Regno, cit., p. 180. 
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accostare la stilizzazione simbolica dei distretti fornita nel tardo Seicento 
dagli agrimensori Antonio e Nunzio Michele che nelle tavole del loro Atlante 
li raffigurarono a cingere nuclei abitati di differente rilevanza, secondo le 
convenzioni iconografiche del genere che non escludevano corrispondenze 
ai dati reali. Un distretto vasto e funzionalmente attrezzato con edifici rurali, 
volti a garantirne l’efficienza produttiva, cingeva, infatti, la città di Andria, 
mentre era di più modeste dimensioni e privo di qualsiasi infrastruttura 
edilizia quello che attorniava il Casale della Trinità90. 

Secondo analoghe modalità rappresentative, i Michele raffigurarono il 
maestoso bosco di Ruvo, bene feudale dei Carafa d’Andria aperto agli usi 
civici della comunità e concesso alla Dogana di Foggia per il pascolo dei 
locati. Attraverso due lussureggianti querce, fuori scala rispetto alle 
dimensioni del disegno, l’una fieramente piantata nel terreno e l’altra 
mestamente recisa, indicarono con icastica simbologia le opposte strategie 
che regolavano lo sfruttamento delle aree boschive in questa come in altre 
zone. Nel corso dell’età moderna, infatti, l’antico bosco ruvestino ove, a 
detta di Giovanni Jatta, non vi fu mai a memoria d’uomo «una sola zolla di 
terreno smossa dall’aratro o dalla zappa»91, nonché quello d’Andria che 
chiudeva a nord-est l’altopiano murgiano, quello di Gravina sul versante  
occidentale dello stesso e numerosi altri dislocati lungo le pendici delle 
Murge sud-orientali furono tutti soggetti a erosione progressiva, se pur 
condotta a fasi altalenanti, a seconda del trend demografico e della necessità 
di suoli coltivabili, ma ciò nonostante riuscirono a conservarsi folti e vitali 
almeno fino all’Ottocento. 

Senza addentrarci in una enumerazione dettagliata delle aree boschive di 
Terra di Bari né in una particolareggiata analisi dei vantaggi garantiti dagli 
alberi all’ecosistema, limitiamoci qui a rilevare come  il bosco costituisse una 
risorsa integrativa di fondamentale importanza per le popolazioni e come  
norme consuetudinarie e statuti locali ne regolamentassero le forme di 
utilizzazione, non senza dare adito ad aspre controversie92. Per tornare alla 
già accennata vicenda della terra di Noci e al diritto di quest’ultima di 
beneficiare della promiscuità sul demanio di Mottola, ricoperto in larga 
misura di lussureggianti querce e fragni, variante d’origine balcanica diffusa 

                                                           
90 A. e N. MICHELE, Atlante delle locazioni, tavv. nn. 
91 G. JATTA, Cenno storico sull’antichissima città di Ruvo nella Peucezia, Napoli, 1844, p. 204. 
Sui contrasti tra locati del Tavoliere e agricoltori ruvestini e tra questi ultimi e i Carafa, in 
alcuni periodi fautori di un drastico taglio del bosco Ibid., p.  219 ss. 
92 Sulle utilità del bosco C. TOSCO, Il paesaggio, cit., p. 189; più in generale P. TINO, La 
montagna meridionale. Boschi, uomini, economia tra Otto e Novecento, in Storia dell’agricoltura italiana in 
età contemporanea, a cura di P. BEVILACQUA, vol. I, Venezia, 1989, pp. 677-754. 
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sulla Murgia, rileviamo come due differenti criteri di utilizzazione del 
patrimonio boschivo fossero sottesi agli endemici conflitti tra le due 
comunità. A Noci, infatti, un’aggressiva élite agraria, forte della protezione 
dei conti di Conversano, potenti signori del luogo, puntava a diboscare senza 
troppe remore la selva di Mottola e a metterne a coltura ampie zone, 
giocando sui margini d’azione ricavati negli interstizi delle vigenti norme del 
diritto comunitario e sfruttando a proprio vantaggio le potenzialità connesse 
allo ius serendi e all’«appadronamento» temporaneo delle terre aperte, con il 
malcelato obiettivo di accaparrarsele definitivamente. I signori di Mottola e i 
loro vassalli miravano, invece, a valorizzare le risorse boschive, i secondi per 
integrare i loro magri redditi, i primi per preservare il proprio lucroso diritto 
a «fidare» i querceti per il pascolo dei suini e a mettere a disposizione degli 
allevatori le acque convogliate nelle cisterne93. 

La spinta al ridimensionamento dell’incolto e alla privatizzazione della 
terra a fini colturali si celava pure dietro la vicenda del demanio di Monopoli, 
agli inizi del Cinquecento esteso dalla «marittima» alla «selva», aperto allo 
sfruttamento promiscuo degli abitanti di Castellana, Fasano, Locorotondo, 
Cisternino e Martina, gravato dal diritto del regio Fisco a «fidare» l’erba agli 
esterni, in teoria dopo aver soddisfatto le esigenze dei locali, in pratica 
immettendo sul territorio bestiame oltre le capacità di pascolo dello stesso94. 
A far precipitare la situazione, già precaria per l’intersecarsi di interessi 
diversi e confliggenti, intervennero poi fattori d’ordine politico che 
indussero il sequestro delle aree demaniali per punire Monopoli, schieratasi 
contro la Spagna e al fianco della Francia nel corso della spedizione nel 
Mezzogiorno del visconte di Lautrec. Per dipanare l’intricata situazione, 
furono adottate misure volte in primo luogo ad abolire, dietro congrua 
compensazione pecuniaria, i diritti della Corona sul territorio, imponendo 
alle sei comunità interessate il pagamento di un riscatto proporzionale alla 
popolazione di ognuna. Si giunse poi a una profonda ristrutturazione degli 
assetti territoriali che, approvata nel 1566 dal Presidente della Regia Camera 
della Sommaria, Bernardino Santacroce, confermò la promiscuità territoriale 
e il divieto di erigere parchi e difese per non decurtare il patrimonio 
collettivo. Furono tuttavia previste deroghe che produssero significative 

                                                           
93 E. PAPAGNA, Stato, baroni, cit. 
94 F. SELICATO, Aspetti dell’architettura e dell’urbanistica del territorio  di Monopoli in età 
rinascimentale,  in  Monopoli  nell’età del Rinascimento, cit., vol. I, pp. 231-257; ID., 
L’organizzazione dello spazio rurale da una fonte descrittiva del Cinquecento, in Masserie di Puglia, a 
cura di D. BORRI-F. SELICATO, Fasano, 1990, pp. 43-130; E. PAPAGNA, Stato, baroni, cit., p. 
402; A. CARRINO, La città aristocratica, cit., pp. 17-18, 38-44; A. SPAGNOLETTI, L’identità di 
una città, cit., pp. 28-31. 
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trasformazioni, favorendo l’impianto di colture pregiate su terre privatizzate 
a detrimento dei pascoli comuni. Le masserie, unità produttive ispirate a 
criteri di efficienza, divennero «polo aggregante della vita dei campi»95, in 
grado di esercitare funzioni complesse e, a partire dalla fine del XVI secolo, 
di assumere anche compiti difensivi, per consentire la vita in campagna e 
garantire la sicurezza minacciata dalle scorrerie di predoni di terra e di mare. 
 
 

L’edilizia rurale 
Il paesaggio della Terra di Bari era un po’ ovunque contraddistinto 

dall’abbondanza di pietra sia naturalmente affiorante sia cavata dall’uomo 
dissodando i campi e utilizzata per fronteggiare diverse esigenze colturali o 
abitative. Nella Puglia petrosa la pietra serviva in primo luogo per terrazzare i 
fondi tanto lungo i pendii scoscesi, al fine di impedire che il terreno franasse, 
tanto in prossimità del litorale pianeggiante, per ottenere importanti vantaggi 
colturali. Nei pressi di Trani, per esempio, Salis Marschlins notava con 
ammirazione che nei campi tenuti a vite e grano, colture profittevolmente 
integrate perché bisognose di lavoro contadino in tempi diversi dell’annata 
agraria, «la vigna viene portata bassa, senza sostegni, e piantata in fila; ma 
ogni quattro fila di piante, la terra è rialzata e seminata di grano» con il 
«vantaggio di mantenere le radici sempre fresche ed umide»96. 

La pietra, inoltre, veniva adoperata per erigere «le capanne di pietre, a 
cono»97, particolari costruzioni per uso agricolo che si addensavano in quello 
stesso agro, attirando l’attenzione del tedesco e di molti altri viaggiatori, 
avvezzi all’uso, altrove prevalente, di materiali edili di minor pregio, come 
legna e frasche, per edificare nei campi semplici costruzioni che erano 
utilizzate come depositi per gli attrezzi e che solo occasionalmente venivano 
adoperate dagli uomini. «Un gran numero di piccole capanne fabbricate di 
pietre calcaree a secco, danno a questa pianura un aspetto veramente 
pittoresco» aveva osservato il fisico e naturalista Eberhard August Wilelm 
Zimmerman in viaggio attraverso la Puglia nel 1788 per valutare, su mandato 
del governo borbonico, l’opportunità di sfruttare la nitriera naturale di 
Molfetta. «Tali capanne fatte in figura conica assomiglian di molto agli 
antichi mausolei tartari – aveva soggiunto – son esse fabbricate a cupola, e a 
molti piani, o piccole terrazze, e servon d’alloggio a quei che guardan le 

                                                           
95 F. SELICATO, Aspetti dell’architettura, cit., p. 242. 
96 C.U. VON SALIS MARSCHLINS, Nel Regno, cit., p. 159. 
97 Ibid., p. 158. 
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frutta»98. L’inglese Henry Swinburne, in transito per quegli stessi luoghi 
qualche lustro addietro, aveva parimenti ritenuto che servissero «da 
osservatorio ai guardiani che, prima della vendemmia, sorvegliano le vigne 
per impedire i saccheggi dei ladruncoli a quattro o a due zampe»99. Aldilà 
dell’utilizzazione pratica, quel andava messo in evidenza era come quelle 
costruzioni rurali, per l’impiego sapiente di quel che il territorio offriva in 
abbondanza e per la particolare tecnica costruttiva, rivelassero  «l’intelligenza  
industriosa  di  queste  popolazioni»,  come  osservava  Salis  Marschlins, che 
«dopo aver raccolto tutte le pietre di cui è seminata la terra, senza lasciarne 
dietro neppur una, ed aver costruito delle pareti a secco abbastanza alte 
come limite alle diverse proprietà, invece di accumulare il resto delle pietre, 
rendendo inutile vari tratti di suolo, costruiscono queste torri coniche, vuote 
internamente, e contornate dall’esterno da una specie di parapetto 
leggermente concavo, di cui si servono per distendere i fichi da seccare al 
sole. L’interno invece viene usato come ripostiglio degli utensili agricoli, e 
come luogo di rifugio contro l’imperversare dei violenti temporali, che 
scoppiano frequentemente in queste contrade»100. 

Con la stessa tecnica costruttiva e con il medesimo materiale era edificata 
tutta una nutrita serie di manufatti rurali tra cui parieti e parietoni101 a secco 
destinati, come accennava il viaggiatore tedesco, prevalentemente a 
delimitare i campi coltivati, impedendo gli sconfinamenti di animali bradi. 
Costituiti da pietre informi sovrapposte senza malta, tali costruzioni 
presentavano inoltre il vantaggio di poter essere rapidamente diroccate 
quando, dopo il raccolto, le terre dovevano essere aperte alla collettività. Tra 
Quattro e Cinquecento, tuttavia, muri a secco erano stati eretti anche dai 
pastori, per recintare le terre allora adibite ad uso esclusivo di pascolo ed 
evitare la dispersione delle greggi102. In virtù della loro struttura, potevano 

                                                           
98 E.A.W. ZIMMERMAN, Viaggio alla nitriera naturale di Molfetta nella Terra di Bari in Puglia, in 
T. SCAMARDI, Viaggiatori tedeschi in Puglia nel Settecento, cit., pp. 133-152, p. 151. 
99 H. SWINBURNE, Viaggio attraverso le Due Sicilie, in A. CECERE, Viaggiatori inglesi in Puglia nel 
Settecento, Fasano, 1990, pp. 119-255, p. 157. 
100 C.U. VON SALIS MARSCHLINS, Nel Regno, cit., p. 160. 
101 Ipotesi sulle incerte finalità degli antichi parietoni, muri a secco particolarmente larghi 
e alti, oltre che lunghi, edificati forse per segnare confini territoriali, forse con funzioni 
difensive, in A. AMBROSI, Parieti, specchie, parietoni. Ipotesi di intervento su una realtà velata di 
leggenda, in «Umanesimo della Pietra. Riflessioni», 1985, pp. 81-90. 
102 Sull’incremento  quantitativo  dell’allevamento  e  il  conseguente  calo  delle  colture  a  
partire  dalla  crisi di metà Trecento R. LICINIO, L’organizzazione, cit., pp. 26-27 e 166; G. 
DE GENNARO, Le “chiusure” nella storia agraria pugliese e ID., Le “difese” in Puglia e Lucania tra Sei 
e Settecento, ambedue in ID., Saggi di storia economica (sec. X-XVII), Bari, 1972, pp. 15-59 e 61-
93. 
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inoltre trasformarsi in opere di difesa idrogeologica, fungendo da briglie per 
il deflusso controllato delle tumultuose acque meteoritiche o da muri di 
contenimento per evitare che venisse trascinata via la poca terra fertile 
presente lungo pendii scoscesi o comunque franosi. Pareti in pietra erano 
pure utilizzate per rivestire, con fini drenanti, piscine, cisterne e pescare per la 
raccolta dell’acqua piovana, pozzi che si alimentavano con ciò che si estraeva 
dalle falde acquifere superficiali e neviere per l’accumulo e la conservazione 
della neve, indispensabile per fronteggiare le calure estive103. 

Sempre in pietra erano costruiti, oltre i ricoveri di fortuna di cui s’è detto, 
edifici rurali più complessi, di tipologia diversa a seconda dei caratteri geo-
morfologici, delle trame agrarie, e delle peculiarità insediative del territorio in 
cui erano dislocati. Si trattava complessivamente di un’edilizia rurale 
piuttosto semplice e uniforme, come si addiceva a una provincia 
caratterizzata da basse percentuali di popolazione sparsa, destinata ad essere 
in prevalenza utilizzata in maniera discontinua, solo in determinati periodi 
dell’anno, a seconda dei ritmi delle attività lavorative prevalenti. Costituivano 
eccezione i caratteristici trulli della Murgia sud-orientale, adoperati a fini 
abitativi da una popolazione che, come s’è detto, aveva un rapporto più 
stabile con la campagna ed era disposta ad effettuare defatiganti lavori nei 
campi ancor prima di metterli a coltura, quando si rendeva necessario 
spietrarli in profondità e poi, creato uno strato drenante di pietrisco, 
rifornirli di terra fertile, talvolta prelevata dai depositi alluvionali104. I trulli 
presentavano pertanto, rispetto alle più elementari capanne in pietra di 
forma similare diffuse altrove nella provincia, un’evoluzione strutturale 
indispensabile per adattarli ad un uso domestico continuativo: si arricchivano 
di alcuni essenziali elementi architettonici quali finestre  e focolare; erano 
dotati di nicchie e mensole aggettanti per la conservazione di alimenti e 
suppellettili e disponevano fin anche di una pavimentazione a basole e di una 
cisterna per la raccolta delle acque piovane. Per aumentare il numero degli 
ambienti disponibili, inoltre, si addossavano tra loro più trulli, formando 
un’abitazione costituita da un più ampio vano centrale e da altre stanze 
laterali. 

Sull’altopiano centro-settentrionale l’abbondante disponibilità di pietra 
locale consentiva di realizzare costruzioni perfettamente integrate nell’aspro 
paesaggio naturale. Lungo i tratturi della transumanza la pietra serviva per 
erigere sia i recinti dei «riposi» per le greggi in transito sia gli jazzi per la 

                                                           
103 G. GUARELLA, Niviere e vendita della neve nelle carte del passato, in «Umanesimo della Pietra. 
Riflessioni», 1988, pp. 117- 146. 
104 A. BISSANTI, La Puglia, in I paesaggi umani, Milano, 1977, pp. 166-179, p. 177. 
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residenza stagionale nei pascoli delle locazioni. Gli jazzi potevano essere 
semplici recinzioni senza ricoveri coperti oppure più complesse strutture 
composte, oltre che dal recinto, da capanne in muratura o da un rustico 
casamento polifunzionale, detto lamione dalla copertura a botte della volta o 
«lamia», sviluppato al livello del suolo tramite la giustapposizione di locali 
adibiti al ricovero notturno degli animali, all’alloggio dei pastori, alla 
lavorazione dei prodotti caseari, al deposito di derrate e attrezzi. 
Spesso gli jazzi erano parte di più ampie strutture, le masserie, massima 
espressione dell’edilizia rurale pugliese, in Terra di Bari diffuse con varia 
densità, oltre che sull’alta Murgia, lungo la fascia litoranea e nella zona sud-
orientale della provincia105. Connessi a realtà agricole, economiche e sociali 
differenti, tali complessi rurali non erano riconducibili ad un unico modello, 
ma piuttosto caratterizzati da una grande varietà strutturale, da una «enorme 
fantasia»106 con cui, in tempi anche diversi, erano stati assemblati vari 
addendi intorno ad un nucleo di base. Senza risalire alle villae romane né 
alle curtes o massae che, diffuse tra tardo impero e alto medioevo, 
costituirono gli archetipi delle masserie107, osserviamo come tra XIII e XIV 
secolo la trama dei manufatti rurali prese a infittirsi a seguito della 
frammentazione dei grandi feudi e demani e come si affermarono più 
efficienti unità produttive autonome specie laddove l’armatura urbana era 
più rada e fragile e perciò incapace di imporre la propria organizzazione alle 
campagne. 

Lo sviluppo di tali insediamenti produttivo-residenziali fu favorito dal 
progressivo abbandono dei casali, nei primi secoli del secondo millennio 
deputati all’assolvimento delle attività rurali, come si ricava dalla densa rete 
di masserie che – lo si è accennato – si sviluppò nel sud-est barese a partire 
da fine Cinquecento, al declino di un modello insediativo basato 

                                                           
105 G. FUZIO, Masserie fortificate in Puglia, in Castelli, torri ed opere fortificate in Puglia, a cura di R. 
DE VITA, Bari, 1974, pp. 331-374, p. 335 ss.; L. MONGIELLO, Le masserie, cit., p. 95 ss. Sul 
tema si rinvia, anche per ulteriori riferimenti bibliografici, a 
A. CALDERAZZI, L’architettura rurale in Puglia. Le masserie, Brindisi, 1989; EAD., L’architettura 
rurale barocca, in V. CAZZATO-M. FAGIOLO-M. PASCULLI FERRARA, Atlante del barocco in Italia. 
Terra di Bari e Capitanata, Roma, 1996, pp. 586-590 nonché i saggi contenuti nel già citato 
volume collettaneo Studi sulla formazione del paesaggio in età moderna. Masserie di Puglia. Si vedano 
pure R. LICINIO, L’organizzazione, cit., pp. 262-272; ID., I “magistri massariarum” e la gestione 
delle masserie, in Castelli, foreste, masserie. Potere centrale e funzionari periferici nella Puglia del XIII 
secolo, a cura di R. LICINIO, Bari, 1991, pp. 95-174 e, in particolare, le pp. 170-174 di una 
Nota bibliografica ragionata che passa in rassegna studi di carattere economico-istituzionale e 
architettonico-territoriale relativi al medioevo e all’età moderna. 
106 L. MONGIELLO, Le masserie, cit., p. 40. 
107 A. CALDERAZZI, L’architettura rurale, cit., p. 11; R. LICINIO, L’organizzazione, cit., p. 262. 
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sull’integrazione tra popolamento urbano accentrato e popolamento rurale 
sparso. La scomparsa, o il drastico ridimensionamento, dei casali  favorì 
l’affermazione di autonome unità produttive, in rapporto di sinergia con i 
centri urbani dei quali costituirono una sorta di prolungamento sul territorio, 
«quasi un insediamento rado e di “periferia”»108, con un grado di autonomia 
inversamente proporzionale alla distanza dalla città. Numerose nei territori 
di Monopoli e Fasano in virtù della locale frammentazione del possesso 
terriero, le masserie vennero sovente utilizzate come seconda residenza del 
proprietario, adoperata prevalentemente d’estate o comunque in base al 
ritmo stagionale dei lavori agricoli, inducendo una maggiore ricercatezza 
della struttura edilizia e, in particolare, del piano nobile. 

La Dogana di Foggia influì parimenti sullo sviluppo delle masserie specie 
nelle aree più esposte alla sua diretta influenza, ove sorsero unità produttive 
di medio-grandi dimensioni in ragione della struttura latifondistica del 
territorio. Destinata a durare circa quattrocento anni, la potente istituzione 
che regolamentava la transumanza si arrogò il monopolio nell’assegnazione 
ai pastori delle locazioni e disciplinò a proprio vantaggio il rapporto tra terre 
coltivate e incolto, imponendo la servitù del pascolo sui campi durante i 
periodi di riposo. La precarietà del possesso di terre pascolative e coltivate 
non favorì gli investimenti in sistemazioni fondiarie e in costruzioni rurali 
dispendiose, senza tuttavia inibirli del tutto: una visione d’insieme della 
diffusione territoriale delle masserie si ha anche solo scorrendo le suggestive 
tavole dell’Atlante dei Michele, nonché gli apparati iconografici che 
corredano la letteratura sul tema, spesso risultato di studi sinergici tra 
architetti, ingegneri, e storici. 

In origine prevalentemente destinate all’allevamento, le masserie 
dell’altopiano murgiano nel corso del tempo si trasformarono in strutture 
miste, «di pecore» e «di campo», se non esclusivamente agricole, imponendo 
l’adeguamento degli impianti edilizi alle nuove esigenze produttive. La 
continua evoluzione cui erano soggetti quei complessi sistemi rurali rende 
arduo, se non impossibile, ogni sforzo per datare con precisione manufatti 
che costituivano l’esito di processi plurisecolari. A partire dalla prima età 
moderna, per esempio, le masserie, anche preesistenti, vennero fortificate, 
ossia furono dotate di apparati difensivi – torri, garitte pensili, caditoie, muri 
di cinta con camminamenti – per fronteggiare le incursioni turche e 

                                                           
108 D. BORRI, Problemi di contenuto e di metodo nello studio dell’insediamento rurale organizzato a 
masserie nell’area meridionale, in Studi sulla formazione del paesaggio, cit., pp. 111-130, p. 114; si 
vedano pure F. SELICATO, Aspetti dell’architettura, cit., pp. 242-246 e, per la tipologia e la 
committenza, L. MONGIELLO Le masserie, cit., p. 173 ss. 
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barbaresche mosse via mare e gli attacchi di briganti e «scorritori di 
campagna» provenienti da terra. Le difese furono rafforzate in periodi 
successivi, specie nel corso delle fasi critiche della storia del Mezzogiorno, 
come accadde nella seconda metà del XVII secolo, quando la recrudescenza 
del banditismo endemico rese necessario proteggere uomini e beni dagli 
attacchi di  bande armate particolarmente aggressive e come avvenne negli 
ultimi decenni del Settecento e nel corso del secolo successivo, per 
respingere gli attacchi sferrati da una nuova categoria di antagonisti,  i 
contadini senza terra, esasperati dalla pressione demografica, dalla fine degli 
usi civici, dalla irrisolta questione demaniale109. 
 
 

Non solo masserie: strutture edilizie a fini difensivi 

Le masserie fortificate non erano che una delle componenti di una ben 
più articolata rete difensiva del territorio in un’area di frontiera qual era la 
Terra di Bari. Tralasciamo epoche assai remote e veniamo al secondo 
millennio, quando la provincia fu militarizzata attraverso la costruzione  di 
castelli e torri. Già durante la seconda dominazione bizantina, per 
fronteggiare gli attacchi di arabi e longobardi, il tema di Longobardia si munì 
costruendo, in particolare lungo i confini, centri abitati cinti da mura e 
talvolta edificando alcune fortezze, come avvenne a Bari, ove fu eretto il 
castrum del catapano nel luogo attualmente occupato dalla basilica di S. 
Nicola, o come accadde a Gioia, snodo viario ove fu creato un fortilizio 
intorno al quale si sviluppò successivamente la comunità urbana110. 

Ad attuare una politica di difesa del territorio di più ampio respiro furono 
tuttavia i normanni, popolazione guerriera artefice dell’introduzione nel 
Mezzogiorno del feudo il cui simbolo, il castello, si contrappose alla città 
murata. Il disegno difensivo realizzato a partire dalla seconda metà dell’XI 
secolo aveva il suo elemento caratterizzante nella torre a pianta quadrata, 
robusta alla base e con il portale d’ingresso soprelevato al primo piano per 
rendere più difficoltoso l’accesso. Sono sopravvissute sia torri isolate come 
quella di Canneto, oggi inglobata nel centro abitato di Adelfia e fagocitata 

                                                           
109 G. FUZIO, Masserie fortificate, cit.; F. SELICATO, Aspetti dell’architettura, cit., pp. 242-246. 
110 Per un inquadramento generale del tema rimangono fondamentali R. DE VITA, I castelli di 
Puglia  e M.L. TROCCOLI VERARDI, Le torri di Puglia: costiere ed interne, ambedue in Castelli, 
torri, cit., pp.13-217 e 219-295; M. SANFILIPPO, Continuità e persistenze negli insediamenti difensivi 
e G. FUZIO, Castelli: tipologie e strutture, ambedue in La Puglia tra Medioevo, cit., pp. 73-91 e 
118-192; R. LICINIO, Castelli medievali. Puglia e Basilicata: dai normanni a Federico II e Carlo I 
d’Angiò, Bari, 1994. 
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dalle costruzioni111, sia torri raccordate l’una all’altra da mura, attualmente 
individuabili, se pure con qualche difficoltà, in complessi fortificati 
ampiamente rimaneggiati in epoche posteriori, come nel castello di Gioia, 
assurto a modello di fortilizio normanno, nonostante le aggiunte e le 
superfetazioni successive. Senza indugiare nell’analisi di casi specifici, si può 
individuare nella Puglia centrale una linea difensiva normanna che, a partire 
dall’antico castello di Canosa, ristrutturato e ampliato nell’XI secolo, 
collegava quelli costruiti lungo il litorale a Barletta, Bisceglie e Bari, 
dirigendosi poi verso l’interno e toccando Sannicandro, Acquaviva e Gioia, 
mentre un’altra linea parallela alla costa, ma arretrata, congiungeva i castelli 
di Balsignano, nei pressi di Modugno, Bitritto, Rutigliano e Conversano. 

Un radicale cambiamento della struttura difensiva della provincia si ebbe 
con Federico II di Svevia che, oltre a servirsi dei castelli normanni, 
opportunamente rimaneggiati, ne edificò di nuovi  con funzioni militari e 
residenziali, espressione della politica di forza e di prestigio da lui perseguita, 
e che intimò perentoriamente la demolizione dei fortilizi eretti da signori e 
comunità urbane  per imporsi come unica autorità abilitata alla 
militarizzazione del territorio. Alle «linee» difensive organizzate dai 
normanni nella provincia subentrarono più dense «trame» di castelli – 
interni, sul margine, esterni alle città – con «funzione sia di difesa, da attacchi 
esterni e da attacchi interni, sia di evidente, incombente e deterrente 
presenza dell’autorità centrale»112. Nel periodo svevo, tra preesistenti 
strutture difensive migliorate e ampliate e strutture edificate ex novo, lungo il 
litorale adriatico si susseguivano i castelli di Bari, Barletta, Bisceglie e Trani, 
assurto per il suo impianto geometrico – pianta quadrata con quattro torri 
angolari anch’esse quadrate e ambienti disposti a corona intorno alla corte 
centrale – a prototipo di castello federiciano, mentre all’interno ne 
emergevano numerosi altri tra cui non  si possono non menzionare la 
residenza di caccia edificata su un poggio nei pressi di Gravina, di cui restano 
grandiosi ruderi, e Castel del Monte. Il più noto e seducente dei castelli 
federiciani sorse in posizione suggestiva su una delle colline più alte della 
Murgia nord-occidentale, nei pressi della abbazia benedettina, poi distrutta, 
di Santa Maria del Monte, cui deve il proprio nome, dominando il paesaggio 
circostante con la sua straordinaria mole ottagonale, armonica fusione di 
elementi culturali eterogenei, mutuati dall’Europa settentrionale, dal mondo 
musulmano e dall’antichità classica. Il castello ha mantenuto incontaminato 

                                                           
111 M.L. TROCCOLI VERALDI, Le torri, cit., p. 287; R. DE VITA, I castelli, cit., p. 16. 
112 G. FUZIO, Castelli, cit., p. 152. 
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nel corso del tempo tutto il proprio fascino, in parte ascrivibile alla 
simbologia esoterica sottesa all’edificio113. 

Durante la dominazione angioina restò in vigore la struttura difensiva 
d’età sveva che venne mantenuta in efficienza e aggiornata in ragione 
dell’evoluzione dell’arte della guerra, adottando baluardi e bastioni funzionali 
alle nuove tecniche di difesa. Il pregresso sistema castellare venne inoltre 
integrato con l’edificazione di poche costruzioni nuove, come quelle di Mola 
e di Monopoli, volte a potenziare la militarizzazione della costa non solo per 
fronteggiare le incursioni dal mare, ma anche per favorire l’espansionismo 
angioino verso Oriente e il transito di un numero crescente di pellegrini 
diretti in Terra Santa. La necessità di disporre di presidi sempre più numerosi 
lungo il litorale emerse alle disposizioni emanate nel 1274 da Carlo I che per 
la prima volta pianificò l’erezione di una serie di torri costiere sapientemente 
dislocate, ma che non riuscì a realizzare tale progetto anche per l’alterarsi del 
clima politico del Regno. A seguito della Rivolta del Vespro, infatti, il re 
dovette venire a compromessi con i grandi baroni, consentendo loro, tra 
l’altro, di disporre di torri e castelli affrancati dall’autorità regia e snaturando 
così il carattere unitario del sistema difensivo svevo. 

La tendenza si rafforzò nel periodo aragonese quando, per esempio, 
l’antico castello di Conversano venne trasformato in lussuosa residenza 
signorile dagli Acquaviva d’Aragona114, mentre ai sovrani non restò che 
seguire una linea politica basata sulla concentrazione delle forze e sul 
potenziamento delle strutture più importanti. Una trasformazione ancor più 
radicale degli impianti difensivi si impose all’avvento degli spagnoli, a causa 
tanto del ruolo strategico assunto a livello internazionale dal Regno di 
Napoli e, in particolare, dal versante orientale, in prima linea nella lotta 
antiturca, quanto del massiccio ricorso all’artiglieria nell’arte della guerra che 
richiedeva un radicale riassetto del sistema di fortificazioni. Consapevole 
della rilevanza del problema, l’imperatore Carlo V si adoperò per migliorare i 
castelli in Terra di Bari sia inglobando in nuove strutture quelle vecchie, 
come avvenne a Barletta e a Mola, sia cingendo i nuclei preesistenti con 
possenti mura bastionate, come si verificò a Bari115. Nelle mutate condizioni 

                                                           
113 In una vasta produzione sul tema ci limitiamo a segnalare, oltre il sempre fondamentale 
Federico II. Immagine e potere, a cura di M.S. CALÒ MARIANI-R. CASSANO, Venezia, 1995, pp. 
285-317, F. CARDINI, Castel del Monte, Bologna, 2000; Castel del Monte: un castello medievale, a 
cura di R. LICINIO, Bari, 2002. 
114 G. FUZIO, Castelli, cit., p. 178. 
115 R. DE VITA, I castelli, cit., p. 23; G. FUZIO, Castelli, cit., pp. 182-192; più in generale 
C.J. HERNANDO SÁNCHEZ, Castilla y Nápoles en el siglo XVI. El virrey Pedro de Toledo, Madrid, 
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politiche del Mezzogiorno le fortificazioni litoranee di Terra di Bari 
divennero oggetto di massima attenzione, mentre quelle interne alla 
provincia persero ulteriormente importanza e sempre più frequentemente 
furono trasformate in eleganti residenze nobiliari. Fu quel che avvenne nel 
feudo di Acquaviva, ceduto dall’antica casata dei conti di Conversano e 
giunto in possesso prima del mercante-banchiere ligure Paride Pinelli e poi 
della famiglia De Mari, anch’essa di origini genovesi. Di nobiltà recente ma 
di solida ricchezza, i De Mari edificarono il loro monumentale palazzo nella 
fase di massima espansione del potere economico genovese in Terra di Bari, 
inglobando in esso un antico torrione116. 

Se gli aragonesi si erano posti il problema della difesa costiera, specie 
dopo aver subito nel 1480 l’attacco sferrato contro la città di Otranto 
dall’Impero turco, convinto che l’occupazione dell’Italia meridionale 
costituisse, più che una guerra santa, il naturale prosieguo del processo 
espansivo che lo aveva portato ad assoggettare le regioni appartenute 
all’Impero romano d’oriente e ad espandersi nella penisola balcanica117, 
furono gli spagnoli ad adottare in concreto nuove misure difensive. 
Tradussero in pratica l’antico disegno angioino, edificando lungo i litorali 
torri collegate grazie a segnali acustici e  visivi non tanto al fine di garantire 
una efficace tutela del territorio, data la debolezza delle strutture, quanto di 
avvistare prontamente i nemici in procinto di attaccare e darne preventivo 
allarme alle popolazioni locali118. Il progetto fu avviato negli anni sessanta del 
Cinquecento con un editto emanato dal viceré Pedro Afán de Ribera, duca 
d’Alcalá, a seguito dell’aggravarsi della crisi del Mediterraneo e, rilanciato 
negli anni a ridosso dello scontro di Lepanto, a fine secolo poté considerarsi 
concluso. Come affermavano  concordemente  le  corografie  del  Regno,  a  

                                                                                                                                               
1994, pp. 405-435; L. SANTORO, Fortificazioni urbane dell’Italia meridionale in età aragonese, in 
«Archivio Storico per le Province Napoletane», CXVI, 1998, pp. 11-46. 
116 M. PASCULLI FERRARA, Dal castello al palazzo nobiliare, in Atlante del barocco, cit., pp. 178-
183, p. 180; si veda pure F. LIUZZI, La residenza De Mari ad Acquaviva delle Fonti, in «Napoli 
Nobilissima», 2009, pp. 60-78 ristampato e ampliato in «Fogli di Periferia», XXI, 2009, pp. 
28-55. Più in generale A. SPAGNOLETTI, Il segno di un potere collettivo: i palazzi patrizi nelle città di 
Terra di Bari, in Le dimore signorili nel Regno di Napoli: l’età spagnola, a cura di A. MUSI, Milano, 
2014, pp. 57-71. Sui De Mari, marchesi di Assigliano e in Terra di Bari signori di Gioia e 
d’Acquaviva delle Fonti A. MUSI, Mercanti genovesi nel Regno di Napoli, Napoli, 1996. 
117 Su questi temi A. SPAGNOLETTI, Un mare stretto e amaro. L’Adriatico, la Puglia e l’Albania 
(secc. XV-XVII), Roma, 2014 cui si rinvia per una più ampia bibliografia. 
118 M. L.  TROCCOLI  VERARDI, Le torri di  Puglia,  in Castelli, torri,  cit., pp. 219-295; M.  
MAFRICI, I mari del Mezzogiorno d’Italia tra cristiani e musulmani, in Storia d’Italia. Annali. 18. 
Guerra e pace, a cura di W. BARBERIS, Torino, 2002, pp.73- 121, in particolare pp. 117-121; 
Ead., Mezzogiorno e pirateria in età moderna, Napoli, 1995, in particolare pp. 247-269. 
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partire  da  quella  più  antica  di  Scipione Mazzella119, la Puglia peucezia 
venne munita di sedici torri costiere che andarono a integrarsi alle regie 
fortezze di «Barletta, Trani, Bari, Monopoli, nelle quali terre in tempo di 
sospezione di armate nimiche vi pone anche il Re presidio: lo stesso fa nella 
terra di Bisceglia», come ebbe a specificare Camillo  Porzio nella Relazione 
indirizzata a Iñigo López Hurtado de Mendoza, marchese di Mondejar, in 
occasione della sua nomina a viceré di Napoli120. Negli anni in cui scriveva 
Porzio si era prodotta una profonda cesura che aveva trasformato la qualità 
dello scontro in Mediterraneo dopo il successo a Lepanto degli alleati della 
Lega Santa, poiché la Monarqía, pressata da altre esigenze belliche, aveva 
spostato in Atlantico le proprie navi, concludendo la fase della difesa 
dinamica, che aveva nelle galee il suo punto di forza, per privilegiare la difesa 
statica che, volta a contenere la minaccia turca piuttosto che a sgominarla, 
era incentrata su fortezze e torri costiere121. 

Nel corso dei grandi conflitti del XX secolo le torri costruite per 
proteggere il litorale durante il viceregno spagnolo vennero ancora 
utilizzate122. Emblematico è l’accaduto a Torre Centola, a sud di Monopoli, 
che venne diruta dagli inglesi, dopo aver resistito per secoli alle insidie del 
tempo, tanto da essere ancora abitata negli anni quaranta del Novecento123. 
 
 
 Il paesaggio cristianizzato 

A caratterizzare il paesaggio rurale di Terra di Bari concorrevano chiese, 
complessi monastici e insediamenti conventuali collegati a istituzioni 
ecclesiastiche secolari e regolari che nel corso del tempo avevano assunto 
una dimensione territoriale, strutturata sovente su base gerarchica. Grande 
rilievo avevano pure i santuari, centri cultuali organizzati, per così dire, dal 

                                                           
119 S. MAZZELLA, Descrittione, cit., p.114; si veda pure O. BELTRANO, Nuova descrittione, cit., p. 
225, G.B. PACICHELLI, Il Regno, cit., vol. II, p. 199. 
120 C. PORZIO, Relazione del Regno di Napoli al marchese Mondesciar viceré di Napoli tra il 1577e il 
1579, in ID., La congiura de’ baroni del regno di Napoli contra il re Ferdinando primo e altri scritti, a 
cura di E. PONTIERI, Napoli, 1958, pp. 341-376, p. 361.  L’autore precisò che anche «le terre 
di Givenazzo e di Molfetta, poste in Terra di Bari, sarebbono ancora luoghi di presidio, ma 
per essere terre di Barone la Corte Regia non vuole custodirle a sue spese»; Ibid., p. 370. 
121 A. SPAGNOLETTI, Il Regno di Napoli, un’isola in continua guerra, in «Contra moros y turcos». 
Politiche e sistemi di difesa degli stati della Corona di Spagna in età moderna, a cura di B. ANATRA, 
M.G. MELE, G. MURGIA, G. SERRELI, Cagliari, 2008, vol. I, pp. 15- 30. 
122 M.L. TROCCOLI VERARDI, Le torri, cit., p. 230. 
123 Ibid., p. 246; V. FAGLIA, Contributo alla conoscenza delle torri costiere in Terra di Bari, Roma, 
1970, p. 28. 
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basso, da spontanee manifestazioni di devozione popolare che il clero si 
limitava a riconoscere e a disciplinare. Si trattava di luoghi di culto dotati di 
una forte sacralità che per tradizione derivava loro, mancando nella 
provincia santuari di tipo epifanico, da manifestazioni di eventi prodigiosi, 
dal transito di un santo, dalla inventio di icone e statue e dalla custodia di 
venerate reliquie, nelle località rivierasche provenienti sovente dal mare e in 
quelle interne rinvenute nel folto di un bosco, nell’oscurità di una grotta, nel 
profondo di un pozzo. Per tali leggendarie origini i santuari erano 
frequentemente disseminati sul territorio rurale e più di rado ubicati 
all’interno delle città; assumevano importanza diversa a seconda che 
suscitassero un limitato concorso di pellegrini locali oppure fossero centri di 
attrazione a vasto raggio, capaci di richiamare folle devote anche da molto 
lontano124. 

La dislocazione degli insediamenti religiosi extraurbani sul territorio era 
influenzata dai tracciati viari e, in primo luogo, dalle arterie di antica 
fondazione e di strategico rilievo che attraversavano longitudinalmente la 
provincia, come le già menzionate Appia antica e Appia traiana, le vie ‘sacre’ 
lungo le quali si era snodato il flusso di guerrieri, viaggiatori e pellegrini 
diretti in Oriente e presso le quali fiorivano strutture ospedaliere fondate da 
ordini monastici – in particolare da quelli militar-cavallereschi sorti dopo la 
prima Crociata – per accordare ristoro materiale agli uomini di passaggio e 
strutture religiose per dare conforto spirituale non solo ai viandanti, ma 
anche a tutti i fedeli. Nella seconda metà del XII secolo venne così fondato 
nei pressi di Molfetta un santuario in onore della Vergine Maria, Regina dei 
martiri, con riferimento ai valorosi testimoni della fede che avevano 
combattuto in difesa della religione e che erano divenuti oggetto di 
venerazione popolare per la loro esemplare condotta di vita cristiana. Quel 
che è opportuno rilevare in questa sede è che la chiesa, eretta a due miglia a 
nord della città, era intimamente legata alla via litoranea lungo la quale 
sorgeva, segnando una tappa del percorso che collegava il santuario 
garganico dedicato a S. Michele alla basilica barese consacrata a S. Nicola. Il 
crescente flusso di pellegrini devoti alla Madonna dei Martiri impose 
l’edificazione di un ospedale in prossimità del santuario, mentre quest’ultimo 
enfatizzava il suo ruolo di raccordo tra le opposte sponde mediterranee, 
dotandosi di arredi sacri di gusto orientale e custodendo la preziosa  icona 

                                                           
124 G. OTRANTO, Uno sguardo d’insieme, in Puglia, cit., pp. 137-147 e più in generale C. 
TOSCO, Il paesaggio storico, cit., pp. 179-181. 
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della Madonna che, secondo la tradizione, fu portata dai crociati, in ritirata 
dalla Terra Santa, affinché non fosse profanata dagli infedeli125. 

In un processo di correlazione inversa, i luoghi di culto rurali 
contribuivano a loro volta allo sviluppo della rete stradale della provincia, 
specie dei tratti viari a servizio dei centri urbani, come è  stato riscontrato 
per Bitonto. La città, infatti, poiché era attorniata da una nutrita serie di 
insediamenti religiosi extramurali, quasi una sorta di «costellazione sacra», 
aveva sviluppato i collegamenti con tali strutture periferiche attraverso 
«strade radiali»126 per le quali Marcello Fagiolo ha individuato importanti 
parametri di confronto con altri centri italiani. Parimenti significativo si può 
considerare il caso di Gravina ove il vescovo genovese Vincenzo Giustiniani, 
ispirandosi ai canoni della pietà controriformistica, nel 1602 fece edificare la 
chiesa extraurbana della Madonna delle Grazie che in facciata proponeva, su 
scala gigante, lo stemma araldico del committente, costituito da una 
monumentale aquila ad ali spiegate sovrastante un turrito castello. Denso di 
polivalenti significati allegorici, il prospetto dell’edificio incombeva sulla 
strada costruita dallo stesso presule quale percorso trionfale che, oggi 
parzialmente obliterato dal successivo sviluppo edilizio, partiva da una porta 
aperta nella cinta muraria cittadina, significativamente denominata Porta 
dell’aquila, e giungeva alla chiesa- simbolo della magnificenza dei 
Giustiniani127. La sacralizzazione dell’asse viario era realizzata, inoltre, 
attraverso le stazioni della Via Crucis edificate nel tratto terminale, 
quattordici cappelle che commemoravano le tappe dell’ascesa di Cristo al 
Golgota, metafora del processo di redenzione dei fedeli. Il calvario barocco, 
che rievocava i riti quaresimali in funzione della salvezza dei credenti, 
rientrava in un genere edilizio diffuso in diverse località pugliesi che tuttavia, 
a Gravina come in altri centri di Terra di Bari, sarebbe stato sacrificato alle 
successive esigenze di modernizzazione urbanistica, ma sarebbe 

                                                           
125 G.A. BOVIO, Breve historia dell’origine fondazione e miracoli della devota chiesa di S. Maria de’ 
Martiri di Molfetta, a cura di L.M. DE PALMA, Molfetta, 2000 (ed. orig. Napoli, 1635); F. 
LOMBARDI, Notizie istoriche, cit., p. 24; L.M. DE PALMA, Pellegrini martiri di Cristo? Storia e 
leggenda di un culto medievale sulla costa pugliese, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», 52, 
1999, pp. 17-38. 
126 M. FAGIOLO, Trasformazioni urbane a Bitonto e in Puglia nel  quadro dell’urbanistica  italiana, in 
Cultura  e società  a Bitonto nell’età del Rinascimento, a cura di S. MILILLO, Galatina, 2009, pp. 
235-250, le citazioni sono a p. 241. Per un’efficace rappresentazione dell’edilizia sacra nel 
distretto bitontino Botonto, disegno di A. Azzaro eseguito tra il 1561 e il 1595 (Roma, 
Biblioteca Angelica, coll. B.S. 56, riprodotto in G. DE TROIA, Piante e vedute, cit., tav. V). 
127 C. MORRA, Un itinerario tra arte e spiritualità, in Itinerari, cit., p. 140; M. FAGIOLO, 
Trasformazioni urbane, cit., p. 242; ID., L’architettura emblematica, in Atlante del Barocco, cit., pp. 
407-409; M. PASCULLI FERRARA, Gravina, Ibid., pp. 541-543, p. 543. 
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sopravvissuto ad Altamura ove, per illustrarlo con le parole dell’abate 
Pacichelli, venne edificato oltre la cinta urbana, in «un sito confacevole alle 
più meritorie meditationi, che chiamano il Monte Calvario»128. 

Se le chiese vescovili avevano carattere urbano ed erano stanziate nei 
principali centri abitati, promossi al rango di città già solo per accogliere al 
proprio interno un presule e dotati in larga misura di grandiose cattedrali che 
rappresentano ancor oggi una delle principali attrattive turistiche della 
provincia129, le campagne erano disseminate di numerose chiese rurali che 
assolvevano funzioni liturgiche e sacramentali e che agli albori del secondo 
millennio costituivano il polo di aggregazione di villaggi sorti nelle loro 
vicinanze130. Prima di soffermarci su alcuni dei tanti edifici religiosi 
disseminati extra moenia, osserviamo brevemente come la configurazione 
diocesana di Terra di Bari, conclusa una plurisecolare fase di gestazione e di 
aggiustamenti correlati alla diffusione e al consolidamento del cristianesimo, 
tra XI e XII secolo avesse raggiunto un buon livello di stabilità che conservò 
in età moderna, ricalcando la struttura insediativa della provincia, di cui s’è 
argomentato in precedenza131. Nel versante settentrionale della Terra di Bari, 
infatti, prevalevano le città-diocesi che avevano giurisdizione soltanto sul 
territorio del centro in cui risiedeva il vescovo, come avveniva per Bisceglie, 
Molfetta, Giovinazzo, Bitonto, Bitetto, Ruvo, Andria, Gravina, Minervino, 
nonché per l’arcipretura nullius diocesis di Altamura132; in quello meridionale, 

                                                           
128 G.B. PACICHELLI, Il Regno, cit., vol. II, p. 224. Sui calvari barocchi V. CAZZATO, I Calvari, 
in Atlante del Barocco, cit., pp. 307-311; si veda pure T. BERLOCO, L’altura di Montecalvario e la 
Via Crucis, in Itinerari, cit., pp. 147-148. 
129 In una  sterminata bibliografia si rinvia  a  Cattedrali di Puglia.  Una storia  lunga duemila anni, 
a  cura di C.D. FONSECA, Bari, 2001; nonché alla nuova edizione di P. BELLI D’ELIA, Puglia 
romanica, Milano, 2003. 
130 M. TRIGGIANI, Insediamenti rurali, cit., pp. 48-49. 
131 B. PELLEGRINO, La presenza della chiesa prima e dopo il concilio di Trento (secoli XV-XVII), in 
Storia della Puglia, cit., vol. I, pp. 238-252. In un’ampia produzione sul tema si vedano 
almeno S. PALESE, L’episcopato pugliese dal Concilio di Trento al Concilio Vaticano II, in Cronotassi, 
iconografia e araldica dell’episcopato pugliese, Bari, 1984, pp. 51-74 e nello stesso volume, con 
riferimento all’epoca tardo antica e medievale, P. CORSI, L’episcopato pugliese nel Medioevo: 
problemi e prospettive, pp. 19-49. Più recentemente Storia delle chiese di Puglia, a cura di S. 
PALESE, L.M. DE PALMA, Bari, 2008 (saggi di F. RAGUSO-A. CARICATI-D. MORFINI-A. 
FANELLI-V. CASTIGLIONE MINISCHETTI). 
132 Barletta non era città episcopale, ma ospitava l’arcivescovo di Nazareth che vi si era 
trasferito dagli inizi del XIV secolo, occupando una sua dipendenza, la chiesa extraurbana 
di S. Maria, ove rimase fino al 1566, quando passò all’interno delle mura cittadine, nella 
chiesa di S. Bartolomeo. Alla diocesi di Nazareth nel 1455 venne accorpata quella di Canne, 
a seguito dello spopolamento della città, e nel 1536 quella di Monteverde, in Campania; 
Cronotassi, cit., pp. 145 e 253. Sul controverso ordinamento del clero barlettano, stando il 
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con l’eccezione di Polignano e Monopoli, si imponevano diocesi di più 
ampie dimensioni, come quella di Bari, da cui dipendevano numerose 
località comprese tra Toritto, Noicattaro e Gioia, o come quella di 
Conversano, all’interno della quale ricadevano singolari forme di 
giurisdizione facenti capo alla badessa mitriata del monastero benedettino 
della città e al balì di S. Stefano133. 

In alcune aree provinciali il paesaggio era segnato dalla presenza di cripte 
e chiese-grotta quali quelle dell’altopiano murgiano e del grandioso 
complesso di Gravina, una «città santa» che in larga misura  resta ancora da 
scoprire insieme al suo territorio, attraversato dall’Appia, e che, da sempre 
«crocevia e punto di incontro di culture», era stata precocemente coinvolta 
nel processo di cristianizzazione134. Tra i luoghi di culto più significativi ci 
limitiamo a segnalare la chiesa ipogea consacrata a S. Michele, prima 
cattedrale della città, situata sul costone sinistro della gravina, nell’antico 
rione di Fondovico, insieme alla soprastante grotta di S. Marco, adibita a 
sepoltura comune e ad ossario; la cripta del Padreterno e quella di S. Vito 
vecchio, nelle quali sopravvivono tracce di antichi affreschi di matrice 
orientale; la chiesa di S. Andrea apostolo che, secondo la tradizione, era stata 
eretta, insieme al cenobio benedettino cui era stata collegata, per iniziativa di 
Guglielmo da Vercelli, fondatore anche del monastero di S. Salvatore del 
Goleto di cui la struttura monastica gravinese era stata pertinenza in età 
angioina, prima di passare alle dipendenze dell’Annunziata di Napoli. Legata 
in origine all’Ordine di S. Benedetto e nel Duecento pertinenza dell’abbazia 
di Banzi, era pure la chiesa rupestre della Madonna della Stella che, ricavata 
su un sito sacro precristiano consacrato al culto della fertilità, in età moderna 

                                                                                                                                               
silenzio di L. GIUSTINIANI, Dizionario, cit., vol. I, pp. 204 ss., si vedano F. BERNARDI, I frati 
minori cappuccini di Puglia e Basilicata (1530-1716), a cura di T. PEDIO, Bari, 1985, pp. 99-101; S. 
LOFFREDO, Storia, cit., vol. I, pp. 113-117. 
133 V. GALLOTTA, Le diocesi pugliesi fra ’500 e ’600, in Cultura e società a Bitonto nel XVII secolo, 
Bitonto, 1980, pp. 46-61, in particolare pp. 49-51. Le diocesi della Terra di Bari rientravano, 
in prevalenza, nelle province ecclesiastiche rette dall’arcivescovo metropolita di Trani, di cui 
erano suffraganee le sedi di Andria e Bisceglie, e da quello di Bari, da cui dipendevano 
Bitonto, Bitetto, Conversano, Giovinazzo, Minervino, Polignano, Ruvo, mentre Gravina era 
sottoposta all’arcivescovo di Acerenza-Matera e Molfetta e Monopoli erano 
immediatamente soggette alla S. Sede; M. ROSA, Diocesi e vescovi nel Mezzogiorno durante il 
viceregno spagnolo. Capitanata, Terra di Bari e Terra d’Otranto dal 1545 al 1714, in Studi in onore di 
Gabriele Pepe, Bari, 1969, pp. 531-580. 
134 N. LAVERMICOCCA, Gravina rupestre. La valle di Dio, le caverne degli uomini, in Vedi 
Gravina. Itinerari, a cura di F. RAGUSO, M. D’AGOSTINO, Gravina di Puglia, 1994, pp. 89-
101, le citazioni sono a p. 93. Per un elenco delle numerosissime chiese rupestri F. RAGUSO, 
M. D’AGOSTINO, Gravina di Puglia, cit., p. 12. 
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divenne un santuario rinomato per le grazie accordate ai malati in cerca di 
guarigione e in particolare, stando a una diffusa credenza popolare, alle 
donne sterili desiderose di maternità che vi affluivano in devoto 
pellegrinaggio135. 

Chiese rurali, in grotta o sub divo, erano diffuse nell’area sud-orientale della 
provincia, ove casali e insediamenti rupestri erano sorti per motivi di 
sicurezza lungo tracciati interni, disagevoli rispetto alla meglio organizzata 
viabilità costiera, nei secoli a cavallo tra primo e secondo millennio, quando 
il territorio era stato funestato da ricorrenti conflitti legati al susseguirsi di 
dominazioni diverse. Le piccole comunità  dedite  all’agricoltura  e  
all’allevamento,  che  disertarono  il  litorale  per  trovare  rifugio 
nell’entroterra, maturarono una propria identità in virtù del sentimento 
religioso che le animava e che si espresse in forme devozionali praticate in 
cripte e chiese, magari di anguste dimensioni, ma di forte impatto 
emozionale. Nel territorio di Fasano, per esempio, era diffuso il culto 
mariano che, oscillante tra influenze bizantine e latine136, era documentato 
tanto nella cappella che era sorta nell’insediamento rupestre di Lamalunga, 
scavato lungo i costoni della lama omonima, e che custodiva un’immagine 
della Madonna con Bambino ritratta secondo canoni stilistici 
orientaleggianti, quanto nella chiesa-grotta che fungeva da polo 
d’aggregazione del villaggio di Lama d’Antico, tra i più rilevanti della zona, e 
che era databile al XII secolo in base agli affreschi interni dedicati, oltre che 
a santi e vescovi, alla Vergine Odigitria, recante il Bambino sul braccio 
sinistro, quello del lato del cuore. Di matrice bizantina, il culto dell’Odigitria, 
vale a dire di «Colei che indica la via» verso il Regno dei cieli e la salvezza 
eterna, costituiva motivo iconografico ricorrente che si poteva riscontrare 
nella cripta di S. Vigilia, ubicata nei pressi di una necropoli, e 
nell’insediamento rupestre di Pozzo Faceto, sorto nell’XI secolo e nel 
successivo abbandonato dai suoi abitanti per trasferirsi nel casale di S. Maria 
de puteofaceto, nella cui  chiesa consacrata alla Madonna fu collocata una sacra 
icona dipinta su pietra, proveniente quasi certamente dal preesistente 
villaggio e presto divenuta oggetto di fervente devozione popolare. Quando 
nel 1529 il casale fu distrutto, passò a Fasano, insieme alla popolazione 
fuggiasca, il  culto  della Madonna del Pozzo che fu eletta patrona, mentre il 
santuario, risparmiato dalla devastazione, rimase meta di pellegrinaggi e fu 
ampliato e arricchito dai balì di S. Stefano, feudatari del luogo, che 
provvidero pure ad edificare un ospizio per alloggiare i fedeli in transito. 

                                                           
135 C. MORRA, Un itinerario, cit., p. 140. 
136 A. LATORRE, Da Egnazia a Fasano, cit., pp. 153-156. 
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Costituiva uno dei più pregevoli manufatti dell’agro fasanese il tempietto 
di S. Pietro Veterano eretto presso la masseria Seppannibale e consacrato al 
Santo che, secondo la leggenda, transitò per la Puglia  nel corso del viaggio 
dalla Terrasanta a Roma, lasciando un indelebile segno, oltre che nelle chiese 
vescovili di presunte origini apostoliche137, nella densa rete di luoghi 
consacrati al suo culto. Senza indugiare sull’architettura dell’edificio, 
riconducibile forse all’età tardo-longobarda e modello di riferimento per la 
successiva edilizia religiosa pugliese, basti accennare al corredo pittorico 
murario dell’interno, ispirato al tema dell’Apocalisse di S. Giovanni con la 
raffigurazione di Maria sotto le sembianze della donna alata138. All’Apostolo 
era dedicata la chiesa, innalzata tra XI e XII secolo, di S. Pietro de Octava, nei 
pressi dell’antico casale omonimo il cui nome si rifaceva probabilmente alla 
centuriazione romana del territorio139. 

Potremmo a lungo proseguire l’esemplificazione concernente la 
diffusione dei culti tra i villaggi e le grance disseminati nella provincia sud-
orientale. Limitiamoci, per concludere, ad accennare a quello dell’Arcangelo 
apparso nel 492 in una grotta del Gargano, al quale era consacrata, tra i tanti 
luoghi di culto disseminati anche nella Terra di Bari, la chiesetta di S. Michele 
in Frangesto, sorta in posizione dominante sull’agro monopolitano, lungo la 
strada diretta alla Selva di Fasano, in ossequio alla consuetudine di collocare 
in altura gli insediamenti dedicati all’Angelo140. La chiesa è l’unico elemento 
superstite di un complesso monastico femminile eretto da un’intraprendente 
badessa su un suolo di sua proprietà, dopo averne ricevuto l’autorizzazione 
dal vescovo di Monopoli, Michele, in cattedra dal 1144 al 1176, arco 
cronologico entro il quale dovrebbe ricadere la fondazione monastica. 

                                                           
137 N. LAVERMICOCCA, Memorie paleocristiane in Puglia, in Studi di storia pugliese in onore di 
Giuseppe Chiarelli, a cura di M. PAONE, vol. I, Galatina, 1972, pp. 243-317; C. D’ANGELA, La 
tradizione petrina nelle città costiere della Puglia medievale, in I Santi venuti dal mare, cit., pp. 231-236; 
più in generale nello stesso volume si veda M.S. CALÒ MARIANI, Il culto dei Santi sulle vie dei 
pellegrini e dei crociati, pp. 291-324. 
138 A. LATORRE, Da Egnazia a Fasano, cit., pp.153-154; P. BELLI D’ELIA-M. D’ELIA, 
Fasano (territorio di). Chiesetta di Seppannibale, in Alle sorgenti del Romanico. Puglia XI secolo, Bari, 
1987, pp. 222-225. 
139 A. LATORRE, Da Egnazia, cit., p. 155. 
140 M.S. CALÒ MARIANI, S. Michele in Frangesto. Monopoli, in Insediamenti benedettini in Puglia, a 
cura di M.S. CALÒ MARIANI, Galatina, 1981, vol. II, t. I, pp. 275-278; P. BELLI D’ELIA, 
Italia romanica. La Puglia, Milano, 1987, p. 477; sul culto di S. Michele si vedano, anche per 
ulteriori indicazioni bibliografiche, Culto e insediamenti micaelici nell’Italia meridionale fra tarda 
antichità e medioevo, a cura di G. OTRANTO-C. CARLETTI, Bari, 1994 e, tra gli studi più recenti, 
Culto e santuari di S. Michele  nell’Europa medievale, a cura di P. BOUET-G. OTRANTO-A. 
VAUCHEZ, Bari, 2007; Puglia, cit. 
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Senza soffermarci ad enfatizzare il noto apporto dei benedettini alla 
sacralizzazione, nonché al controllo e alla valorizzazione economica, del 
territorio, osserviamo come nella zona sud-orientale della provincia, lungo il 
litorale percorso dal tratto terminale della via Traiana, si susseguissero le 
abbazie di S. Vito di Polignano e di S. Stefano di Monopoli che, risalenti alla 
seconda metà dell’XI secolo e stanziate in località di antico insediamento, si 
ispiravano al carattere pragmatico della regola di Benedetto, volta a 
promuovere l’organizzazione delle zone rurali dipendenti dai cenobi. «La 
sacralità del luogo trae origine proprio dalla persistenza insediativa»141, unico 
elemento certo che si può desumere dai topoi tramandati dalla letteratura 
locale, come è stato acutamente asserito con riferimento alla abbazia 
polignanese e come si potrebbe parimenti osservare per quella monopolitana 
e per molte altre ancora. S. Stefano, infatti, fu fondata su ruderi romani che 
occupavano una penisoletta tra due insenature per iniziativa di Goffredo 
d’Altavilla, conte di Conversano, e fu donata ai benedettini, per ottenerne il 
sostegno nell’instabile congiuntura politica attraversata dal ducato di Puglia, 
insieme a numerosi beni immobili che comprendevano, tra l’altro, il castello 
di Putignano e i casali di S. Maria di Fasano, S. Maria di Pozzofaceto, 
Casaboli e Locorotondo142. Le due abbazie, dopo una stagione di intensa 
crescita del proprio prestigio spirituale e delle loro condizioni materiali, 
attraversarono una fase involutiva che nel 1317 culminò nella soppressione e 

                                                           
141 C.A.M. LAGANARA FABIANO, Abbazia di S. Vito. Polignano, in Insediamenti benedettini, cit., 
vol. 2, t. 1, Galatina, 1981, pp. 237-243, p. 237. Il riferimento è alla leggenda della traslatio in 
Puglia dei santi corpi di Vito, Modesto e Crescenzo, in precedenza custoditi nella zona del 
Sele, in Campania, e alla conseguente fondazione della chiesa presso Polignano che, 
riconducibile a un periodo oscillante tra VII e X secolo, utilizzò un sito occupato prima da 
una mutatio, ossia una stazione di sosta, della Traiana, poi da un insediamento monastico 
basiliano. Si veda pure G. BERTELLI, San Vito di Polignano in età medievale: origini e storia tra 
leggenda e realtà, in L’esperienza monastica florense e la Puglia, a cura di C.D. FONSECA, Roma, 
2007, pp. 197-213. Sulle reliquie di S. Vito, attualmente custodite nella chiesa matrice di 
Polignano, A. LAGHEZZA, Polignano a Mare. San Vito, in Puglia, cit., pp. 199-201, p. 199. 
142 A. CIRILLO, Abbazia di S. Stefano protomartire. Monopoli, in Insediamenti benedettini, cit., vol. 
2, t. 1, pp. 249-274. Sul complesso di S. Stefano in età moderna M.T. TANZARELLA, Note 
sulla gestione del baliaggio di S. Stefano, in Economia e classi sociali nella Puglia moderna, Napoli, 1974, 
pp. 147-157; A. MASSAFRA, Due feudi del sud-est barese in età moderna: brevi note su Fasano e 
Putignano nel XVIII secolo e A. SPAGNOLETTI, Istituzioni gerosolimitane ed élites locali nella Puglia 
del XVIII secolo, ambedue in  Fasano nella storia dei Cavalieri di Malta in Puglia, Taranto, 2001, 
pp. 73-86 e 145-163. Più in generale sull’Ordine di Malta A. SPAGNOLETTI, Stato, aristocrazie, 
Ordine di Malta nell’Italia moderna, Roma, 1988; sui feudi dei giovanniti E. NOVI CHAVARRIA, 
Il governo militare e fiscale del territorio: i feudi dei cavalieri dell’Ordine di Malta nel Mezzogiorno 
moderno, in Baroni e vassalli. Storie moderne, a cura di E. NOVI CHAVARRIA-V. FIORELLI, 
Milano, 2011, pp. 19-36. 
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nel passaggio del cenobio monopolitano ai cavalieri di S. Giovanni che lo 
militarizzarono e lo ressero fino all’eversione della feudalità, mentre quello 
polignanese, all’inizio del Cinquecento fortificato secondo la tipologia dei 
castelli pugliesi, venne dato in commenda al convento dei SS. Apostoli di 
Roma e occupato a fine secolo dai francescani che vi rimasero fino alla 
soppressione murattiana degli Ordini. 

Nell’articolata trama delle abbazie benedettine, «struttura alternativa 
d’inquadramento territoriale, priva dell’organizzazione su scala gerarchica 
caratteristica dell’insediamento diocesano»143, va parimenti collocato il 
complesso monastico stanziato a nord-ovest dei precedenti, in una località 
interna presso Valenzano, contraddistinta dal toponimo Cuti, forse 
etimologicamente riconducibile a una voce tardo- latina che indicava un 
terreno sassoso ma reso coltivabile grazie a faticose opere di dissodamento 
realizzate ispirandosi alla regola benedettina, strenua fautrice della laboriosità 
umana144. Sembrerebbe che anche questo insediamento fosse stato edificato 
a fine XI secolo sulle rovine di un Pantheon dedicato a tutti i numi e che 
pertanto, in un processo di cristianizzazione e di slittamento cultuale, fosse 
stato consacrato a tutti i santi per volontà del fondatore Eustasio. La chiesa 
di Ognissanti di Cuti, unica componente della struttura monastica 
sopravvissuta all’opera distruttiva del tempo, adottava un  modello 
architettonico diffuso in Puglia che, nella sua apparente semplicità, 
consentiva di ottenere un gioco spaziale di singolare effetto, attraverso l’uso 
di cupole allineate sulla navata centrale e di volte a mezza botte a copertura 
delle navate laterali. Autonomo dalla giurisdizione vescovile, il monastero 
annesso alla chiesa si oppose alle ricorrenti pretese egemoniche della curia 
barese, ma a fine Duecento non riuscì a sottrarsi alle mire della basilica di S. 
Nicola e dovette assoggettarsi al suo priore. In crisi tra XIV e XV secolo, il 
cenobio fu soppresso agli inizi del successivo e, caduto in rovina, fu 
demolito nel 1737 per usarne i materiali nell’edificazione del santuario della 
Madonna del pozzo di Capurso145. 

Erano dislocati sul versante opposto della provincia meridionale, tra il 
verde della Murgia dei trulli, gli antichi complessi monastici di S. Maria di 
Barsento e di S. Maria della Scala, sorti nell’agro di Noci, l’uno lungo la 
strada per Putignano e l’altro sulla via diretta a Gioia. Del primo rimane solo 

                                                           
143 C. TOSCO, Paesaggio, cit., p. 172. 
144 L. SADA, L’abbazia benedettina d’Ognissanti di Cuti in Terra di Bari, in «Archivio Storico 
Pugliese», XXVII, 1974, pp. 257-360; M. MILELLA LOVECCHIO, Chiesa di Ognissanti. 
Valenzano, in Insediamenti benedettini, cit., vol. 2, t. 1, pp. 207-213; P. BELLI D’ELIA, Valenzano. 
Chiesa di Ognissanti, in Alle sorgenti, cit., pp. 195-199. 
145 M. PASCULLI FERRARA, Capurso, in Atlante del Barocco, cit., pp. 349-350. 



 

 
253 

la chiesa che, in passato annessa a un cenobio, sarebbe antichissima, in 
quanto, secondo la tradizione, fondata nel 591 dai monaci di S. Equizio e 
sopravvissuta alla distruzione dell’omonimo casale, perpetrata nel 1040 dal 
vescovo di Mottola, in lotta con le popolazioni che avevano cercato di 
sottrarsi alla sua giurisdizione e di passare sotto l’ordinario di Conversano. 
Studi più recenti hanno invece stabilito che la costruzione era più tarda e 
riconducibile alla tipologia edilizia romanica146. L’attuale abbazia di S. Maria 
della Scala è stata edificata in tempi molto recenti, negli anni trenta del 
Novecento, su un sito precedentemente occupato da un insediamento la cui 
fondazione, secondo una diffusa leggenda, veniva attribuita a S. Mauro, uno 
dei discepoli più devoti a S. Benedetto, che avrebbe soggiornato in quella 
zona. Aldilà dell’attendibilità delle tradizioni locali, certo è che l’antico 
complesso monastico ebbe origine nell’XI secolo e forse anche prima, se si 
volesse accogliere la credenza secondo cui la chiesa sarebbe scampata agli 
accennati eventi rovinosi del 1040, durante i quali sarebbe stato distrutto il 
cenobio. In realtà l’esistenza del monastero era ancora documentata nei 
secoli successivi, quando venne in possesso di soggetti diversi, fino a 
giungere nel 1840 nella disponibilità di una eminente famiglia nocese che a 
fine dello stesso secolo ne commissionò un invasivo restauro. 

Agli insediamenti benedettini e alle loro pertinenze un po’ ovunque 
disseminate erano collegate  molte chiesette rurali intorno alle quali si era 
coagulata la popolazione dei casali sparsi negli agri di Bisceglie, Bitonto, 
Giovinazzo, Modugno, Terlizzi e che, magari degradate a stalle o a depositi 
per gli attrezzi agricoli, erano tenacemente sopravvissute alla rovina degli 
edifici civili, perché protette da un’aura sacrale, non esente da venature 
superstiziose, che ne impediva la demolizione. Per addurre qualche esempio 
concreto tra i tanti possibili, possiamo qui richiamare la vicenda di 
Balsignano, in territorio di Modugno, uno degli insediamenti rurali d’origini 
monastiche tra i più articolati e meglio conservati, edificato nei pressi di quel 
segmento viario della Traiana interna che univa Bitonto con Ceglie e 
collegato alla costa tramite la via che conduceva a Bari. Il casale fu donato da 
Ruggero, figlio di Roberto il Guiscardo, al priorato benedettino di S. 
Lorenzo di Aversa che, sebbene non vi stanziasse una comunità monastica, 
lo resse per lungo tempo, concedendolo, dietro corresponsione di un annuo 
censo, a una serie di feudatari che ne sfruttarono le risorse finché nel 1528 
                                                           
146 G. LUNARDI, Noci (Ba). S. Maria di Barsento, in Monasticon Italiae, III, Puglia e Basilicata, 
a cura di G. LUNARDI-H. HOUBEN-G. SPINELLI, Cesena, 1986, p. 97; G. BERTELLI, Le 
prime fondazioni benedettine in Terra di Bari: testimonianze archeologiche, in Insediamenti benedettini, cit., 
vol. 1, pp. 113-131, p. 117; per le origini e la distruzione del casale di Barsento M. LENTINI, 
Mottola e la sua storia, Taranto, 1935, pp. 65-74. 
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gli abitanti, atterriti dal conflitto franco-spagnolo, non abbandonarono il 
borgo per rifugiarsi a Modugno. Isolata lungo la recinzione che tuttora 
delimita l’antico villaggio, a poca distanza dal nucleo costituito dal monastero 
fortificato e dalla chiesa di S. Maria di Costantinopoli, la chiesa di S. Felice, 
piccolo ma prezioso edificio risalente all’XI secolo nella sua parte più antica, 
costituisce una suggestiva presenza nel paesaggio fitto d’ulivi e mandorli 
alternati a vigneti, distinguendosi dalle più rozze chiese rurali della zona per 
il misurato equilibrio delle proporzioni, per l’accurata fattura muraria e per la 
sobria eleganza degli elementi decorativi147. 

La chiesa di S. Maria di Corsignano nel XIII secolo era annessa a un 
cenobio di benedettine,  integrata in uno dei tanti casali sparsi tra Terlizzi, 
Molfetta e Giovinazzo e dipendente dalla diocesi di quest’ultima città148. La 
leggenda vuole proveniente da Edessa, in Terrasanta, l’icona della Vergine 
che, portata nel 1131 nella chiesa di Corsignano da un pellegrino rifugiatosi 
nell’ospedale del luogo, avrebbe compiuto non pochi prodigi, guadagnandosi 
la venerazione dei fedeli. Promossa la miracolosa Madonna a patrona di 
Giovinazzo dal XIV secolo, la sacra immagine rimase a lungo 
nell’insediamento rurale e venne traslata nella cattedrale della città molto più 
tardi, dopo la peste del 1657, quando il villaggio, usato come lazzaretto, 
decadde e fu poi quasi totalmente distrutto dal terremoto del 1731, 
salvandosi dalla rovina soltanto la chiesa, restaurata alla fine dello stesso 
secolo. 

Ancora all’Ordine benedettino erano connesse le vicende di S. Maria di 
Cesano che, unica sopravvivenza dell’omonimo casale in agro di Terlizzi, fu 
ricostruita dal normanno Umfredo nei pressi del più antico insediamento 
monastico dotato di chiesa preromanica. La storia di Sovereto, casale 
orbitante intorno a una chiesa parimenti consacrata a S. Maria ed edificata 
forse dai templari sulla grotta dell’inventio di un’icona raffigurante una 
Madonna nera, era legata dapprima a una comunità monastica femminile, 
che vi gestì un ospedale tra XII e XIII secolo; successivamente ai 
gerosolimitani, che ressero l’intero complesso di Sovereto per tutta l’età 

                                                           
147 M. TRIGGIANI, Insediamenti, cit., pp. 137-138; A. PEPE, Chiesa di S. Felice. Località Balsignano 
(Modugno), in Insediamenti benedettini, cit., vol. 2, t.1, pp. 313-319; P. BELLI D’ELIA, Italia 
romanica. La Puglia, cit., p. 477. 
148 M. TRIGGIANI, Insediamenti, cit., pp. 61-62, 121-122; M. PASCULLI FERRARA, Giovinazzo. 
La Madonna di Corsignano e il Corteo Storico, in Itinerari, cit., pp. 124-126. 
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moderna finché, a seguito della soppressione murattiana degli Ordini, chiesa, 
ospedale e monastero furono acquistati da privati149. 

Per concludere l’esemplificazione, ritorniamo al territorio di Bisceglie, su 
cui ci siamo soffermati nelle pagine precedenti, richiamando le vicende del 
tempio di Giano e della chiesa di S. Maria, eretti nel casale intitolato alla 
mitica divinità bifronte e divenuti nel tempo pertinenze di istituzioni 
ecclesiastiche diverse. Mentre risulta alterata dagli interventi settecenteschi la 
chiesa fondata nel XII secolo, il tempio, realizzato nello stesso secolo e, 
secondo la tradizione locale, sorto al posto di un precedente edificio di culto 
pagano, si presenta esternamente come una suggestiva massa compatta in 
pietra calcarea, dotata di una sola abside e ricoperta da una cupola rivestita 
da chiancarelle, assimilabile, per alcune caratteristiche architettoniche, alla 
chiesa di S. Angelo che, attualmente degradata a deposito agricolo, era stata 
edificata nel casale di Pacciano, tra i più antichi – risaliva all’VIII secolo – e 
floridi dell’area compresa tra Bisceglie e Trani, insieme a quella di 
Ognissanti, pertinenza della abbazia garganica di Montesacro150. Dai primi 
secoli del secondo millennio, dunque, i benedettini furono «tra i più attivi 
costruttori di paesaggi»151, abili coordinatori della rete di chiese poste alle 
loro dipendenze e amministratori di solidi patrimoni fondiari, in grado di 
sfruttare opportunamente le risorse ambientali e le potenzialità agricole dei 
luoghi di insediamento. Diversamente gli Ordini mendicanti, a partire dal 
XIII secolo costituiti per rinnovare gli originari ideali evangelici di povertà e 
fratellanza, instaurarono un rapporto diverso con il territorio, non avendo 
aree di competenza giurisdizionale, in quanto le regole cui si ispiravano 
interdicevano, in linea di principio, qualsiasi possesso di beni a livello sia 
individuale sia collettivo e legavano il loro sostentamento alla questua e alle 
spontanee elargizioni dei fedeli, imponendo, di conseguenza, l’obbligo di 
dimora in città. Tale vocazione urbana si mantenne in età moderna con gli 
Ordini religiosi che prosperarono nell’ambito della Riforma cattolica, fatta 
eccezione per i cappuccini che mostrarono grande interesse per le campagne 
e dislocarono extra moenia i loro conventi. Costola dell’ordine francescano 
riconosciuta da papa Clemente VII nel 1528, quei frati furono attivi nel 

                                                           
149 M. TRIGGIANI, Insediamenti, cit., pp. 62-64, 156-158, 162-163; P. BELLI D’ELIA, Terlizzi 
(territorio di). S. Maria di Cesano, in Alle sorgenti, cit., pp. 229-230; EAD. Italia romanica. La 
Puglia, cit., p. 478. 
150 M. TRIGGIANI, Insediamenti, cit., pp. 64-66, 95, 98-99; L. SEMERARI, La chiesa di 
Ognissanti in località Pacciano (Bisceglie), in Insediamenti benedettini, cit., vol. 2, t.1, pp. 305-312; 
P. BELLI D’ELIA, Bisceglie (territorio di). Località Pacciano. Chiesa Ognissanti, in Alle sorgenti, cit., 
pp. 237-238; EAD., Italia romanica. La Puglia, cit., pp. 472-473. 
151 C. TOSCO, Il paesaggio, cit., p. 173. 
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Mezzogiorno ove nel 1533 avevano già costituito la provincia di S. 
Girolamo, comprensiva di Basilicata, Terra d’Otranto e Terra di Bari. Il 
rapido sviluppo dell’Ordine e l’incremento esponenziale dei centri 
conventuali indussero ripetute scissioni della troppo vasta circoscrizione 
territoriale cappuccina. Nel 1590 si rese autonoma la provincia di S. Nicolò 
che, grosso modo coincidente con quella politico- amministrativa di Terra di 
Bari, venne posta sotto la protezione congiunta dell’Arcivescovo di Mira e 
del Poverello d’Assisi, come simbolicamente indicato dai sigilli che 
riproducevano quello «maggiore […] l’immagine del Padre San Francesco 
che genuflesso fa orazione davanti a un’alta Croce», quello «minore […] San 
Niccolò di Bari in abito pontificale col pastorale nella sinistra e colla destra 
alzata in atto di benedire»152. Filippo Bernardi da Firenze, autorevole 
esponente dell’Ordine e agli inizi del Settecento autore di una Relazione dello 
stato di tutti i Conventi Cappuccini d’Italia informava che a quella data nella 
provincia di S. Nicolò vi erano ben ventinove conventi, annoverando nel 
computo anche quelli di Lavello, Spinazzola, Venosa e Montepeloso – 
l’odierna Irsina – compresi nella provincia ecclesiastica, più vasta di quella 
amministrativa. 

Il più antico insediamento cappuccino della Puglia centrale fu quello di 
Gravina, fondato nel 1535 da Tullio da Potenza, inviato dal Generale 
dell’Ordine a far opera di proselitismo nelle regioni dell’Italia meridionale. 
«Fabbricato poverissimamente e molto angusto», il  convento fu usato per  
trentacinque anni dopo di che, «riuscendo il luogo assai ristretto al numero 
dei Religiosi che andava crescendo, fu lasciato e pigliato il sito dove al 
presente sta il Convento vicino alla Città 300 passi in circa di strada 
pubblica». La nuova struttura fu tenacemente voluta sia dall’ordinario 
diocesano, il milanese Francesco Bosio, vicino al cardinale Carlo Borromeo, 
sia dal duca Ferdinando Orsini, «chiaro argomento della sua gran pietà e 
divozione all’abito del serafico Patriarca», e costruita a spese della comunità, 
«secondo la solita forma Cappuccina con celle tra sotto e sopra numero 25, 
oltre la libreria, la comunità e l’altre ordinarie officine con la chiesa sotto il 
titolo di Santa Maria della Consolazione»153. La pianta  prospettica di 
Gravina, riprodotta nell’opera di Giovanni Battista Pacichelli scritta qualche 
lustro prima della Relazione di Bernardi, indicava come aldilà delle mura 
cittadine fossero stati edificati, oltre il convento cappuccino, quelli degli 
                                                           
152 F. BERNARDI, I frati minori, cit., p. 89. Sul tema si rinvia, anche per ulteriori indicazioni 
bibliografiche, a La provincia dei Frati Minori Cappuccini di Puglia. Cinque secoli di storia, a cura di 
R.A. SAVOIA, [Lecce], 2010. 
153 F. BERNARDI, I frati minori, cit., pp. 113-114; F. RAGUSO, Altamura-Gravina-Acquaviva delle 
Fonti, in Storia delle chiese di Puglia, cit., p. 61. 
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Ordini mendicanti di S. Domenico, dei Riformati, di S. Agostino154 in 
analogia con quel che si poteva riscontrare a Bitonto, ove, come s’è 
accennato, nella cintura extraurbana sorgevano numerose fondazioni 
ecclesiastiche. Tra queste il convento cappuccino eretto, tra i primi in Terra 
di Bari, per iniziativa di Giacomo Paniscotti, subentrato nel 1540 a Tullio da 
Potenza al vertice della provincia di S. Girolamo. La prima pietra dell’edificio 
fu posta dal carismatico presule bitontino Cornelio Musso, dopo una 
travagliata scelta del sito risolta, secondo la tradizione, dal prodigioso 
intervento di un bambino che, ispirato dal Cielo, indicò con determinazione 
una località nei pressi dell’antica chiesa di S. Vincenzo martire. Il convento 
fu ampliato nel XVII secolo grazie alle generose elargizioni dei bitontini e 
collegato al centro cittadino da una nuova strada che rientrava in quel 
complesso viario periurbano di cui s’è detto in precedenza155. 

Originario di Molfetta, Paniscotti nello stesso anno in cui divenne padre 
provinciale favorì la creazione di un insediamento conventuale, costituito 
«poverissimamente», nel circondario della sua città natale.  La  fondazione  
suscitò  inconvenienti analoghi  a  quelli riscontrati  a  Gravina,  provocati 
dalla «eccedente lontananza dalla Città» che rendeva problematici i contatti 
con le popolazioni. Circa un quarto di secolo dopo venne pertanto 
rimpiazzata con un’altra intitolata alla S. Croce ed edificata a spese della 
comunità, insieme alla chiesa che l’affiancava, in una località sempre 
extraurbana, ma meno disagevole e distante solo «un terzo di miglio» dalla 
centro cittadino156. L’istruzione dei giovani e l’assistenza prestata a poveri e 
malati impedirono che il convento del SS. Crocifisso incorresse nella 
soppressione murattiana e consentirono alla struttura, se pur in progressiva 
decadenza, di giungere fino all’Unità italiana. Oltre l’insediamento 
cappuccino, nel distretto molfettese ne sorgeva un altro che era stato 
edificato nel XV secolo dai frati minori osservanti e che, dopo il sacco della 
città del 1529, necessitò di importanti lavori di restauro, al pari della chiesa 

                                                           
154 G.B. PACICHELLI, Il Regno, cit., vol. II, p. 215 e tav. n.n. Sugli insediamenti extraurbani, 
sulle loro chiese e sugli apparati barocchi che le corredavano M. PASCULLI FERRARA, 
Gravina, in Atlante del Barocco, cit., pp. 541-543. 
155 F. BERNARDI, I frati minori, cit., p. 105; N. CIANCIA, Bitonto. Convento di S. Vincenzo, in La 
provincia, cit., p. 252 ss.; M. PASCULLI FERRARA, Bitonto, in Atlante del Barocco, cit., pp. 521-
528, p. 523. Su Cornelio Musso V. ROBLES, Il francescano Cornelio Musso dal Concilio di Trento 
alla diocesi di Bitonto, in «Rivista di storia della chiesa in Italia», XL, 1986, pp. 55-91. 
156 F. BERNARDI, I frati minori, cit., pp. 120-121; si veda pure B. VIGANOTTI, Molfetta. 
Convento del SS. Crocifisso, in La provincia, cit., p. 249 ss. 
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annessa che nel 1699 venne nuovamente consacrata e dedicata a S. 
Bernardino, dopo invasive opere di riorganizzazione e di ampliamento157. 

A fine Cinquecento, all’autonomizzazione della provincia cappuccina di S. 
Nicolò da quella idruntina di S. Maria, in Terra di Bari sorgevano conventi a 
Barletta, Bari, Altamura, Conversano, Putignano, Andria, Monopoli, 
Modugno, Terlizzi, Noci, Noicattaro, contraddistinti tutti, o quasi, da 
analoghe caratteristiche costruttive che riguardavano, oltre l’estrema 
semplicità delle strutture, deliberatamente prive di ogni comodità, la 
collocazione extraurbana, ma in località non troppo lontane dai centri abitati 
e comunque servite da percorsi viari che rendessero possibili i collegamenti 
dei frati con le comunità cittadine. Il processo espansivo non si esaurì negli 
anni successivi, sostenuto dal favore popolare di cui godettero i cappuccini 
per l’austerità della loro condotta di vita e per la convinta opera di apostolato 
espletata con grande fervore religioso. 

 
*** 

 
Si conclude qui il nostro itinerario attraverso la provincia storica di Terra 

di Bari. Alcune cose sono state dette e sicuramente molte altre, 
probabilmente altrettanto importanti, se non di più, sono state trascurate o 
omesse, ma, si sa, inseguire negli studi il mito dell’esaustività finisce col 
rivelarsi un’operazione sterile e inconcludente. 

Per tirare le fila del discorso affrontato nelle pagine precedenti, ci pare di 
poter rilevare come in antico regime la Puglia centrale, aldilà dei pur rilevanti 
fattori identitari richiamati in fase introduttiva, presentasse una pluralità di 
caratteristiche geo-antropiche. L’azione dell’uomo tuttavia, sistematizzando 
le forme insediative nel rispetto delle diversità naturali del territorio, 
collegando attraverso vie di terra e di mare gli spazi interni alla provincia e 
quest’ultima nel suo complesso con l’esterno, disciplinando l’incolto e 
razionalizzando le colture di suoli non sempre naturalmente fertili, 
sfruttando con grande tenacia ogni risorsa localmente reperibile, dispiegando 
sul territorio una trama composita di manufatti sacri e profani per favorirne 
la valorizzazione economica, la difesa e fin anche la sacralizzazione, ha per 
così dire realizzato quella in varietate concordia di cui argomentavano i latini, 
per rimarcare le diversità e le articolazioni interne di un fenomeno 
sostanzialmente unitario. Ai secoli successivi è stata demandata l’opportunità 

                                                           
157 G.B. PACICHELLI, Il Regno, cit., vol. II, p. 215 e tav. n.n.; M. PASCULLI FERRARA, Molfetta, 
in Atlante del Barocco, cit., pp. 552-556; si veda pure, Molfetta, disegno anonimo del 1586 
(Roma, Biblioteca Angelica, coll. B.S. 56, riprodotto in G. DE TROIA, Piante e vedute, tav. IV). 



 

 
259 

sia di confermare persistenze sedimentate nel lungo periodo sia di introdurre 
cambiamenti finalizzati a una più marcata modernizzazione della Terra di 
Bari. 
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I comuni della provincia di Brindisi in Età moderna: momenti ed elementi di 
caratterizzazione, trasfrormazione e definizione del paesaggio provinciale tra 

il XIV e il XIX secolo 

GIUSEPPE PATISSO 

Clima, paesaggio, attività agricole e manifatturiere come elementi 
caratterizzanti del brindisino in epoca moderna  

Il territorio dell’odierna provincia di Brindisi1 è stato da sempre 
considerato nella storia come la porta dell’Oriente, un luogo che per 
caratteristiche fisiche, climatiche ed insediative, ben si prestava a fungere da 
ponte verso le regioni balcaniche e mediorientali. Già i romani si avvalsero 

                                                           
1 I comuni che oggi formano la provincia di Brindisi sono Brindisi, Carovigno, 
Ceglie Messapica, Cellino San Marco, Cisternino, Erchie, Fasano, Francavilla Fontana, 
Latiano, Mesagne, Oria, Ostuni, San Donaci, San Michele Salentino, San Pancrazio 
Salentino, San Pietro Vernotico, San Vito dei Normanni, Torchiarolo, Torre Santa 
Susanna, Villa Castelli. Fino alla promulgazione del R.D.L. 2 gennaio 1927, in pieno 
ventennio fascista, i territori che oggi formano la provincia di Brindisi erano incorporati 
in un’entità territoriale assai più ampia, conosciuta come provincia di Terra d’Otranto. 
Questa, nata come giustizierato sotto Federico II di Svevia, comprendeva gran parte del 
Salento, della Regione delle Murge e del territorio di Matera. La provincia, sorta nel 
1231 in seguito alle Costituzioni per il Regno di Sicilia, mantenne sostanzialmente 
l’estensione precedentemente descritta fino al 1663, anno in cui, sotto il dominio 
spagnolo, Matera si distaccò dalla provincia di Terra d’Otranto per divenire «capitale di 
provincia della Basilicata». In seguito a tale mutilazione, e fatti salvi i leggeri 
cambiamenti apportati durante il decennio della Repubblica Partenopea, la Terra 
d’Otranto avrebbe conservato i suoi confini amministrativi fino agli inizi del  XX secolo, 
quando videro la luce le province di Taranto (1923), Brindisi (1927) e Lecce (1933). Cfr. 
F. ASSANTE, La Puglia demografica nel secolo XIX, Napoli, Università, 1967, p. 31; F.P. 
VOLPE, Memorie storiche profane e religiose su la città di Matera, Napoli, Stamperia Simoniana, 
1818, p. 175. 
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più volte del porto di Brindisi per raggiungere la Grecia2, ora meta di 
sanguinose battaglie campali, ora tappa obbligatoria del «cursus studiorum» 
di diversi intellettuali dell’epoca augustea. Il clima, mite e soleggiato, rendeva 
il brindisino una terra piena di paesaggi ameni, che spesso lasciavano il segno 
nella mente e nei ricordi dei viandanti e dei visitatori. L’idea di un territorio 
brindisino, e pugliese in generale, caratterizzato dall’onnipresenza del sole e 
da bellezze naturali incantevoli, non è sicuramente frutto della 
contemporaneità. Nel XV secolo, Antonio de Ferrariis (detto Galateo), 
rifacendosi ad alcuni studi tolemaici, nel suo De Situ Iapygiae descrive la 
Puglia come una delle regioni più miti di tutto il mondo3. Una regione il cui 
clima «saluberrimo e clemente»4, ben si prestava ad ospitare la vita e le 
attività degli uomini che abitavano i suoi territori. 

Uno dei limiti naturali della terra brindisina fu la penuria di corsi d’acqua. 
Nel brindisino, pochissimi erano i centri che potevano godere di una fonte 
dalla quale attingere per sopperire ai bisogni della propria comunità. L’acqua 
piovana, raccolta in cisterne, rappresentava la principale fonte di 
approvvigionamento idrico per gli abitanti del territorio5. Erano soprattutto 
le strutture monastiche a disporre di sistemi di cisterne abbastanza elaborati 
che filtravano l’acqua piovana raccolta, depurandola e rendendola bevibile. 
Gli stessi ordini monastici provvedevano a distribuirla alle comunità che 
vivevano nei pressi dei loro monasteri. Una consuetudine che rimase viva 
fino al decennio francese, quando gli ordini religiosi furono aboliti6. Con 
l’abbandono dei monasteri e delle strutture ecclesiastiche, anche i loro 
sistemi di raccolta delle acque caddero in disuso, divenendo inservibili. 
L’assenza di grandi corsi d’acqua o canali di una certa rilevanza non impedì, 
tuttavia, una produttiva messa a coltura delle terre. La fertilità delle 
campagne e i pascoli ubertosi del brindisino, già noti all’epoca di Strabone7, 
sono stati una risorsa importante per gli abitanti di queste terre. Cotone8, 

                                                           
2 Plinio descrisse come «brevissimus transitus» il tratto di mare Adriatico che separava 
Otranto dalla Grecia. Cfr. D. ROMANELLI, Antica Topografia Istorica del Regno di Napoli, 
vol. II, Napoli, Stamperia Reale, 1818, p. 108. 
3 A. DE FERRARIIS (GALATEO), La Iapigia (Liber de situ Iapygiae), a cura di 
DOMENICO DEFILIPPIS, Edizioni Digitali del CISVA, [XV sec.] 2008, pp. 71-72. 
4 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, Lecce, Scipione 
Ammirato, 1879-1885, p. VIII. 
5 G.   DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario   da   Napoli   a Lecce, Napoli, Porcelli, 
1821, p. 193. 
6 Ibid., p. 193-194. 
7 G. STRAFFORELLO, La Patria.  Geografia dell’Italia: Provincie di Foggia, Bari, Lecce, Potenza, 
Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1899, p. 2. 
8 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 156. 
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tabacco9 e seta hanno rappresentato colture di una certa rilevanza. Il tabacco, 
dal momento della sua introduzione fino agli inizi dell’Ottocento, fu per il 
territorio brindisino (e per Francavilla Fontana in particolar modo) un 
«vantaggioso oggetto di coltura»10 che garantiva guadagni non dissimili da 
quelli assicurati dalle spezie provenienti dalle Indie. Gli abbondanti raccolti  
di cotone e lino favorirono invece la creazione di circuiti manifatturieri, i cui 
prodotti rivaleggiavano, a detta dello storico Arditi, le rinomate stoffe 
inglesi11. 

Le colture in assoluto più diffuse sul territorio durante l’epoca moderna 
erano la vite e l’olivo. Queste furono l’oro della terra brindisina tra il XIV e il 
XVIII secolo12. Se i vini brindisini arrivano spesso a rivaleggiare, in sapore e 
fragranza, con i distillati alcolici più rinomati dell’area mediterranea, l’olio per 
uso alimentare non raggiunse mai un livello di qualità tale da rendere il 
prodotto competitivo nell’economia del Mediterraneo. Sulle ragioni di 
questo fenomeno, le memorie e i trattati ottocenteschi, pongono l’attenzione 
su fattori culturali ritenuti incisivi. Viene messa in evidenza, ad esempio, la 
«rustichezza degli agricoltori»13 che avevano messo da parte, nel corso del 
tempo, il processo di lavorazione delle olive appreso dai popoli saraceni. Il 
metodo di lavorazione moresco imponeva una tempistica (maturazione del 
frutto) e una pulizia spesso sconosciute agli olivicoltori brindisini dell’epoca 
moderna14. Questi ultimi svolgevano le operazioni di raccolta e macinatura in 
maniera completamente differente. Il frutto veniva raccolto da terra (quando 
talvolta aveva superato il periodo di maturazione), mischiato frequentemente 
con terra e fango, in seguito custodito in «lordissimi cammini»15 e macinato  
in «lordissimi mulini»16. 

                                                           
9 Coma afferma Arditi: «venuto a noi dopo la scoverta in America, e tra noi riuscito più 
che altri mai dolce, aromatico, rinomato», in G. ARDITI, Corografia fisica e storica della 
Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. XIV. 
10 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 156. 
11 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. XIV. 
12 G.  DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI,  Itinerario  da  Napoli  a  Lecce,  cit., pp. 153- 154. 
13 Ibid., p. 164. 
14 «I Mori lasciano  giugner le  olive  a perfetta maturità, e  ne  estraggono   in alcune 
conche di politissimo marmo, poste tra gli stessi uliveti, un olio limpido al pari della più 
pura acqua il quale ripongono all’istante nelle loro vaste anfore. Se quest’uso non 
scioglie il problema della più produttiva ricolta, svela almeno il facile segreto di ottenere 
una eccellente qualità di olio», Ibidem. 
15 Come chiarisce Pietracatella Ceva Grimaldi, i «cammini» erano i ripostigli umidi nei 
quali venivano conservati i tini con le olive. Cfr. Ibid., p. 165. 
16 Ibidem. 



 

 
263 

In epoca moderna, non vi furono nel brindisino, almeno secondo il 
marchese Ceva Grimaldi, centri che videro sorgere al loro interno grandi 
botteghe artigianali e manifatturiere. L’attività manifatturiera, 
prevalentemente legata al settore tessile, era riservata alle donne che 
operavano su telai vetusti e senza l’ausilio di macchine che potessero 
garantire una produzione con standard di quantità comparabili a quelli 
raggiunti dai paesi industrializzati d’Europa tra il XVIII e XIX secolo. Se la 
maestria nel lavorare il cotone spesso sopperiva alla mancanza di tecnologia 
all’avanguardia, i tessuti meno pregiati, come la felpa (prodotta nel tarantino 
ma anche a Francavilla Fontana), rimanevano appetibili «appena per le  
ultime classi del popolo»17. Pur essendoci botteghe di lavorazione di felpa, 
cuoio e lana nel brindisino, esse non raggiunsero i livelli qualitativi richiesti 
dalla clientela aristocratica e benestante che, al bisogno, preferiva acquistare 
(anche per ragioni di prestigio) manufatti d’importazione preferendoli a 
quelli locali. 

La manifattura rimaneva, dunque, un settore nel quale convergevano 
spesso i bisogni delle classi meno agiate e il loro desiderio di provvedere ai 
problemi di ogni giorno con mezzi e materiali facilmente reperibili nel 
paesaggio circostante. Il paesaggio brindisino in epoca moderna 
rappresentava, infatti, un elemento fondamentale per la popolazione, non 
solo a causa delle limitazioni che esso imponeva (carenza d’acqua e paludi), 
ma come risorsa per sopperire alle necessità imposte dalla quotidianità. Un 
esempio, in tal senso, possono essere le attività manifatturiere sviluppatesi 
sfruttando le proprietà dell’agave americana. Questa pianta era molto diffusa 
nei centri brindisini durante l’epoca moderna e, tutt’oggi, è visibile sui viali 
degli antichi casolari, delle masserie e delle case signorili. Furono i padri 
alcantarini di Oria, nel XVIII secolo, a lavorare le foglie dell’agave ricavando 
un filamento con il quale realizzavano funi e legacci molto più resistenti di 
quelli di canapa, pianta maggiormente diffusa all’interno del territorio. 
Partendo da questa intuizione, proprio ad Oria si aprirono alcune botteghe 
specializzate nella realizzazione di tale tipologia di cordame, anche se tale 
settore manifatturiero non avrebbe poi trovato grande espansione18. 

Oltre al clima e alle attività antropiche, le caratteristiche geografiche del 
territorio della provincia brindisina, influenzarono la trasformazione del 
paesaggio. L’assenza di grandi rilievi spinse, ad esempio, a costruire sistemi  
di fortificazione anche in punti poco elevati, che non consentivano una 
visione  periferica  ad  ampio  spettro,  rendendo  difficile  l’avvistamento del 

                                                           
17 Ibid., p. 172. 
18 Ibid., p. 174. 
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nemico. Pertanto la costruzione di torrioni di osservazione (sulla costa ma 
anche nell’entroterra) si sarebbe rivelata in alcuni casi decisiva per mantenere 
il controllo del territorio. Una delle caratteristiche del paesaggio che più ha 
influenzato l’antropizzazione e la colonizzazione del territorio è stata la 
presenza di ampie aree paludose. Oggi è molto difficile imbattersi in vasti 
spazi acquitrinosi ma, almeno fino alla metà dell’Ottocento, buona parte dei 
territori costieri e interni che andavano dal porto di Brindisi fino a Santa 
Maria di Leuca erano zone malsane nelle quali la palude e l’umidità 
intaccavano pesantemente la produttività agricola e la qualità della vita degli 
abitanti. Queste condizioni ambientali influenzarono a lungo lo sviluppo 
delle terre brindisine, generando un’atmosfera d’incuria e abbandono. Risale 
all’11 maggio 1855 uno dei primi Regi Decreti che ordinava la bonifica di 
tutte le zone paludose situate nel territorio del regno. Un provvedimento che 
non ebbe grosse ripercussioni sulla bonifica delle paludi nei territori della 
provincia19: le aree paludose, infatti, ancora alla fine dell’Ottocento erano una 
questione aperta per il governo unitario che vedeva in esse un freno allo 
slancio economico dell’intero Mezzogiorno20. 
 
 
Le caratteristiche dell’architettura brindisina come patrimonio 
culturale 

Il clima, caratterizzato da scarse precipitazioni, e il passaggio di 
popolazioni saracene ha influenzato in maniera decisiva il tipo di architettura 
che ha caratterizzato i luoghi dove oggi sorge la provincia brindisina. Le 
tradizioni moresche, assieme al dominio spagnolo, hanno fatto sì che le 
abitazioni assumessero forme assai regolari (cubiche o a forma di 
parallelepipedo con tetti piani) e fossero costruite, in maggioranza, con 
materiali quali calce, carparo e pietra leccese. Il loro colore raramente 
assumeva toni accesi o variopinti: le abitazioni si presentavano dipinte quasi 
tutte di bianco (o colori molto chiari), risultato dell’utilizzo abbondante della 
calce di Moron21 (materiale tipico dell’architettura spagnola e araba) che di 
recente è divenuta patrimonio immateriale dell’Unesco22. 

                                                           
19 Come si legge in Arditi, alla fine dell’Ottocento erano ancora più di 140.000 gli 
ettari di terra paludosa e non bonificata. Cfr. G. ARDITI, Corografia fisica e storica della 
Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. XVI. 
20 Ibidem. 
21 Ibid., p. IX. 
22 In tal senso si veda il museo Cal de Moron de la Frontera, un’istituzione nata in 
Spagna (sotto il patrocinio dell’Unesco) che ha come obiettivo quello di tramandare 
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Le fortificazioni presenti sul territorio brindisino, quasi tutte di origine 
normanna, sveva, angioina e aragonese, rappresentano veri e propri simboli 
di aggregazione demografica, attorno ai quali si sono sviluppati la maggior 
parte dei comuni che oggi vanno a comporre la provincia. Accanto alle 
imponenti costruzioni difensive (torrioni, manieri, residenze signorili) anche 
gli edifici ecclesiastici (chiese, cattedrali, monasteri, santuari) hanno agito da 
aggreganti, attirando a torno a sé stormi di fedeli desiderosi di ascoltare le 
predicazioni degli ordini religiosi che spesso hanno occupato un posto di 
tutto rilievo nella vita culturale e sociale delle comunità brindisine. 

L’architettura di questi «elementi di riferimento» fa trasparire le influenze 
dei vari popoli che sono passati sul territorio dell’attuale provincia. E se le 
costruzioni signorili e militari evidenziano il bisogno di sicurezza tipico delle 
città di origine feudale, i monumenti sacri e i centri storici mostrano spesso 
ascendenti saraceni: le cupole delle chiese, realizzate con mattoni lucenti e 
variopinti riconducono a un’influenza mediorientale23, mentre la 
disposizione dei vicoli e il candore degli abitati nei centri storici ricordano le 
casbe ottomane. Un’influenza mediorientale che si riscontra anche nel culto 
del santo patrono di una delle città, Oria, più influenti dal punto di vista 
ecclesiastico in età moderna poiché sede diocesana. Non è un caso, 
probabilmente, che il protettore di questa cittadina sia san Barsanofio 
Anacoreta (originario di Giza e vissuto in Egitto)24, il cui culto si affermò 
definitivamente in Oria intorno al XVI secolo25 proprio partendo da 
Costantinopoli, dove si hanno testimonianze di venerazione del santo già a 
nell’alto medioevo26. 

Leggendo le cronache di viaggio e i trattati ottocenteschi riguardanti il 
brindisino, si nota come i visitatori e gli studiosi spesso concordino sul fatto 
che l’architettura raccogliesse in sé il carattere unico di questa terra. 

                                                                                                                                               
alle future generazioni le tecniche di lavorazione della preziosa calce. Cfr. 
http://www.museocaldemoron.com, visitato in data 10/12/2015. 
23 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. IX. 
24 D. CARPANETTO, Santi e patroni, Novara, Istituto  Geografico  De Agostini, 2006, pp. 
118-119. 
25 Il primo miracolo del santo nella città di Oria è attestato nel 1504, quando la 
cittadina era assediata dagli spagnoli comandati da Pedro de Paz. San Barsanofio, 
secondo i racconti, sarebbe apparso al comandante spagnolo dissuadendolo dal 
prendere possesso di Oria. Cfr. Ibidem. Per uno studio approfondito sulla figura del 
santo si veda L. NEGLIA, Barsanouphios Gazensis: prima splendor dell'Asia e poi di Oria, Oria, 
Italgrafica Edizioni, 2007. 
26 CARDINAL G.A. ORSI, Storia ecclesiastica, vol. XXXVI, Venezia, Presso Giuseppe 
Battaggia, 1825, pp.186-188; D. DI GAZA, Insegnamenti spirituali, Roma, Città Nuova 
Editrice, 1976, p. 10. 

http://www.museocaldemoron.com/
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L’armonia delle costruzioni arabe e spagnole si contrapponeva alla caducità 
dei materiali utilizzati per la loro costruzione. La porosità della pietra con la 
quale spesso erano realizzate le grandi costruzioni cittadine (manieri, palazzi, 
chiese) facevano apparire il paesaggio brindisino come una commistione di 
ordine e decadenza. All’ordine dei centri abitati si contrapponeva la 
decadenza dei simboli cittadini, spesso logorati dall’usura del tempo e dagli 
assedi che avevano subito nel corso della loro storia. L’aspetto trascurato27 

dei palazzi o delle chiese non diminuiva il loro valore simbolico all’interno 
della comunità che attorno ad essi cresceva. Le vetuste costruzioni, talvolta 
cadenti, scalcinate e rovinose, erano la testimonianza di un passato comune 
che compattava la popolazione e la rendeva molto legata alle proprie origini. 

Tratto caratteristico delle abitazioni che componevano i centri del 
brindisino era l’abbondante vegetazione che le circondava. Alberi di alto 
fusto (cipressi, olivi), cespugli (soprattutto di timo e rosmarino), agave e 
arbusti attorniavano solitamente monasteri, case padronali e abitazioni 
comuni. Questo elemento non solo abbelliva le abitazioni ma rendeva i  
centri abitati più vivibili. L’intenso odore che questi alberi e queste piante 
emanavano, copriva spesso i cattivi odori che provenivano dall’abitato. 
Secondo il marchese Ceva Grimaldi, la presenza di questa vegetazione 
contribuiva alla «salubrità dell’aria»28, producendo un profumo gradevole e 
caratteristico che si acuiva ulteriormente nel momento in cui gli abitanti del 
brindisino incendiavano «rami ed i secchi tronchi, di ulivo, di mirto, di 
rosmarino e di lentisco [...]. Senza la qual cosa l’atmosfera sarebbe alterata 
dal fetido scolo dei molini ad olio, dalle acque stagnanti e dalla cattiva 
custodia de’ sepolcri, per cagione della porosità della pietra che gli copre»29. 

L’incuria nella quale versavano i simboli cittadini era spesso estesa anche 
alla rete stradale del territorio brindisino. Pochissime erano le strade che 
potevano essere definite come tali. Solo nei pressi di Brindisi, dove 
anticamente arrivava la via Appia30, si trovavano vie di comunicazione grandi 
e ben definite. Nel resto del territorio solo le strade sorte nei pressi di 
Francavilla Fontana, nel corso del Settecento, erano paragonabili a quelle di 
Brindisi. Negli altri comuni le vie apparivano oltremodo rovinate e, quando 

                                                           
27 «Pochi palagi grandiosi; torri e castelli vecchi quasi ad ogni paese, che scrostati, 
caduti o cadenti, ricordano età tramontate per sempre, feudalismo e le invasioni 
Saraceniche», in G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, 
cit., p. IX. 
28 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 190. 
29 Ibidem. 
30 G. STRAFFORELLO,  La  Patria.  Geografia  dell’Italia:  Provincie  di  Foggia, Bari, Lecce, 
Potenza, cit., p. 240. 
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le si percorreva, raramente si aveva la sensazione di incamminarsi su strade 
adeguatamente delimitate e riconoscibili31. 

 
 
La religione, le tradizioni, le credenze: uno sguardo al patrimonio 
culturale immateriale e al suo rapporto con il paesaggio brindisino in 
età moderna 

Di rado, studiando la storia e le tradizioni di un popolo, ci si trova dinanzi 
ad una così vasta moltitudine di credenze e miti, come accade nei luoghi 
attorno a Brindisi. Ciò avviene, come bene ha scritto Giuseppe Gigli, 
etnografo manduriano di fine Ottocento, poiché quello brindisino, o più 
generalmente «il popolo di terra d’Otranto»32, è un popolo estremamente 
composito nel quale convergono radici romane, greche, fenicie, saracene, 
normanne che lasciarono «a volta a volta ampia orma di loro soggiorno nella 
terra e negli abitatori»33. Per tali ragioni non è raro che siano sopravvissute, 
quasi fino al Novecento, credenze appartenenti alle antiche popolazioni che 
hanno calcato le terre brindisine ai tempi della magna Grecia e dell’impero 
romano34. 

Chiunque attraversasse le terre della provincia avvertiva il legame atavico 
che esisteva tra il territorio e i suoi abitanti, un legame che spesso sfociava in 
leggende e miti, i quali facevano apparire il brindisino come un paesaggio 
mitico che nascondeva al suo interno tesori, misteri e racconti. 
Particolarmente rivelatori del rapporto tra l’abitante brindisino e il paesaggio 
erano le storie e i miti legati alle paludi e alla presenza di tesori nel sottosuolo 
di alcune località. Spesso, quando il tempo era cattivo e il mare era in 
tempesta, gli abitanti credevano di sentir provenire dalle zone paludose 
lamenti lugubri ai quali davano spiegazioni soprannaturali (i lamenti di donne 
o uomini che si erano uccisi per varie ragioni). Già nel corso dell’Ottocento 
la scienza aveva dato una spiegazione a tali fenomeni (con il cambiamento 

                                                           
31 G.  DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI,  Itinerario  da  Napoli  a  Lecce,  cit., pp. 189- 190. 
32 G. GIGLI,  Superstizioni,  pregiudizi  e  tradizioni  in  Terra  d’Otranto, Firenze, Barbera, 
1893, p. 17. 
33 Ibid., p. 13. 
34 L’etnografo  Gigli  riporta  nel  suo  studio  l’esempio  del  «Laúro»,  una  creatura 
fantastica simile ad un folletto riccioluto. Questa creatura, ancora oggi molto cara 
all’immaginario popolare, si credeva potesse intrufolarsi nelle abitazioni per 
impadronirsene  e custodirle. Gigli, analizzando i racconti legati a questa figura e 
risalendo alla  sua etimologia, ritiene che il «Laúro» potesse essere una trasformazione 
dell’antico culto romano degli dei Lari o Mani, padroni e protettori del focolare 
domestico. Cfr. Ibid., pp. 46- 47. 
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della marea i canali idrici nel sottosuolo delle paludi subivano l’azione del 
mare, facendo ribollire gli acquitrini) ma gli abitanti delle zone paludose, 
anche messi dinanzi ad evidenza empiriche, rifiutavano tali teorie proprio  
per il rispetto, quasi sacrale, che avevano per la storia e le tradizioni del 
paesaggio che li circondava35. Sempre in tal senso sono preziosi gli aneddoti 
riguardanti la presenza di tesori nascosti all’interno del territorio. Nelle 
cittadine di fondazione greca, ad esempio, era molto diffuso il pensiero che 
in determinati luoghi si trovassero grandi quantità di oggetti d’oro e 
d’argento, seppelliti dai greci al momento del loro arrivo nella nuova terra36. 
Parte di questi aneddoti era il risultato, come afferma Gigli, di un popolo 
oltremodo credenzone, che conservava «con geloso amore le tradizioni dei 
padri»37, non essendo capace di «trasmodare da esse»38. 

Accanto alla componente classica e pagana, un aspetto molto rilevante del 
bagaglio culturale e tradizionale della terra brindisina è rappresentato dalle 
credenze cristiane che, non di rado, si sono mescolate con quelle più  
arcaiche per generare elementi culturali (materiali e immateriali) che ancora 
oggi rappresentano una chiave di lettura importante per comprenderne la 
realtà. In età moderna, per esempio, le reliquie dei santi, custodite nelle 
chiese della provincia, rappresentavano una componente culturale 
ragguardevole per la popolazione che le venerava. Nacquero percorsi di 
pellegrinaggio, congreghe religiose e feste dedicate al culto dei santi patroni. 
Il cattolicesimo divenne un’aggregante sociale. Al di là del culto legato al 
santo protettore, infatti, i valori cristiani pervasero l’intero territorio 
provinciale condizionandone i costumi culturali e sociali. Chiaro esempio in 
tal senso possono essere la sacralità del matrimonio e del nucleo familiare39, 
la  costante presenza del diavolo come conturbatore della moralità40, la 
compostezza e la religiosità dei riti e delle celebrazioni funebri41. 

Il forte legame venutosi a creare tra popolo, cristianesimo ed istituzioni 
cristiane, non ha impedito agli abitanti del brindisino di sviluppare una certa 
passione per la cultura di matrice illuminista e positivista, per la musica, la 
letteratura e le rappresentazioni teatrali di vario genere. Oltre ai più volte 
citati  balli  della  «pizzica»  e  della  «tarantola»,  nelle  città  più  importanti 
(Brindisi su tutte) erano numerosi i luoghi ricreativi dove era possibile, per 

                                                           
35 Ibid., p. 88-89. 
36 Ibid., p. 55 ss. 
37 Ibid., p. 20. 
38 Ibidem. 
39 Ibidem;  G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI,  Itinerario  da  Napoli  a  Lecce, cit., p. 196. 
40 G. GIGLI, Superstizioni, pregiudizi e tradizioni in Terra d’Otranto, cit., p. 95 ss. 
41 Ibid., p. 41 ss. 



 

 
269 

chiunque ne avesse le facoltà, seguire spettacoli d’intrattenimento che oltre a 
pièce teatrali proponevano in particolar modo canzoni, canzonette e concerti 
che allietavano il pubblico pagante. La passione per le arti performative era 
una caratteristica importante per gli abitanti del brindisino, sebbene fino alla 
fine dell’età moderna veri e propri teatri fossero presenti solo a Lecce. Le 
feste patronali, o le feste religiose in generale, sopperivano in certo senso alla 
mancanza di queste strutture sul territorio. Non mancavano nei diversi 
comuni gruppi che, durante l’anno, organizzavano feste da ballo aperte alla 
popolazione, durante le quali si poteva ballare, cantare ed ascoltare musica42. 
È possibile supporre che i concerti bandistici, i quali tutt’oggi allietano le 
feste di paese nel brindisino (ma più in generale in tutto il territo della vecchi 
provincia di Terra d’Otranto), siano un retaggio di questi eventi e di queste 
passioni che hanno preso corpo durante l’epoca moderna. 

Tenuto conto di quanto finora riportato, vi sono delle differenze 
sostanziali nella storia di ciascun comune che oggi forma la provincia 
brindisina. Analizzare brevemente la loro evoluzione storica potrà essere 
utile al fine di comprendere quali sono le caratteristiche peculiari del 
patrimonio culturale di ogni realtà, e come queste si siano sviluppate in  
epoca moderna consegnando ai contemporanei l’ordito sul quale sono sorte 
le cittadine che, oggi, tutti possono ammirare. Nell’esporre tali, brevi ritratti 
delle città brindisine in epoca moderna, l’obiettivo rimane quello di 
individuare i momenti salienti nei quali il paesaggio dei comuni è cambiato, e 
trasformandosi ha lasciato traccia nella storia e nel patrimonio culturale 
dell’attuale territorio provinciale. 
 
 
Brindisi e Ostuni, i principali porti dell’età moderna nel territorio 
dell’attuale provincia brindisina 

L’area portuale di Brindisi, fin dall’antichità, era caratterizzata da 
numerose ramificazioni che la facevano assomigliare alle corna di un cervide. 
Per questo i primi popoli greci giunti su queste terre gli diedero il nome di 
Βρεντεσιον (Brentesion), parola che nella lingua messapica andava ad 
indicare  proprio  il  cervo43.  In  origine,  l’area  dove  Brindisi  sorse44  si 

                                                           
42 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 206. 
43 G.B. GARZETTI, Della storia e della condizione d’Italia sotto il governo degli imperatori 
romani, vol. III, Milano, Marsilio, 1834, p. 31. 
44 Sulla descrizione di Brindisi in età antica si veda anche A. DE LEO, Dell’antichissima 
città di Brindisi e suo celebre porto: memoria inedita, seguita da un Articolo storico de’vescovi di quella 
chiesa, Napoli, Stamperia della Società filomatica, 1846. 
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presentava florida e priva di quell’atmosfera malsana e paludosa che traspare 
nelle descrizioni della città in epoca moderna45. Della solare e salubre  
Brindisi dell’epoca romana, alle soglie della modernità non erano rimaste che 
rovine e ruderi. Vi erano rimaste solo le colonne che simboleggiavano il 
passaggio della via Appia: il pozzo Traiano, scavato dai romani nell’antico 
centro della città, aveva perso gran parte della sua funzionalità, così come 
l’acquedotto; le terme, anticamente collocate nei pressi del porto, giacevano 
sotto le macerie delle guerre e degli assedi che la città aveva subito in epoca 
medievale46. Sotto la reggenza di Federico II, la città si trasformò 
notevolmente47. Il regnante della casata degli Hohenstaufen, infatti, fece 
erigere in Brindisi il monumento che divenne un riferimento fondamentale 
per i secoli a venire: il castello, in seguito variamente modificato e 
ristrutturato durante le dominazioni angioine ed aragonesi. Anche la 
cattedrale della Madonna (o di san Teodoro), già consacrata nel 1089 da 
papa Urbano II e ristrutturata sotto il re normanno Ruggiero, guadagnò 
ulteriore prestigio durante il regno dello «stupor mundi» che, nel 1225, volle 
celebrare le proprie nozze con Jolanda di Brienne all’interno della basilica 
brindisina48. Sotto l’imperatore svevo, Brindisi visse un periodo di splendore 
al quale seguirono anni di trascuratezza e abbandono, culminati con l’assedio 
patito ad opera di Manfredi nel 1256. Sconfitto il figlio di Federico II a 
Benevento, Carlo I d’Angiò, con la benedizione del soglio papale, divenne re 

                                                           
45 G. STRAFFORELLO,  La  Patria.  Geografia  dell’Italia:  Provincie  di  Foggia, Bari, Lecce, 
Potenza, cit., p. 243. 
46 Le terme furono riscoperte nel corso dell’Ottocento dall’Arcidiacono Giovanni 
Tarantini. Gran parte dei reperti rinvenuti da Tarantini durante i suoi scavi sono 
custoditi nel museo cittadino, collocato nei pressi dell’antica chiesa di san Giovanni al 
Sepolcro. Sulle scoperte archeologiche di Tarantini si veda FONDAZIONE BIBLIOTECA 

PUBBLICA ARCIVESCOVILE «ANNIBALE DE LEO», Giovanni Tarantini-Relazioni agli scavi. 
Relazioni degli scavi e dei monumenti del distretto di Brindisi dal I ottobre 1875 al 21 dicembre 1888. 
47 Durante  il  medioevo,  infatti,  Brindisi  cambiò  profondamente  il  suo  aspetto: 
divenne una città fortificata, tipica dell’epoca feudale. Dopo gli assedi longobardi e le 
scorrerie saracene, furono i Normanni, che conquistarono la città nel 1070, a dotare il  
centro di alcuni elementi chiave del suo patrimonio culturale: il Duomo, la fontana di 
santo Leucio e diversi ospedali furono costruiti nel centro abitato proprio per volere dei 
dominatori normanni. Sulla porta principale del Duomo vi è una scritta latina che 
attribuisce al re normanno Ruggiero la costruzione di questo simbolo cittadino. Cfr. A. 
DELLA MONACA, Memoria historica dell’antichissima, e fedelissima città di Brindisi, del molto rev. 
padre maestro Andrea Della Monaca carmelitano della medesima città. Raccolta da diversi manuscritti 
brundusini, e d’altri autori esteri. Dedicata alla sacra cattolica, e real maestà di Carlo II, Lecce, 
appresso Pietro Micheli, 1674, pp. 356-357. 
48 R. ALAGGIO, Brindisi medievale: natura, santi e sovrani in una città di frontiera, Editoriale 
scientifica, 2009, p. 356. 
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di Napoli e della Sicilia. Sotto il nuovo sovrano, la città riprese a crescere. 
Numerose furono le chiese istituite nella città durante il suo regno (la chiesa 
del Crocifisso di san Paolo, della Maddalena, di santa Maria del Casale)49. La 
città fu resa più sicura con la costruzione di nuove torri di osservazione e 
fossati, mentre il porto di Brindisi venne allargato e potenziato per ospitare 
l’arsenale della flotta angioina (i regnanti avrebbero  in seguito costruito il 
cosiddetto canale angioino)50. Sopravvissuta al sacco di Ludovico d’Ungheria 
(1352), a quello di Luigi d’Angiò (1383) e a numerose epidemie di peste che, 
come nei più famosi quadri dell’arte medievale, flagellarono la popolazione 
della città nella seconda metà del XIV secolo, Brindisi si presentava ancora 
viva e popolosa alla metà del Quattrocento51. 

A mutare in maniera decisiva la fisionomia del centro, alla metà del XV 
secolo, non furono le guerre e gli assedi ma la forza prorompente e 
distruttrice della natura. Nel 1456, infatti, un intenso terremoto scosse le 
fondamenta dell’intera cittadina. Nei testi che ricordano questo evento, si 
parla di una città rasa al suolo che tra le sue macerie aveva dato prematura 
sepoltura alla maggior parte dei suoi abitanti. Come scrive Arditi, in seguito 
alla scossa tellurica, «Brindisi addivenne un putrido carname, un informe 
cimitero»52. Quasi tutti i simboli cittadini erano stati gravemente danneggiati, 
la popolazione era ormai rada ed isolata. Secondo diversi cronachisti, il 
destino di Brindisi, la sua sopravvivenza, era ormai un’utopia. Furono gli 
aragonesi a ricostruire le infrastrutture intorno alle quali la città si sarebbe 
nuovamente sviluppata. Il castello, le principali chiese, i torrioni, i pozzi e il 
porto furono ricostruiti e la città venne ripopolata anche grazie alle 
franchigie concesse da Ferdinando I. L’opera di riqualificazione della città 
intrapresa dagli aragonesi, fu così incisiva per i destini di Brindisi che spesso 
il centro prese il nome di «Brindisi aragonese»53. Nel 1481, gli aragonesi 

                                                           
49 In tal si vedano G. CURZI, Santa Maria del Casale a Brindisi. Arte, politica e culto nel 
Salento angioino, Roma, Gangemi, 2009, pp. 11-33; G. ARDITI, Corografia fisica e storica della 
Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 80. 
50 Proprio dal porto di Brindisi partirono numerose navi che nel 1282  raggiunsero la 
Sicilia per tentare di sedare la rivolta dei Vespri. Cfr. G.L. BORGHESE, Carlo I d’Angiò e il 
Mediterraneo: politica, diplomazia e commercio internazionale prima dei vespri, Roma, Ecole 
française de Rome, 2008, p. 52. 
51 G. STRAFFORELLO,  La  Patria.  Geografia  dell’Italia:  Provincie  di  Foggia, Bari, Lecce, 
Potenza, cit., p. 246. 
52 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 80. 
53 Ibidem. A tal proposito, nel suo Itinerario da Napoli a Lecce, il marchese Pietracatella 
Ceva Grimaldi afferma: «Ferdinando d’Aragona le ridonò debole esistenza 
concedendole varie immunità e privilegi, che in quei tempi erano un elemento di 
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diedero il via ad una nuova opera di fortificazione nella città di Brindisi. Ai 
sovrani di questa dinastia, infatti, si deve la costruzione di un castello di 
forma quadrata sull’isola di Sant’Andrea. Della Monaca, nella sua opera 
storica seicentesca, scriveva che questa fortificazione veniva chiamata «da 
barbari, che lo mirano con timor da lontano, [...] Castel Rosso, per il color 
rosseggiante della pietra, di che è fabricato»54. Ancora oggi il forte 
«alfonsino» è conosciuto anche con il nome di «castello rosso», dal colore 
purpureo dei conci con cui fu costruito55. Queste opere di fortificazione 
nell’area del porto, unite a quelle di rinforzamento del forte di terra (fatto 
costruire nel XIII secolo da Federico II)56, erano giustificate non solo dalla 
recente traumatica esperienza dell’attacco ottomano, ma anche (e forse più 
concretamente) dalle mire espansionistiche che la Repubblica di Venezia 
mostrava verso la Puglia. La Serenissima, sulla quale già nella storiografia 
cinquecentesca ricadeva il sospetto di aver favorito la presa di Otranto57, nel 
1484 tentò una prima conquista di Brindisi. Furono proprio le recenti 
fortificazioni aragonesi e le artiglierie del «castello rosso» a tenere lontane le 
navi veneziane del comandate Giacomo Marcello58. 

Dopo l’invasione francese, guidata da Carlo VIII, i veneziani, che 
aiutarono Ferdinando II a riconquistare il proprio regno, divennero signori  
di Brindisi per più di un decennio. Malgrado una iniziale accoglienza 
recalcitrante verso i veneziani, presto i brindisini dovettero ricredersi e 
apprezzare il buon governo della Serenissima. Per una città marittima come 
Brindisi, fu ovviamente il porto a beneficiare maggiormente di ciò: l’interesse 
di Venezia verso il commercio doveva avere ricadute positive su questa città 
che, come ricorda Ascoli, si trovava esattamente tra la laguna veneziana e la 
Grecia, dove la Serenissima, nonostante la concorrenza turca, aveva ancora 
importanti commerci59. 

Il porto di Brindisi, che nel periodo veneziano conobbe un’apertura verso 
l’esterno, soprattutto verso il Levante, riscoprì con il ritorno degli spagnoli la 
guerra, la necessità della chiusura al pericolo esterno e la militarizzazione. La 

                                                                                                                                               
prosperità, e se Brindisi esiste ancora lo deve forse agli Aragonesi», in G. DI 

PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 51. 
54 A. DELLA MONACA, Memoria historica, cit., 547. 
55 A. VENTURA, La Puglia di Piri Re’is: la cartografia turca alla corte di Solimano il Magnifico, 
Capone, Cavallino, 1990, p. 14. 
56 F. ASCOLI, La storia di Brindisi, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 1981 (Rimini 
1886), p. 188. 
57 G. RICCI, I turchi alle porte, Il Mulino, Bologna, 2008, pp. 71-73. 
58 F. ASCOLI, La storia di Brindisi, cit., pp. 180-182. 
59 Ibid., p. 202. 
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città non godette più di un particolare favore da parte del sovrano, come era 
stato ai tempi di Ferdinando d’Aragona: Carlo V, pur comprendendo bene il 
ruolo strategico del porto di Brindisi, elesse a città più importante della Terra 
d’Otranto la vicina Lecce60. Circa il porto brindisino, il dominio asburgico 
non apportò modifiche sostanziali alla struttura che si era venuta a creare 
sotto Ferdinando II. L’aragonese, più di altri sovrani, si era impegnato a 
trasformare l’area portuale per facilitare l’entrata e l’uscita di navi capaci di 
trasportare grossi carichi. Una condizione essenziale per il commercio ma 
resa assai difficoltosa dal momento in cui, prima della venuta aragonese, il 
principe di Taranto, Antonio Orsini, aveva ostruito alcuni canali del porto 
per impedire che la città fosse consegnata ad Alfonso d’Aragona. A partire 
da questo episodio, e nonostante gli sforzi di tutti i sovrani (aragonesi, 
asburgici e borbonici) il porto di Brindisi perse buona parte della sua 
funzionalità.61 Nonostante queste criticità, Brindisi rimase città demaniale62 e 
una delle più importanti della costa; in quanto tale, dunque, era tassello 
fondamentale nel piano militare del Regno di Napoli, soprattutto in funzione 
anti-turca. La città subì un restauro pronunciato sotto il regno di Carlo V, 
alcuni dei vecchi monumenti furono distrutti al fine di realizzare un sistema 
difensivo molto più funzionale. Il porto, tuttavia, cominciava a perdere 
sempre più valore dal punto di vista commerciale mentre rimaneva un 
importante snodo militare nella campagna contro i turchi. Nel 1571 una 
buona parte della flotta, che avrebbe sconfitto gli ottomani nella battaglia di 
Lepanto, spiegò le vele proprio dal porto di Brindisi63. 

Il Seicento, come molte altre realtà europee, aprì per Brindisi un periodo 
di lunga crisi. La scarsa efficienza del porto, che venne chiuso per alcuni 
periodi, si ripercosse sulla vita dell’intera città che andò via via riducendosi 
dal punto di vista insediativo e demografico. Si sarebbe dovuto aspettare il 
Settecento e il regno di Carlo III di Borbone per rintracciare tangibili segni 
di ripresa64. I piani di rilancio della città, sostenuti dal nuovo sovrano, 
dovettero scontrarsi con sfavorevoli situazioni contingenti. Un terremoto, 

                                                           
60 M. SPEDICATO, Lecce alia Neapolis, nascita e tramonto di un primato urbano (sec. XVI- 
XVII), Galatina, Edizioni Panico, 2005, pp. 19-41. 
61 «Da ciò l’interramento, l’aria sempre più contaminata, la popolazione magra e 
malsana, la città squallida e scaduta, il porto non più vita e ricchezza, ma lago 
d’infermità e   di morte», in G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra 
d’Otranto, cit., p. 82. 
62 T. PEDÌO, Napoli e Spagna nella prima metà del Cinquecento, Bari, Cacucci, 1971, p. 38. 
63 G. STRAFFORELLO,  La  Patria.  Geografia  dell’Italia:  Provincie  di  Foggia, Bari, Lecce, 
Potenza, cit., p. 246. 
64 A. SPAGNOLETTI, Storia del Regno delle Due Sicilie, Bologna, il Mulino, 1997, pp. 71- 78. 
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scosse l’intera Terra d’Otranto nel 1743. Le vittime non furono molte ma il 
cataclisma frenò i progetti di sviluppo cittadino. Alla metà del Settecento i 
visitatori che passavano per Brindisi avevano la sensazione di trovarsi  
dinanzi ad una città morente. Lo si intuisce nelle parole del viaggiatore 
tedesco Johann Herman von Riedesel che visitò Brindisi nel 1767: 
 

oggi non è se non un piccolo paese, molto malsano, di circa novemila 
anime e la cui rada non può ricevere, che le barche dei pescatori ed, a 
stento, si riconosce la forma, e la grandezza dell’antico porto, nel mezzo 
dello stagno sabbioso che il mare ha formato sul suo sito [...] L’aria di 
Brindisi è malsana, durante tutto l’anno, ma nella estate, in ispecie, è la 
più dannosa di tutta  Italia, e la guarnigione, che si muta, ogni tre anni, vi 

lascia la metà dei suoi uomini 65. 
 

Proprio per ovviare a questa situazione di ristagno plurisecolare, 
Ferdinando IV, succeduto a Carlo III nel 1759, decise, nel 1775, di dare una 
svolta alla storia brindisina, incaricando Andrea Pigonati, tenente colonnello 
del genio dell’esercito regio, di riaprire il canale ostruito da Antonio Orsini. 
L’opera era ormai divenuta indispensabile se si voleva salvare ciò che era 
rimasto della città: l’altissimo tasso di mortalità aveva ridotto la popolazione 
a circa 5.000 abitanti66. Ma la disostruzione del canale non avrebbe avuto 
nessun effetto benefico sulla città, senza la bonifica delle paludi. A tal 
proposito, durante i primi sopralluoghi, Pigonati censì le parti più stagnanti 
del luogo, rinvenendole in tre punti: la paludi dei due seni del porto interno, 
dette del Ponte grande (seno di Ponente) e di Porta Lecce (seno di Levante), 
e una terza detta delle Torrette, perché sorgeva proprio all’imbocco del 
canale. L’atmosfera caliginosa che producevano imponeva al Pigonati di 
interrogarsi su come fosse riuscito a sopravvivere «quel misero, e languente 
avanzo di popolazione»67. Più di tutte, era la marina a soffrire per i miasmi, 
tanto che la zona era stata completamente abbandonata68. Il canale 
realizzato da Pigonati, (il cui lavoro è descritto con dovizia di particolari in 
Memoria del riaprimento del canale di Brindisi) fu accolto come un trionfo dalla 

                                                           
65 T. SCAMARDI, Viaggiatori tedeschi in Puglia nel Settecento, Schena, Fasano, 1988, pp. 
109, 111-112. 
66 F.A. CAFIERO, La città di Brindisi all’apertura del canale Pigonati, in «Brundisii Res», 
1969, p. 52. 
67 A. PIGONATI, Prefazione, in Memoria del riaprimento del porto di Brindisi sotto il regno di 
Ferdinando IV, Napoli, Michele Morelli, 1781, p. 15. 
68 Ibid., p. 24. 
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popolazione, dalle autorità e dai viandanti che in quel periodo si recavano 
nella città. 

I lavori iniziarono nel marzo del 1776, e per realizzarli fu necessario far 
venire 200 condannati alla galera, i quali, già nei primi giorni, affondati a 
metà gamba nel fango, si lamentavano della loro condizione; a loro si 
unirono alcuni liberi brindisini, impegnati soprattutto nella bonifica delle 
paludi69. A poco più di un mese dall’inizio dei lavori, durante la festa di san 
Teodoro, dove prima c’era la palude, si era approntato un mercato 
improvvisato: sotto le tende i commercianti brindisini vendevano la loro 
mercanzia a coloro che erano venuti da fuori ad assistere a questo fatto 
straordinario70. 

Nell’anno 1777, i propositi di Pigonati erano quelli di permettere il 
passaggio nel canale anche alle tartane e la bonifica della palude di Porta 
Lecce. Per quest’ultimo lavoro, furono impiegati diversi uomini del luogo; 
addirittura, nonostante un’esitazione iniziale dello stesso Pigonati, furono 
scelte 94 donne, che lavorarono con buoni risultati alla riuscita  
dell’impresa71. I lavori di scavo del canale e di riempimento delle paludi 
proseguirono con successo, nonostante la continua necessità di 
manodopera72 e inconvenienti imprevisti, come le scosse di terremoto della 
primavera 177773. 

Finalmente, il giorno 26 novembre 1778, l’opera venne completata. I 
lavori erano durati circa due anni, con una spesa complessiva di 56.758 
ducati. Il canale era diventato profondo 19 palmi, contemporaneamente era 
stata bonificata non solo l’area del canale, ma anche la palude presso Porta 
Lecce; si erano costruiti due moli in direzione del canale stesso, ai quali 
erano stati dati i nomi di «san Ferdinando» e «san Carlo», in onore ai due 
sovrani Borbone74. Per la costruzione dei due moli, data la carenza di pietra 
da cavare, furono distrutti alcuni edifici nei pressi di Porta Reale ed anche 
una delle due torrette poste ai lati dell’imbocco75. Il canale, poi, assunse il 
nome del sovrano Ferdinando IV. 

                                                           
69 Ibid., pp. 26-31. Più andavano avanti i lavori e più i galeotti facevano reclami, mai 
accolti, per poter tornare a Napoli, piuttosto che scavare quel canale nel fango putrido 
per nove ore al giorno. Cfr. Ibid., p. 33. 
70 Ibid., p. 35. 
71 Ibid., pp. 42-43. 
72 Ibid., p. 58. 
73 Ibid., pp. 50, 56. 
74 Ibid., pp. 73-74. 
75 F.A. CAFIERO, La città di Brindisi all’apertura del canale Pigonati, cit., p. 54. 



 

 
276 

L’opera di Pigonati, per quanto avesse ridato nuova vita a Brindisi, si era 
rivelata erronea in alcuni aspetti. In particolare, l’orientamento del canale 
verso greco-levante (est-nordest), esponendolo alla forza di un vento 
particolarmente intenso in quella direzione, poteva pregiudicare totalmente i 
lavori di scavo e di rinforzo degli argini, provocando nuovi insabbiamenti del 
passaggio. Nel 1789, il conte svizzero Carl Ulysses von Salis Marschlins, in 
piena polemica con il Pigonati, descriveva Brindisi così come l’avevano 
descritta tutti prima dell’apertura del canale, ovvero una città semideserta, 
con il porto chiuso e con la gente segnata dalla malaria76. La colpa era da 
addossare ai cattivi lavori «così mal eseguiti dall’ingegnere Pigonati, forse per 
ignoranza o altra ragione, che la città è tuttora così miserabile e insalubre 
com’era prima della sua venuta»77. In poco tempo, il porto e la città erano già 
tornati ad una condizione di ristagno ed erano necessarie nuove consistenti 
modifiche. Per questo nel 1789 venne mandato un nuovo ingegnere, Carlo 
Pollio, a risolvere il problema. Il lavoro di Pollio durò ben 9 anni, ma si 
basava su un progetto di più ampio respiro, che non interessava solo il 
canale. Infatti, quando fu interrotto, nel 1799, era stato realizzato: un 
prolungamento dei due moli del canale, per evitare ulteriori insabbiamenti, 
anche nel porto esterno; un nuovo asse stradale (gli attuali corso Garibaldi e 
corso Roma), che assunse il nome di «via Carolina», e che era dotato di una 
fogna bianca per il deflusso delle acque piovane; un nuovo lazzaretto, nella 
zona del porto78. Anche il Pollio, però commise grossolani errori. 
Innanzitutto, nell’intervento al canale eliminò alcuni pali in legno che 
Pigonati aveva posto per trattenere le sponde: così facendo, Pollio voleva 
allargare il passaggio, ma ciò significò piuttosto il franamento di una parte  
dei bordi stessi79. In secondo luogo, il lazzaretto fu costruito senza alcuna 
conoscenza sull’edilizia degli uffici sanitari80. 

Le descrizioni dei visitatori di questo periodo, come quella del von Salis 
Marschlins, riecheggiano la letteratura negativa su Brindisi prima  
dell’apertura del canale. Nel 1791, venendo a visitare l’alto Salento, attirato 
come gli altri dagli ultimi resti delle vestigia antiche, il noto intellettuale 
galatinese Baldassar Papadia fu impressionato negativamente dall’aspetto di 
«quell’infelice  città,  nella  quale  nei  tempi  estivi  si  respira  un’aria  la  più 
malsana ed io, avvicinandomi ad essa, fui colpito, ancorché nel mese di 

                                                           
76 C.U. DE SALIS MARSCHLINS, Viaggio nel Regno di Napoli, Capone, Cavallino, 1979, pp. 
131-132. 
77 Ibid., p. 133. 
78 F.A. CAFIERO, La città di Brindisi all’apertura del canale Pigonati, cit., p. 55. 
79 F. ASCOLI, La storia di Brindisi, cit. p. 374. 
80 Ibid., p. 373. 
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maggio, ed in tempi freschi, dallo spiacevole lezzo»81. Le paludi e le aree 
malsane avrebbero continuato ad essere una costante piaga per la città anche 
nel secolo XIX. 

Nel 1811 si procedette a una nuova ispezione del porto di Brindisi, questa 
volta propedeutica ad una campagna di lavori. La presiedette il principe 
Cariati, coadiuvato dal colonnello del genio militare Vincenzo Tirroni e dal 
costruttore navale Maurin. La relazione del Cariati afferma, ancora una volta, 
le grandi potenzialità del porto brindisino sia da un punto di vista militare 
che da un punto di vista commerciale82. Il 17 marzo 1811 Tirroni, dopo 5 
mesi di ispezione, presentò un progetto che prevedeva: l’escavazione del 
canale fino a 18 palmi; la bonifica di diverse paludi (Ponte Piccolo, Ponte 
Grande, Fiume Piccolo, Fiume Grande, Sanità); l’aumento della profondità 
del porto piccolo; la costruzione in uno dei seni di una banchina per la 
costruzione e la riparazione delle navi. Il progetto che interessava anche un 
rifacimento del sistema viario della città83 non trovò alcuna applicazione 
durante il governo dei napoleonidi. Con la restaurazione borbonica, le aree 
paludose rappresentarono ancora un freno per la crescita di Brindisi. Nel 
1832, proprio per convincere le autorità ad occuparsi in maniera fattiva di 
questa problematica, l’avvocato Giovanni Monticelli e il procuratore di 
Brindisi, Benedetto Marzolla, scrissero un libello dedicandolo al marchese 
Ceva Grimaldi, divenuto a quell’epoca, ministro degli Affari interni del re di 
Napoli. Il volume, intitolato Difesa della città e del porto di Brindisi, assumeva le 
sembianze di una lettera aperta volta ad informare le  alte sfere del potere 
borbonico delle condizioni di vita dei brindisini, tediati da grandi epidemie 
malariche ormai divenute endemiche84. Un flagello che oltre a portare con sé 
la morte degli abitanti, ne intaccava pesantemente la produttività, impedendo 
a Brindisi di produrre quei beni che sarebbero serviti alla sua 
sopravvivenza85. Monticelli e Marzolla sostenevano, inoltre, che la città era 
stata condannata non tanto da un endemico «mefitismo», quanto 
dall’inadeguatezza delle misure prese, anche negli anni più recenti, durante i 
quali i vari ispettori che si erano susseguiti avevano analizzato in maniera 
superficiale e in, molti casi, inesatta la natura del luogo86. 

                                                           
81 N.   VACCA,  Baldassare  Papadia  e  l’inedito  suo  viaggio  del  1791  nell’alto  Salento,  in 
«Archivio Storico Pugliese», 22, 1969, p. 164. 
82 F. ASCOLI, La storia di Brindisi, cit., pp. 399-400. 
83 Ibid., p. 400. 
84 G. MONTICELLI-B. MARZOLLA,  Difesa  della  città  e  del  porto  di  Brindisi, Napoli, 
Gabinetto Bibliografico e Tipografico, 1832, p. 15. 
85 Ibid., p. 14. 
86 G. MONTICELLI-B. MARZOLLA, Difesa della città e del porto di Brindisi, cit., pp. 28-43. 
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Le rimostranze di questi due uomini brindisini rimasero inascoltate. Solo 
in seguito all’Unità d’Italia furono avviati dei progetti tesi a rivalorizzare 
Brindisi, soprattutto in merito al suo ruolo di scalo commerciale strategico 
per i rapporti con l’Oriente. A partire dal 1870, Brindisi, ormai quasi del 
tutto risanata dalla piaga delle paludi, riconquistò un ruolo commerciale di 
primo piano che per tutta l’età moderna gli storici locali e i visitatori stranieri 
avevano auspicato: preferito a quelli di Trieste e Marsiglia, il porto brindisino 
divenne il centro del commercio con il Sud America e per il trasporto della 
«valigia» delle Indie87. L’entusiasmo per la recente trasformazione della città 
si legge nel dettaglio del traffico marittimo riportato dall’Arditi88, il quale era 
certo che «se gli è vero che la situazione geografica stabilisce la missione dei 
paesi, e che l’avvenire d’Italia è sul mare, [...] questa è la città che meglio 
serve allo scopo»89. Se alla fine del XIX secolo, Brindisi stava ormai 
riconquistandosi un ruolo importante dal punto di vista commerciale, il suo 
fascino storico i suoi monumenti destavano assai poco interesse tra i 
viaggiatori dell’epoca. Dei suoi simboli cittadini, solo la cattedrale, che aveva 
visto le nozze di Federico II, e il forte alfonsino sembravano esercitare una 
certa attrattiva nei visitatori: il grande castello era stato riconvertito in 
prigione sotto i napoleonidi; mentre delle colonne che segnavano il  
passaggio della via Appia, solo una era rimasta, l’altra era stata venduta ai 
leccesi nel 1663, i quali la riadoperarono per realizzare il monumento di 
sant’Oronzo90. Come affermò il reverendo scozzese James Smith, durante il 
suo pellegrinaggio in Italia nel 1899: 
 

At the present day [...] Brindisi has no attractions; and few travellers 
ever remain longer in it than is necessary for them to join either their 

trains or their steamers91. 
 

                                                           
87 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 69. A 
suffragio di questo ritrovato benessere, l’Arditi riporta come dato demografico del 
1879 16.262 abitanti. 
88 «Durante il quinquennio 1871-75 il movimento marittimo commerciale è stato 
come segue: approdi di legni a vela, nazionali 942, esteri 804; partenze, nazionali 907, 
esteri 841; approdi di vapori, nazionali 1003, esteri 1096; partenze, di nazionali 1011, di 
esteri 1100», Ibid., pp. 73-74. 
89 Ibid., p. 69. 
90 G. STRAFFORELLO,  La  Patria.  Geografia  dell’Italia:  Provincie  di  Foggia, Bari, Lecce, 
Potenza, cit., p. 188. 
91 J. SMITH,  A  Pilgrimage  to  Italy,  An  Account  of  a  Visit  To  Brindisi, Naples, Mount 
Vesuvius, Pompeii, Rome, Florence Venice and Milan, Aberdeen, 1899, p. 6. 
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A differenza di Brindisi, Ostuni non soffrì per i miasmi delle paludi. 
Spesso viene rappresentata nelle memorie e nei trattati come città ridente e 
amena. Pur nelle loro differenze, queste due città presentano alcuni punti di 
continuità. Come accadde per Brindisi, sotto la dominazione degli svevi, 
Ostuni subì una prima trasformazione: la città fu fortificata e al suo interno 
fu costruito un castello che Federico II considerava di grande importanza 
strategica per la difesa del territorio, tanto da farlo rientrare nell’elenco dei 
«castra exempta» emanato con decreto imperiale del 5 ottobre 123992. Le 
vicissitudini storiche degli Hohenstaufen, non consentirono tuttavia ad 
Ostuni una crescita costante. Fu sotto gli angioini che Ostuni visse un 
periodo di relativa tranquillità, potendo usufruire, di tanto in tanto, del 
privilegio di Regio Demanio. Fu proprio Carlo d’Angiò nel 1274 ad ordinare 
la costruzione di Villanova (Ville neuve) sulle rovine dell’antico centro di 
Petrolla: qui sarebbero state costruite fortificazioni e torri di osservazione 
che avrebbero dovuto proteggere Ostuni dagli attacchi provenienti dal 
mare93. I sovrani angioini agirono anche in maniera sostanziale sul nucleo 
murario e difensivo della città, migliorando le strutture già realizzate sotto la 
dominazione sveva94. Tra la fine del XIII secolo e la metà del XV, Ostuni 
vide costantemente crescere al suo interno la presenza di ordini religiosi e 
monastici: questi diedero vita ad una serie di strutture ecclesiastiche e 
convittuali, alcune delle quali hanno resistito al passaggio del tempo, 
arrivando fino ai nostri giorni. Un esempio è l’attuale palazzo del comune 
che in origine era un antico convento francescano, edificato agli inizi del  
XIV secolo. 

Durante il regno degli angioini, la città fu più volte svenduta e barattata 
per questioni politiche e militari. Pur essendo meta gradita per i reali  
angioini, nel 1294 Carlo II donò il principato di Taranto e Ostuni al figlio 
Filippo IV: fu solo il primo di una lunga serie di passaggi di mano che 
vedranno Ostuni guidata ora dal principe di Taranto, ora da notabili, ora da 
sovrani della dinastia angioina. È forse nel corso di questi due secoli di 
continui e repentini cambiamenti che tra gli abitanti della cittadella cominciò 
a formarsi un odio crescente nei confronti dei propri dominatori. Un odio 
che scoppiò definitivamente nel momento in cui Giovanna II d’Angiò decise 
il 4 maggio 142095, in barba ai numerosi giuramenti fatti in precedenza, di 

                                                           
92 In tal senso si veda G. VALLONE, Terra, feudo, castello, in «Studi storici», 2008, pp. 
405-454. 
93 L. SANTORO, Castelli angioini e aragonesi nel regno di Napoli, Rimini, Rusconi, 1982, p. 77. 
94 Ibidem. 
95 N. F. FARAGLIA, Storia della regina Giovanna II d’Angiò, Lanciano, Carabba, 1904, p . 72. 
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cedere Ostuni (assieme ad Otranto, Gallipoli e Polignano)96 ad Antonio 
Orsini, principe di Taranto. La signoria di Antonio Orsini fu una delle più 
invise agli ostunesi anche per via dei suoi modi dispotici. Nel momento in 
cui Ferdinando d’Aragona si mostrò interessato all’acquisizione del 
principato di Taranto, gli ostunesi fecero di tutto per favorire questa 
transizione. Protagonista della congiura, concepita per far divenire gli 
aragonesi signori del principato Tarantino e conclusasi con la morte 
dell’Orsini nel 1463, fu proprio un dottore di legge di Ostuni, Gaspare 
Petrarolo, divenuto poi uno degli uomini più fedeli ai regnanti spagnoli97. 

Sotto il re aragonese, Ostuni sembrava ormai lanciata verso un futuro 
radioso potendo contare sulla protezione e il favore del sovrano. La città 
venne ulteriormente fortificata: le mura di cinta di fattura angioina, vennero 
ricostruite e potenziate soprattutto nei punti colpiti dal sisma del 1456, 
allargando la cerchia muraria nelle zone a sud del centro. In questo periodo, 
come scrive l’Arditi, «la città era forte, chiusa tra 4 porte, circuita da 13 torri, 
difesa da 3 castelli»98. Le spese di manutenzione dell’apparato difensivo 
ostunese cominciarono a gravare sulle casse del sovrano che nel 1483, si 
rifiutò di contribuire alle spese di castrametazione e, bisognoso di denaro per 
difendersi dagli assalti turchi, decise di vendere Ostuni alla contessa di 
Tagliacozzo, Caterina Sanseverino, per settemila ducati99. Abituati a gestire 
con una certa autonomia le dinamiche interne alla città (dati i privilegi 
accordatigli dal re aragonese), gli abitanti ostunesi tentarono in ogni modo di 
riscattare la propria autonomia, senza alcun successo. Nel 1494, Ferdinando 
d’Aragona morì e Ostuni rimase infeudata alla contessa Sanseverino. Fu con 
il ritorno degli aragonesi e con l’annessione di Ostuni al ducato di Bari che il 
centro visse una vera e propria rinascita100. Isabella d’Aragona, signora di  
Bari e moglie di Gian Galeazzo Sforza, trasformò in maniera sostanziale 
l’aspetto della città. Il suo amore per la cultura e per l’arte si riversò anche sul 
territorio ostunese. Non è un caso che la cattedrale di Ostuni, divenuta 
monumento nazionale nel 1902, venne completata proprio durante la 
signoria di Isabella. I lavori per la chiesa, già iniziati nella prima metà del  XV 
secolo, furono terminati con il benestare di Isabella nel primo ventennio del 
XVI secolo. Non solo la colta signora aragonese autorizzò la conclusione dei 
lavori ma, con ogni probabilità, influenzò, con il suo gusto artistico, la 

                                                           
96 G. GALASSO-R. ROMEO, Storia del Mezzogiorno: Aspetti e problemi del Medioevo e dell’età 
moderna, Napoli, Edizioni del Sole, 1994, p. 117. 
97 L. PEPE, Storia della città di Ostuni, Trani, Tipografia Vecchi, 1894, p. 9. 
98 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 432. 
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100 Ibid., p. 111. 
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realizzazione della stessa: la cattedrale ostunese ricorda, soprattutto nella 
facciata, la chiesa di santa Maria Jemale di Milano101, dove il marito Gian 
Galeazzo era stato sepolto. 

La città tutta crebbe a ritmo sostenuto: le mura furono irrobustite, fu 
costruita la chiesa di san Nicola e fu creata la cosiddetta piazza del Moro 
(dove oggi si trova via Giovanni Petrarolo)102, così chiamata «a cagione di un 
albero di Celso che in quel suolo ebbe esistenza»103. Secondo il chierico 
Stefano Jurleo, autore dell’opera Della Origine di Ostuni (1858), durante il 
dominio aragonese Ostuni arrivò a possedere un sistema difensivo esteso e 
complesso: «fu munita di muraglia, fu circondata da quindici torri, fu 
puntellata da tredici baluardi, fu difesa da due castelli, fu custodita da cinque 
porte»104. Molta importanza, nella descrizione dello Jurleo, viene data alle 
porte, poiché esse sembravano essere un simbolo di sicurezza e 
protezione105. La prima porta, che egli chiama anche «Porta del Ponte» era la 
più imponente tra tutte106. Costruita tra il 1506 e il 1515, era così chiamata 
per via del ponte levatoio sul quale si affacciava ed era affiancata ai lati da 
due grandi torrioni (uno dei quali è stato recentemente riportato alla luce 
durante degli scavi fatti nell’attuale piazza della Libertà)107. Una seconda 
porta, chiamata Porta di Basso e situata su versante in cui soffiava la 
tramontana, permetteva agli abitanti di raggiungere la marina108. La terza 
porta, situata ad ovest della città, era chiamata «Porta Nuova» e fu edificata 
probabilmente sotto la signoria dei Sanseverino109. La quarta porta, chiamata 
anche «Porticella» era situata sul versante della città dove soffiava il grecale. 
Tale porta fu in seguito chiusa a causa di alcune modifiche della  cinta 
muraria ma la sua esistenza è testimoniata dal nomignolo con il quale è 
indicata la chiesa di santa Maria che fu evidentemente edificata nei suoi 

                                                           
101 F. DAL CO, Storia dell’architettura italiana: Il primo Cinquecento, Milano, Electa, 2002, p. 
464. 
102 A. SOZZI, Ostuni e il borgo medievale, Lecce, Capone, 1988, pp. 39-40. 
103 S. JURLEO, Della Origine di Ostuni, Napoli, Tipografia di Giuseppe Carluccio, 1858, p. 
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104 Ibid., pp. 117-118. 
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109 Ibid., p. 119. 
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pressi: la chiesa è infatti chiamata anche «santa Maria della Porticella»110. La 
quinta ed ultima porta, indicata come Porta san Demetrio, si trovava nella 
parte est della cittadina. Tra tutte quelle descritte, solo la Porta Nuova e 
quella di san Demetrio, sono ancora oggi visitabili111. 

L’ampia opera di rafforzamento intrapresa da Isabella d’Aragona ebbe 
seguito anche sotto la signoria di sua figlia, Bona Sforza. Allevata 
culturalmente dal Galateo, una della menti più illuminate del Cinquecento 
pugliese, Bona proseguì il governo magnanimo e pacifico della sua genitrice. 
Sotto la sua guida nel 1533, la città ottenne il permesso, concesso dal viceré 
Pietro di Toledo, di tenere annualmente una fiera della durata di dieci giorni 
(dal 9 al 19 agosto di ogni anno) che accompagnasse i festeggiamenti legati al 
culto di san Lorenzo, santo amatissimo dalla popolazione ostunese e adorato 
con fervore fino al 1657, quando si affermò su tutto il territorio la 
venerazione di sant’Oronzo112. Il timore di possibili invasioni turche, spinse 
Bona a investire ulteriormente nella fortificazione della città e, in particolare, 
nella realizzazione di torrioni di vedetta (torre Pozzella, torre del Pilone e 
torre di Villanova che sono ancora oggi visibili). 

La piccola località di Villanova, istituita ai tempi di Carlo d’Angiò, 
conobbe sotto la signoria di Isabella e Bona un buon sviluppo sia dal punto 
di vista architettonico che commerciale. Questo minuto centro abitato 
fungeva da punto di controllo e attracco per le navi di mercanti e, durante il 
XVI secolo, fu frequentato da imbarcazioni e commercianti provenienti «da 
ogni parte d’Italia e d’Europa»113. Villanova fu un luogo importantissimo per 
Ostuni fino a tutto il XVII secolo114, e rappresentava un punto di incontro 
con Brindisi, che su di Villanova mantenne a lungo il diritto di fondaco115. 
Anche la chiesa, santa Maria delle Mura, che sorgeva nel piccolo borgo 
cominciò ad avere una certa importanza. Come afferma il Pepe, di questa 
costruzione, agli inizi dell’Ottocento, non rimanevano che «due altari e 

                                                           
110 A. SOZZI, Ostuni e il borgo medievale, cit., p. 31. Così la chiama anche il Pepe, cfr. L. 
PEPE, Storia della città di Ostuni, cit., p. 138. 
111 Come chiarisce Sozzi, di tutte le porte che sorsero nella cittadina, solo tre (san 
Demetrio, Porta Nuova e Porta del Ponte) ebbero un ruolo militare. Cfr. A. SOZZI, 
Ostuni e il borgo medievale, cit., p. 29. 
112 Secondo il Pepe, nel momento in cui si affermò il culto di sant’Oronzo, la fiera 
continuò a tenersi ma la sua data di inizio fu spostata dal 9 al 26 agosto. Cfr. L. PEPE, 
Storia della città di Ostuni, cit., pp. 137-138. 
113 L. PEPE, I documenti per la storia di Villanova sul Porto di Ostuni, Trani, Vecchi, 1884, p. 
31. 
114 «Si mantenne  Borgata  e  fu  emporio  degli Ostunesi fino  al secolo  XVII», in G. 
ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 429. 
115 Ibidem. 
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sagrestia»116 ma le sue originali mansioni comprovavano la sua valenza a 
livello cittadino. La struttura originale dell’edificio è molto difficile da 
ricostruire (in quanto subì un notevole restauro in seguito al terremoto del 
1756) ma il Pepe presuppone che nella sua conformazione iniziale la chiesa 
dovesse avere anche dei locali sotterranei dove si producevano botti utili, 
forse, alla conservazione dell’olio o di altre derrate che venivano scaricate nel 
porto di Villanova117. Un elemento che rendeva santa Maria delle Mura  una 
vera e propria chiesa portuale. 

Le chiese e i santuari fuori dalle mura sono una caratteristica del territorio 
ostunese e funsero da riferimento per la popolazione soprattutto nei periodi 
più bui della storia cittadina. Alla morte di Bona (1558), nell’ottantennio 
1558-1639, Ostuni conservò quasi continuativamente il privilegio di Regio 
Demanio118, ma ciò non impedì, come già accaduto in passato, che la 
cittadina divenisse merce di scambio e feudo dei notabili più disparati. Fu 
proprio questa condizione di incertezza e precarietà che nel 1639 consentì a 
Giovanni Zevallos di acquisire in feudo la città. La famiglia Zevallos 
conservò la signoria di Ostuni per quasi due secoli, praticamente fino 
all’agosto del 1806, quando «abolita la feudalità [...] restò libera da questo 
incubo, ed ora va lieta e brilla fra le 100 città che fan bella l’Italia» 119. 

Questo periodo è considerato uno dei più nefasti della storia ostunese, al 
pari di quello trascorso sotto il principe di Taranto Antonio Orsini. I modi 
tirannici e gli abusi perpetrati dai Zevallos su Ostuni resero la popolazione 
insofferente verso i propri signori, il cui governo fu assai lontano da quello 
mite di Isabella d’Aragona e Bona Sforza. Non è probabilmente un caso che 
proprio durante il dominio dei Zevallos il culto dei santi, di san Biagio e di 
sant’Oronzo in particolare, sia cresciuto in maniera esponenziale. Il santuario 
di sant’Oronzo nacque a metà del Seicento (1656-1657)120 su  delle terre 
concesse al popolo dalla famiglia Palmieri, e fu edificato proprio a spese 
degli ostunesi, i quali vollero ringraziare il santo per aver risparmiato  gli 
abitanti da un’epidemia di peste che si era propagata nel regno. Ancora oggi 
una delle mete più ambite dei fedeli, il santuario, costruito su monte 
Morrone, sorse nelle vicinanze di una fonte la cui acqua, nelle credenze 
popolari,  era  stata  benedetta  da  sant’Oronzo  ed  era  in  grado  di guarire 
qualsiasi male. Alla fine dell’agosto di ogni anno, a partire dal 1657, la città si 

                                                           
116 L. PEPE, I documenti per la storia di Villanova sul Porto di Ostuni, cit., p. 31. 
117 Ibidem. 
118 L. PEPE, Storia della città di Ostuni, cit., p. 183. 
119 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 433. 
120 L. GRECO, La chiesa di Santa Maria della Nova in Ostuni dal Medioevo all’età moderna, 
Galatina, Congedo, 2004, p. 109. 
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riempiva di credenti e devoti che vi si recavano per assistere ad uno dei  
rituali religiosi più suggestivi del territorio brindisino: la «cavalcata dei 
devoti». Questa processione, che portava i fedeli a raggiungere il santuario di 
sant’Oronzo partendo dalla cattedrale, tutt’oggi rappresenta una delle 
manifestazioni folkloristiche e religiose più importanti della città. 

Come si è anticipato, a differenza di quanto riscontrato ad esempio in 
Brindisi, Ostuni non soffrì particolarmente di problematiche legate 
all’insalubrità dell’aria. Nei trattati e nei resoconti di viaggio ottocenteschi, 
Ostuni si presentava come una cittadina ridente, il cui clima mitigato e 
clemente favoriva non solo la qualità della vita dei suoi abitanti, ma  si 
rivelava funzionale alla coltivazione degli ulivi121. Il commercio dell’olio era 
sicuramente la principale attività economica di Ostuni ma ove questo non si 
rivelasse abbastanza remunerativo per gli agricoltori, essi si dedicavano alla 
coltura di altre piante e alberi (soprattutto fichi e vite) che consentivano la 
sopravvivenza nei periodi di recessione del mercato oleario122. 

Analizzando la storia ostunese, nel delineare i tratti caratteristici del 
patrimonio architettonico e paesaggistico della cittadina, non si può fare a 
meno di notare una prerogativa sempre presente nel popolo di questa città: il 
desiderio continuo di libertà e indipendenza. È questo uno dei tratti più 
caratteristici degli abitanti di Ostuni nel corso dell’età moderna. Una 
resistenza alla soggiogazione e alla subordinazione che avrebbe reso Ostuni 
uno dei centri più attivi della carboneria pugliese all’epoca del Risorgimento, 
nonché sede di comitati della Giovane Italia. Proprio questa aspirazione alla 
libertà, non solo politica ma anche commerciale e culturale, talvolta  
sostenuta dalle famiglie più in vista, avrebbe spinto alcuni scrittori a  
chiamare Ostuni «Atene Nuova»123. 
 
 
Oria, Francavilla, Villa Castelli: il decisivo ruolo degli Imperiali nello 
sviluppo di questi centri 

Molti viandanti che in epoca moderna si muovevano da Brindisi per 
raggiungere Taranto, si trovavano a passare per Oria, cittadina collinare dalla 
quale transitavano le principali reti stradali che collegavano le aree portuali 
brindisine e tarantine124. Seppure alle soglie dell’età contemporanea il centro 

                                                           
121 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 46. 
122 S. JURLEO, Della Origine di Ostuni, cit., p. 133. 
123 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 435. 
124 Lo riporta anche una viaggiatrice, Mariana Starke, che nel suo Travels in Europe for 
the Use of Travellers (1834) scrive: «From Tarentum the Via Appia goes to Mesochorion,  
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si presentasse agli occhi dei visitatori come decaduto, pallida testimonianza 
dell’Oria di un tempo, molti scrittori e storici dell’età moderna tendono a 
sottolineare la sua importanza dal punto di vista storico e monumentale125. 

Secondo le fonti più antiche, Oria sarebbe stata fondata da un gruppo di 
cretesi che dopo aver cinto d’assedio Agrigento, sarebbero naufragati sulle 
coste dell’arcaica Japigia nell’intento di fare ritorno in Grecia126. Divenuta un 
centro fondamentale dei messapi127, ebbe un ruolo rilevante nella guerra tra 
Roma e Taranto. È a questo periodo storico che risale l’erezione delle mura 
messapiche, ancora oggi ritracciabili nel tessuto cittadino. In epoca romana, 
Oria conquistò il privilegio di «municipium» e poi di città confederata, 
avendo la possibilità di potersi governare attraverso un proprio sistema di 
leggi128. Risale all’epoca romana la testimonianza di un evento che avrebbe 
condizionato la storia futura di Oria, facendola divenire uno dei centri di 
riferimento del sistema ecclesiastico nel territorio brindisino: il passaggio di 
san Pietro, che percorrendo la via Appia per raggiungere Roma, avrebbe 
predicato il Vangelo agli oritani, convertendoli al cristianesimo129. Leggenda 
vuole, che il primo vescovo di Oria, Paolo, fosse stato insignito di tale carica 
proprio da san Pietro nel suo pellegrinaggio verso Roma (anche se le prove 

                                                                                                                                               
where it is divided into two branches; one leading to Uria, now Oria; Scamuum, now 
Latiano; Messapia, now Mesagna; and Brundusium, now Brindisi; the other to 
Manduriae, which retains its ancient name, and is famous for a Well, the water in which, 
according to Pliny, always maintained the same level, whatever quantity was added to, 
or taken from it; Portus Sasina, now Porto Cesareo; Neretum, now Nardo, and once a 
Municipium; Callipolis, now Gallipoli, and once a Lacedmmonian Colony; Aletium, 
now occupied by the Church of St. Maria della Lizza; and Veretum, now St. Maria di 
Vereto», in M. STARKE, Travels in Europe for the Use of Travellers, London, Murray, 1837, p. 
346. 
125 «Poche   città   hanno   una   gloria   tanto   istorica   quanto   Oria»,   in   G.   DI 
PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 107. 
126 In  tal senso  si vedano  F.A. ERRICO, Cenni storici sulla  città  di Oria  e del suo insigne 
vescovado, Napoli, Premiata  Tipografia  dei Sordomuti Ss. Filippo  e  Giacomo, 1906, pp.  
8-9; G. PAPADOTERO, Della Fortuna di Oria, Napoli, Stamperia dei fratelli Raimondi, 
1775, pp. XVIII-XIX. 
127 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 415; G. 
Papadotero, Della Fortuna di Oria, cit., cap. IV. 
128 F.A.  ERRICO, Cenni storici sulla città di Oria e del suo insigne vescovado , cit., 
1906, pp. 32 ss. 
129 Secondo la storiografia ottocentesca, la testimonianza di questo passaggio  era una 
lamina di rame (rinvenuta nei sotterranei della parrocchia di San Domenico) che 
raccontava, appunto del passaggio del santo, primo pontefice della cristianità. Cfr. Ibid., 
p. 36. 
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documentali della presenza di una diocesi ad Oria non sono antecedenti al  
IX secolo)130. 

Caduto l’impero romano, Oria venne prima conquistata dei goti, poi dai 
longobardi e infine riconquistata dall’impero di Costantinopoli (intorno al 
750). Sotto l’imperatore Leone IV, Oria acquisì una certa  importanza a 
livello amministrativo (divenne ducato Greco)131 e religioso (nel IX secolo 
divenne un’importante sede episcopale, sebbene sottoposta all’autorità dei 
Patriarchi di Costantinopoli)132. Fu durante il dominio bizantino e il regno  
del principe Gaeterisio che si diffuse in Oria il culto di san Barsanofio 
Anacoreta: il corpo del santo, secondo le cronache, fu trasferito nella città 
intorno all’873 e deposto nelle vicinanze della porta cittadina chiamata  Porta 
degli Ebrei133 (così appellata per via del ghetto ebraico che nei suoi pressi 
sorgeva). Fortificata durante le varie dominazioni gotiche, longobarde e 
bizantine, Oria fu più volte saccheggiata dai saraceni tra il 924 e il 927134. 
Crebbe in maniera decisiva sotto le dominazioni normanne e sveve, sotto le 
quali, come già riscontrato nelle altre città finora analizzate, presero vita gli 
elementi fondanti del suo apparato cittadino: le torrette di vedetta, una vasta 
cinta muraria, il castello (federiciano, come quelli di Brindisi e Ostuni) e la 
cattedrale. La cattedrale, in verità, non fu edificata per la prima volta sotto gli 
svevi ma sotto di essi occupò l’odierna posizione nel tessuto architettonico 
cittadino. Una cattedrale, infatti, era già presente nel IX secolo e si ergeva 
sulla collina dove oggi si può ammirare il castello rimaneggiato da Federico 
II. Fu sant’Oronzo, tra il 50 e il 55 d.c., a riconvertire un antico tempio 
dedicato a Saturno135 in una cattedrale consacrata a Maria Assunta in Cielo136. 
Questa, con varie ristrutturazioni, resistette fino al regno di Federico II che, 
per ragioni strategiche, agognava di costruire un grande e possente maniero 
proprio dove si trovava la cattedrale, vale a dire sul punto più alto della 
città137. 

                                                           
130 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 418. 
131 F.A. ERRICO, Cenni storici sulla città di Oria e del suo insigne vescovado, cit., pp. 40-41. 
132 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 418. 
133 F.A. ERRICO, Cenni storici sulla città di Oria e del suo insigne vescovado, cit., 1906, pp. 43- 
44. 
134 V. D’AVINO, Cenni storici sulle chiese arcivescovili, vescovili, e prelatizie (nullius) del regno 
delle due Sicilie, Napoli, Ranucci, 1848, p. 511. 
135 «In antico esisteva qui un tempio dedicato a Saturno, sostenuto da 18 colonne, 
delle quali alcune di verde antico furon dal vescovo Castrese donate alla Regina Maria  
Amalia Valburgo, moglie di re Carlo III, per adornarne la Reggia di Caserta», in G. 
ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 418. 
136 F.A. ERRICO, Cenni storici sulla città di Oria e del suo insigne vescovado, cit., p. 55. 
137 Ibid., p. 56. 
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Passata sotto la dominazione angioina, Oria fu ulteriormente fortificata. I 
nuovi sovrani legittimarono il ruolo di riferimento amministrativo che la 
cittadina aveva ricoperto durante il regno degli svevi. Le istituzioni religiose, 
sotto gli angioini cominciarono ad occupare un ruolo preponderante sia nel 
governo del territorio sia dal punto di vista fiscale138. Nella transizione dagli 
svevi agli angioini, Oria si era considerevolmente arricchita di monasteri e 
istituzioni ecclesiastiche all’interno del proprio territorio139. Al convento dei 
francescani (edificato nel 1219) e delle benedettine (costruito nel 1122)140, si 
aggiunsero quelli dei domenicani (1284-1286)141 e dei celestini (1344, donato 
all’ordine dalla baronessa Filippa di Cosenza142 assieme alla chiesa che  
sarebbe poi stata ribattezzata con il nome di chiesa di S. Giovanni 
Battista)143. L’aumento della presenza degli ordini religiosi all’interno del 
casale oritano coincise con una crescita del prestigio cittadino e del volume 
dei suoi commerci. All’inizio del XIV secolo, infatti, i sovrani e i principi 
angioini concessero a Oria di tenere all’interno del suo territorio ben due 
fiere legate al culto dei santi: la fiera della Maddalena (che aveva luogo il  21 
luglio di ogni anno a partire dal 1309) e la fiera di san Bartolomeo (che si 
svolgeva il 29 agosto di ogni anno a partire dal 1310, in concomitanza con la 
festa del santo patrono di Oria, san Barsanofio Anacoreta)144. 

Assorbita nei domini dei principi di Taranto, Oria dimostrò grande 
fedeltà a questi signori, ed in particolare ad Antonio Orsini. Un’obbedienza 
che fu ripagata dall’Orsini con politiche «benevole e liberali»145. Antonio 
Orsini, come tiene a ricordare l’Errico, «ingrandì con nuove fabbriche 
l’antica Cattedrale, e l’abbellì con pregevoli stucchi; riattò pure ed allargò la 
chiesa dei Frati minori di S. Francesco, e ristorò il Castello degli Svevi»146. 
Seppur sconvolta dai vari conflitti che si susseguirono sul suolo pugliese tra 
la metà e la fine del XV secolo, Oria continuò a crescere in prestigio, tanto 
da divenire marchesato feudale sotto la dominazione aragonese (privilegio 

                                                           
138 G. PAPADOTERO, Della Fortuna di Oria, Napoli, Salvatore Piscopo, 1858,  pp. 318- 
319. 
139 F.A. ERRICO, Cenni storici sulla città di Oria e del suo insigne vescovado, cit., p. 62. 
140 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 419. 
141 G. PAPADOTERO, Della Fortuna di Oria, cit., p. 318. 
142 L.G. DE SIMONE, Degli Angioini principi di Taranto 1292-1373, Taranto, Tipografia 
Nazionale, 1866, p. 23. 
143 F.A. ERRICO, Cenni storici sulla città di Oria e del suo insigne vescovado, cit., p. 63. 
144 Ibid., p. 62-63. Ancora oggi queste due fiere (quella di san Bartolomeo è stata 
tramutata in fiera di san Barsanofio), sono inserite nel palinsesto degli avvenimenti 
caratteristici che hanno luogo nella città. 
145 F.A. ERRICO, Cenni storici sulla città di Oria e del suo insigne vescovado, cit., p. 71. 
146 Ibidem. 
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ottenuto nel 1500)147. Alla guida del marchesato oritano si avvicendarono 
diverse famiglie nobili che hanno ricoperto una grande importanza per la 
storia cittadina: i Bonifacio, i Borromeo e, infine, gli Imperiali che 
acquisirono il marchesato da san Carlo Borromeo per 40.000 ducati nel 
1562148. 

Oria appartenne alla casata degli Imperiali per oltre due secoli (1562- 
1806)149 e da questi fu arricchita di numerosi edifici religiosi (chiese, 
monasteri), difensivi (torrette) e nobiliari (palazzi residenziali e  giardini). 
Sotto tale famiglia, inoltre, i destini di Oria furono legati a quelli della vicina 
Francavilla Fontana: a partire dalla metà del XVII secolo, infatti, il III 
marchese di Oria, Michele Imperiali, divenne anche principe di Francavilla150 

dando origine ad una lunga e persistente rivalità tra questi due centri. Sotto 
Michele Imperiali, Francavilla cominciò la sua lunga ed inarrestabile crescita, 
godendo del supporto dei propri principi, mentre Oria iniziò un periodo di 
forte recessione che avrebbe condotto il centro a rimpicciolirsi sempre di più 
tra Seicento e Settecento. Protagonista di tale politica intrapresa dagli 
Imperiali fu Michele, VI Marchese di Oria, che durante la sua  signoria 
sfiancò il marchesato oritano con una forte imposizione fiscale al fine di 
poter erigere il suo palazzo residenziale a Francavilla Fontana151. 

La tendenza sembrò cambiare radicalmente durante la signoria del VII 
marchese di Oria, Andrea Imperiali, che intervenne con decisione sul tessuto 
cittadino oritano. All’epoca di Andrea Imperiali risalgono, infatti, alcune 
strutture che ancora oggi caratterizzano il paesaggio oritano. Furono 
realizzati i giardini di La Grotta e il convento dei padri alcantarini 
(precedentemente citati per la loro abilità nella lavorazione dell’agave). Fu 
valorizzato il santuario di san Mauro152, ancora oggi meta  di  numerosi 
fedeli. Il marchese, inoltre, costruì a sue spese la Casa della Missione (nucleo 
fondante del complesso di costruzioni oggi detenuto dai padri rogazionisti 
nella zona di san Pasquale), fornendo a tale struttura anche due masserie 
(quella di Laurito e la Chiusa) che dovevano servire al sostentamento dei 
prelati153. 

Le modifiche al tessuto cittadino introdotte da Andrea Imperiali non 
sortirono,  tuttavia,  nel  lungo  periodo  i  risultati  sperati.  Alla  morte  del 

                                                           
147 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 417. 
148 G. PAPADOTERO, Della Fortuna di Oria, cit. (1858), p. 327. 
149 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 417. 
150 G. PAPADOTERO, Della Fortuna di Oria, cit. (1858), p. 330. 
151 Ibid., p. 331. 
152 Ibid., p. 332. 
153 Ibidem. 
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compianto VII marchese di Oria (1732), il centro visse un lungo periodo di 
abbandono che avrebbe portato le strutture simbolo della cittadina a  
divenire ruderi cadenti, immagini sbiadite di una grandezza ormai del tutto 
svanita nel corso dell’Ottocento. Già a metà del Settecento, Domenico 
Albanese, nella sua Historia dell’antichità di Oria (1751), nel descrivere 
l’ambiente cittadino rintraccia i segni di un costante declino: 
 

Al presente l’ambito di Oria è molto più piccolo di come lo era ai 
tempi dei Messapi. Il suo circuito attuale e di oltre un miglio e mezzo, 
perché dopo il devastamento delle ripetute invasioni barbariche, le 
abitazioni si aggrupparono sulla parte più alta dei colli, e sottoposte le 
une alle altre. Tutta la città sta rinchiusa dalle forti muraglie, aventi a 
proporzionate distanze 45 torrette di vedetta e di difesa. Le dette 
muraglie fiancheggiano tre Porte, per le quali si entra nella città, una dalla 
parte di Gerocco, della piazza, una seconda da levante, detta della Lama, 
e la terza ad occidente, detta degli Ebrei, perché colà vicino, si avevano il 
loro ghetto. Queste tre porte si chiudono a sera avanzata, e le chiavi si 
consegnano al Podestà, e poi si aprono all’alba. Nella città  vi stanno due 
Seggi dei Nobili; uno nella Piazzella e l’altro nella Piazza grande l’uno e 

l’altro ora sono alquanto dimessi154. 
 

Nel corso dell’Ottocento il paesaggio oritano divenne sostanzialmente un 
mausoleo della passata grandezza. L’abitato, arroccato nei pressi del castello, 
era caratterizzato da vicoli stretti e ripidi che rendevano difficile la 
circolazione155. Fatta eccezione per la cattedrale156, che nelle descrizioni e nei 
trattati ottocenteschi pare ancora conservare il suo fascino, gli altri simboli 
cittadini versavano in condizioni di abbandono: 
 

l’episcopio, il Seminario, un tempo famoso ora in deplorevole  
scadimento, tre Congreghe laicali, sette monasteri soppressi che 
appartenevano, [...] ai missionari di S. Vincenzo de Paoli, l’altro ai 
Francescani, il terzo ai Paolotti in cui si crede sepolto il corpo di S. 
Barsanofrio, il quarto ai Celestini, il quinto ai Domenicani, il sesto agli 
Alcanterini, il settimo alle ancor vive, ma diradate squallide e morenti 
suore Benedettine, non che un Ritiro di monache e di orfanelle istituito 

                                                           
154 D. ALBANESE, Historia dell’antichità di Oria, in F.A. ERRICO, Cenni storici sulla città di 
Oria e del suo insigne vescovado, cit., pp. 47-48. 
155 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 412. Per 
una storia della città di Oria attraverso la sua toponomastica si veda P. SPINA, Oria: 
strade vecchie, nomi nuovi, strade nuove, nomi vecchi. Ricerche di toponomastica urbana dal 16° secolo 
ai giorni nostri, Oria, Italgrafica Edizioni, 2003. 
156 Ibidem. 
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dalla pietà dell’arcidiacono   Giuseppe   Renato   Lombardi.  Vi  hanno   
inoltre qualche 
obelisco o colonna sormontati da statue di santi; un bel cimitero ma mal 

condotto nel sistema di tumulazione157. 
 

Alla decadenza del nucleo cittadino si opponeva la vivacità delle 
campagne oritane che all’occhio del visitatore si presentavano come 
«ingemmate»158 di ville e cascine presso le quali gli agricoltori si cimentavano 
nel lavoro dei campi e nella produzione di generi alimentari di altissima 
qualità. Nonostante un clima caldo e umido che favoriva la diffusione di 
«febbri palustri»159, le campagne oritane pullulavano di vita e 
rappresentarono il principale indotto economico della città per tutta l’epoca 
moderna. L’artigianato, di contro, era un’attività assai poco praticata e più 
che altro complementare a quella agricola160. La ricchezza della produzione 
agricola è in parte giustificabile dalla fertilità del suolo, ma, in tal senso, una 
componente decisiva può essere considerata la grande disponibilità di acqua 
sorgiva161. Come sappiamo, l’acqua rappresentava spesso un problema per gli 
abitanti del brindisino, ma Oria disponeva di un doppio sistema di 
approvvigionamento: alle consuete cisterne che raccoglievano  l’acqua 
piovana si aggiungevano una serie di fonti perenni che si trovavano sia 
all’interno che all’esterno delle mura cittadine. Quelle all’interno delle mura 
erano perlopiù fonti di acqua salmastra, mentre la Fontana di Oria, situata ad 
est delle vecchie mura cittadine rappresentava una fonte inesauribile di acqua 
potabile, così importante per la cittadina (ma anche per i centri limitrofi) da 
essere rappresentata nelle mappe topografiche della Provincia e del Regno162. 

Se per Oria la signoria degli Imperiali coincise con l’inizio del declino 
cittadino, per Francavilla il dominio della casata di origini genovesi segnò 
l’ascesa del piccolo borgo francavillese che fino al XVI secolo si presentava 
ancora sottosviluppato. 

Il centro prese vita, come vuole il mito, sotto Filippo I d’Angiò che volle 
fondare la città in seguito al noto episodio secondo il quale un suo prode 
arciere   (Elia   Manrese)163,   durante   una   battuta   di   caccia   nella   selva 
                                                           
157 Ibid., pp. 412-413. 
158 Ibid., p. 412. 
159 Ibidem. 
160 Descrivendo   l’attività   artigianale   oritana, il   marchese   Ceva   Grimaldi   avrebbe 
scritto che la città «è ora paga della modesta manifattura de’ fili di agave americana», in G. 
DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 107. 
161 «Ricca di fonti e di fertili campi», Ibidem. 
162 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 420. 
163 L. G. DE SIMONE, Degli Angioini principi di Taranto 1292-1373, cit., p. 18. 
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francavillese in compagnia del sovrano, scoccò una freccia verso una cerva 
lasciandola illesa: l’animale in fuga si accovacciò nei pressi di un fonte dove 
era ritratta la Madonna con in grembo il bambino, la Madonna della  
Fontana. Il sovrano, stupefatto, decise di far erigere una chiesa in onore della 
Vergine164 e, da questa costruzione, prese il via la cittadina che oggi è 
conosciuta con il nome di Francavilla Fontana165. Avendo sentito dell’evento 
miracoloso, e attirata dalle numerose franchigie offerte dal sovrano angioino 
(da qui il nome Francavilla), molta gente proveniente dai centri limitrofi 
cominciò ad emigrare verso il territorio francavillese che, in poco tempo, da 
insieme di casolari e ville (strutture tipiche della campagna brindisina) 
cominciò ad assumere le sembianze di un vero e proprio centro abitato. In 
breve tempo, nacquero all’interno del piccolo centro anche altre chiese, la  
più importante fu probabilmente quella dei francescani, voluta da Filippo 
d’Angiò nel 1322 (tracce, seppur minime, di questa costruzione si trovano 
oggi dove sorge la chiesa di sant’Alfonso Maria de’ Liguori)166. 

In questo periodo, tuttavia, il centro presentava ancora dimensioni assai 
ristrette e le case presenti erano sorte tutte nelle vicinanze della chiesa eretta 
da Filippo I. Fino alla metà del XIV secolo, Francavilla non era ancora 
divenuta una città fortificata, non esistevano mura di cinta e le strutture di 
difesa erano pressoché inesistenti167. Solo durante il regno di Filippo II 
d’Angiò, Francavilla fu dotata di una cinta muraria e di fossati che 
permettessero di difendere e proteggere adeguatamente gli abitanti168. 

Alla morte di Filippo II, Francavilla fu acquisita da Raimondello Orsini 
che, a sua volta, la vendette a Giacomo dell’Antoglietta; la cittadina sarebbe 
ritornata nei domini degli Orsini alla metà del XV secolo, quando fu 
comprata da Antonio Orsini. Fu proprio sotto quest’ultimo che  la città 
venne fortificata in maniera sostanziale attraverso la costruzione di un forte 
(chiamato Elia in onore dell’arciere di Filippo I)169 e di un castello con una 
torre a pianta quadrata che sarebbe stato, in seguito, profondamente 
ristrutturato prima da Bernardino Bonifacio170 e poi dagli Imperiali171. 
                                                           
164 F.  CLAVICA-R.  POSO  (a   cura   di),  Francavilla   Fontana.  Architettura e  immagine, 
Galatina, Congedo, 1990, pp. 18-19. 
165 P. PALUMBO, Storia di Francavilla, vol. I, Lecce, Tipografia Editrice Salentina, 1870, 
pp. 18-19. 
166 F. CLAVICA-R. JURLARO (a cura di), Francavilla Fontana, Milano, Mondadori Electa, 
2007, p. 89. 
167 Ibid., p. 24. 
168 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 181. 
169 Ibidem. 
170 F. CLAVICA-R. POSO (a cura di), Francavilla Fontana. Architettura e immagine, cit., p. 74. 
171 AA.VV., Architettura del Rinascimento in Puglia, cit, p. 200. 
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Fu a partire dal 1572, anno in cui Davide Imperiali avviò le trattative per 
comprare Francavilla dal Demanio, che i destini della città cambiarono 
definitivamente. Come ha scritto il Palumbo nella sua Storia di Francavilla: 
 

Gli Imperiali trovarono la nostra terra nelle misere proporzioni di un 
villaggio, e la lasciarono città ricca di nobiltà, di titoli, di edifizi. Altrove il  
feudalismo immiserì i vassalli, qui tra noi li arricchì. [...] Saremmo noi 
niente se gl’Imperiali non avessero tenuto il feudo? Un monte di Pegni e 
di Pietà,  un ricovero per fanciulle, una scuola per il popolo, un gran 
numero di maritaggi, lasciati dall’ultimo D. Michele, sono cose che non 
tutti i baroni di quel tempo fecero, e gl’Imperiali le fecero tutte nei 

duecento anni che vi stettero. Non v’è pietra che non il riveli172. 
 

In circa duecento anni di signoria (1572-1789), gli Imperiali cambiarono il 
volto del centro e a partire dal 1639, oltre al titolo di marchesi di Oria, 
assunsero quello di principi di Francavilla. Come accadde in Oria, anche in 
Francavilla con la dinastia degli Imperiali si moltiplicarono le strutture 
religiose all’interno della città. Furono edificate diverse chiese nei rioni 
cittadini che andavano, via via, crescendo (tra le più importanti si ricordano 
la chiesa di Maria santissima della Croce173 e la chiesa di  san Sebastiano174; fu 
ristrutturata la chiesa di Santo Spirito, che era stata danneggiata in seguito al 
terremoto del 1743)175. Numerosi furono anche gli ordini religiosi che si 
stabilirono e prosperarono in Francavilla durante la signoria degli Imperiali: 
in tal senso meritano particolare menzione gli Scolopi, che si occuparono 
dell’istruzione del popolo stabilendosi nella chiesa di san Sebastiano, e i padri 
di san Giovanni di Dio che a lungo diressero l’ospedale cittadino176. 

Gli Imperiali, come ha ricordato il Palumbo, oltre a dotare la città di 
strutture utili dal punto di vista sociale (orfanatrofio, monti di maritaggi e di 
pietà), intervennero complessivamente sulla struttura cittadina, allargandone 
la cinta muraria (includendo la zona dove sorgeva il monastero dei 
carmelitani) e migliorando l’apparato stradale. L’allargamento della cinta 
muraria portò all’abbattimento di alcune delle vecchie porte cittadine. Oggi 
solo tre di questi accessi alla città hanno resistito all’usura del tempo. Tutte le 

                                                           
172 P. PALUMBO, Storia di Francavilla, cit., pp. 301-302. 
173 F. CLAVICA-R. JURLARO (a cura di), Francavilla Fontana, cit., p. 117. 
174 F. CLAVICA-R. POSO (a cura di), Francavilla Fontana. Architettura e immagine, cit., p. 99. 
175 F. CLAVICA-R. JURLARO (a cura di), Francavilla Fontana, cit., p. 145. 
176 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 181. 
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tre porte ancora visitabili (Porta del Carmine177, Porta della Croce e Porta dei 
Cappuccini) sono state costruite dagli Imperiali178. 

Caratteristiche della Francavilla degli Imperiali erano le strade regolari e i 
grandi e spaziosi corsi che spinsero lo scienziato Cosimo De Giorgi a 
definire il centro come la «Torino della Japigia»179. La regolarità  
architettonica e del reticolo stradale francavillese colpì anche il marchese 
Ceva Grimaldi che nelle sue ottocentesche memorie di viaggio, nelle poche 
righe dedicate a questa città evidenzia: «Francavilla poco distante da Oria 
siede in ampia pianura, è ben fabbricata ed ha le vie le più regolari d’ogni 
altra città del regno, la sua maggiore strada fu lastricata con le pietre della via 
Appia, che passava per Oria»180. In una città costantemente in crescita anche 
le famiglie nobili e benestanti realizzarono le loro residenze all’interno delle 
mura cittadine. Grandi e imponenti palazzi nobiliari nacquero nella 
Francavilla settecentesca: i più rappresentativi tra questi furono il palazzo 
Maggi-Scazzeri (in origine Forleo-Brayda)181 e il palazzo Giannuzzi- 
Carissimo182. 

Il simbolo per antonomasia della rinascita francavillese sotto gli Imperiali 
è il castello, ampliato ed abbellito da Michele Imperiali che ne fece il suo 
«sontuoso palagio»183 agli inizi del Settecento. Il maniero, divenuto emblema 
cittadino per tutto il XVIII secolo, fu in seguito dismesso e solo 
nell’Ottocento divenne patrimonio del municipio che lo adibì a sede dei suoi 
uffici184. A Michele Imperiali si deve, inoltre, la costruzione e l’abbellimento 
della piazza cittadina, oggi chiamata Umberto I, anticamente conosciuta 
come «Foggiaro», ossia il luogo dove c’erano le fogge (cisterne interrate utili 
alla conservazione di generi alimentari)185. Oltre a guidare la crescita della 
città da punto di vista monumentale e architettonico, gli Imperiali ebbero un 
ruolo  fondamentale nella  diversificazione  dell’apparato  economico 
francavillese. Fino al momento in cui gli Imperiali comperarono il feudo di 
Francavilla, il centro si reggeva essenzialmente sull’agricoltura. La qualità 

                                                           
177 La Porta del Carmine è sicuramente quella con maggiore importanza delle tre 
poiché rappresentava un punto di riferimento per gli abitanti: presso di essa si tenevano 
gli scontri armati e avveniva l’esecuzione dei condannati a morte. Cfr. F. CLAVICA-R. 
POSO (a cura di), Francavilla Fontana. Architettura e immagine, cit., p. 120. 
178 Ibid., p. 121. 
179 F. CLAVICA-R. JURLARO (a cura di), Francavilla Fontana, cit., p. 145. 
180 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 108. 
181 F. CLAVICA-R. POSO (a cura di), Francavilla Fontana. Architettura e immagine, cit., p. 65. 
182 Ibid., p. 60. 
183 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 182. 
184 Ibidem. 
185 F. CLAVICA-R. POSO (a cura di), Francavilla Fontana. Architettura e immagine, cit., p. 24. 
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della vita nelle campagne era buona, l’ambiente, seppure umido, assai 
raramente si rivelava malsano, ossia con caratteristiche che permettevano la 
proliferazione di epidemie e di febbri malariche186. Spesso, più che al clima o 
all’aria insalubre, le malattie che si diffondevano nella popolazione erano 
legate alla consumazione di carne, ed in particolare di carne equina e asinina, 
di cui i francavillesi erano grandi fruitori ed allevatori187. All’arrivo degli 
Imperiali a questo sistema, basato sull’agricoltura e l’allevamento, si aggiunse 
la crescita dell’artigianato. Furono proprio i principi francavillesi, originari di 
Genova, a favorire la migrazione di alcuni abili artigiani genovesi per dare 
solide basi all’avviamento di botteghe artigiane188; botteghe che garantirono, 
nel lungo periodo, un’ulteriore crescita dell’economia cittadina. Per quanto 
detto, i francavillesi serbarono sempre un affetto particolare per i propri 
principi e nel momento in cui la dinastia degli Imperiali si estinse, tale affetto 
e tale fedeltà furono traslati verso la figura del nuovo sovrano, Ferdinando  
IV di Borbone: nel 1788, il medesimo sovrano avrebbe conferito a 
Francavilla il nome di Città «in considerazione della sua sincera devozione e 
fedeltà»189. 

L’evoluzione del paesaggio di Villa Castelli fu, per certi versi, simile a 
quella di Francavilla. La zona in cui sorge la città fu abitata fin da prima 
dell’arrivo dei messapi, come hanno di recente dimostrato i ritrovamenti 
archeologici effettuati nei siti di Monte Fellone, Monte Scotano e Pezza 
Petrosa190. Passata, con varie fortune, sotto le dominazioni romane e 
bizantine, nel medioevo l’area divenne proprietà del feudo di Oria191, 
condividendo con esso sorti e signori. Fu probabilmente durante la 
dominazione normanna che nacquero alcune strutture difensive sul territorio 
del  piccolo  borgo  conosciuto  come  «Monte  Castello».  Come  sostiene 
Raffaele Licinio, è in quest’epoca che molti centri rurali vengono fortificati, e 

                                                           
186 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 178. 
187 Ibid., p. 179. 
188 Ibid., p. 182. 
189 Proprio per il suo legame di fedeltà al sovrano, Francavilla si oppose alla sua 
inclusione all’interno della Repubblica Partenopea. Molti cittadini francavillesi che 
mostrarono orientamenti politici giacobini furono pubblicamente assassinati dai 
filoborbonici, in grande maggioranza all’interno della città. Per la descrizione di tali 
avvenimenti si veda P. PALUMBO, Storia di Francavilla, vol. I, cit., p. 340 ss. 
190 A. AZZAROLI, An early history of horsemanship, Leiden, Brill, 1985, pp. 129-130; G.A. 
MARUGGI, Pezza Petrosa: archeologia a Villa Castelli tra curiosità e ricerca, Villa Castelli, 
Comune- Assessorato alla Cultura, 1992. 
191 G. MUSCA (a cura di), Uomo e ambiente nel Mezzogiorno normanno-svevo, atti delle ottave 
Giornate normanno-sveve, Bari, 20-23 ottobre 1987, Bari, Dedalo, 1989, p. 33. 
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il loro nome talvolta testimonia l’avvenimento di questo passaggio storico192: 
la desinenza «castellum», secondo lo storico, va ad indicare proprio «la 
presenza di opere di fortificazione»193, giustificando «la qualifica di 
castella»194. Il centro di Monte Castello, fu ulteriormente fortificato durante  
la signoria degli Antoglietta (cominciata nel 1307). Nacque in questo periodo 
la principale torre difensiva della città e fu ristrutturato il castello che, in 
seguito alle varie modifiche subite durante l’epoca moderna, ospita oggi gli 
uffici del municipio. Attraverso la realizzazione di queste importanti 
costruzioni, l’obiettivo della casata nobile di origini francesi era quello di 
assicurare la difendibilità del centro: al riparo da eventuali invasioni e attacchi 
la comunità avrebbe potuto avviare, come poi effettivamente accadde, un 
incremento della produzione agricola195. Sebbene fortificata, Villa Castelli  
non ebbe mai un ruolo meramente militare ma rimase sostanzialmente una 
comunità improntata sulla vita rurale, sulla coltivazione e sulla lavorazione 
della terra. A testimoniarlo è l’architettura dell’abitato cittadino che seppure 
modificatosi nel corso dell’epoca moderna, ha mantenuto, almeno fino agli 
inizi del Novecento, un nucleo abitativo principalmente composto da trulli, 
tipiche residenze rurali del territorio pugliese. Va aggiunto, inoltre, che 
proprio a causa dell’insediamento sparso e del ruolo secondario ricoperto dal 
centro rispetto ai feudi principali ai quali apparteneva (Oria e Francavilla), 
Villa Castelli non ebbe nemmeno una propria chiesa madre fino al XIX 
secolo. I fedeli del centro erano soliti frequentare piccole cappelle rupestri, 
costruite sul ciglio delle strade di campagna196. 

Fu con la signoria degli Imperiali che Villa Castelli cominciò una lunga 
trasformazione che si sarebbe definitivamente completata nel corso del XIX 
secolo. Sotto la guida di questo ceppo nobiliare, il castello venne ristrutturato 
(fu abbellito al fine di ospitare i nobili nella stagione estiva) e dotato di due 
cannoni che potessero garantire una maggiore protezione al centro197. 
Notevoli furono anche le riforme a livello economico poiché al circuito della 
produzione agricola fu affiancato quello dell’allevamento, in particolare 
quello dei cavalli murgesi. La vera espansione e crescita di Villa Castelli si 
ebbe all’estinzione della dinastia degli Imperiali, quando il feudo, assieme ad 

                                                           
192 R. LICINIO,  Castelli  medievali,  dai  Normanni  a  Federico  II  e  Carlo  I d’Angiò, Bari, 
Dedalo, 1994, p. 50. 
193 Ibidem. 
194 Ibidem. 
195 P. PALUMBO, Storia di Francavilla Fontana, cit., p. 39. 
196 In tal senso si veda P. SCIALPI, La fede fatta pietra a Villa Castelli, Cosenza, Falco 
Editore, 2008. 
197 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 650. 
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altre proprietà rurali confinanti e diverse masserie, fu acquistato da 
Gioacchino Ungaro, intendente di Terra d’Otranto e marchese di 
Monteiasi198. L’Ungaro, economista illuminato, agì sul territorio di Villa 
Castelli nella stessa maniera in cui Antonio De Viti De Marco agì su quello 
del piccolo borgo di Casamassella nell’otrantino: tentò di trasformare il 
centro in modo tale da poterne valorizzarne la produttività agricola. I terreni 
di Villa Castelli vennero lottizzati e concessi in enfiteusi a contadini 
provenienti dalle città limitrofe (Ceglie, Grottaglie, Monteiasi). Le 
vantaggiose condizioni concesse dall’Ungaro, fecero crescere costantemente 
la popolazione, allargando in tutte le direzioni il tessuto cittadino, fino ad 
allora particolarmente concentrato nei pressi del castello. All’economista si 
deve anche la costruzione della prima cappella della città, la chiesa del santo 
Crocifisso, realizzata utilizzando alcuni stanzoni adibiti a stalle all’interno del 
castello. È, in definitiva, durante i primi tre decenni dell’Ottocento che Villa 
Castelli comincia a configurarsi come un vero e proprio centro urbano199, 
arricchendosi di quei monumenti e di quegli edifici ancora oggi 
rappresentativi del suo patrimonio paesaggistico e culturale. 
 
 
La trasformazione delle strutture castellari in Latiano e Mesagne: da 
bastioni militari a residenze signorili 

La storia architettonica dei centri di Latiano e Mesagne è esemplificativa 
del mutamento delle funzioni del maniero cittadino tra medioevo ed età 
moderna. Ripercorrendo la storia delle due cittadelle è possibile stabilire il 
momento in cui il sistema delle fortificazioni abbia man mano perso il suo 
ruolo militare per divenire il simbolo del benessere e del prestigio della classe 
baronale. 

Per ciò che riguarda Latiano, le origini del centro sono da collocare 
intorno all’XI secolo, quando diversi casali (tra i più importanti si ricordano 
quello  di  Malignano  e  di  Cotrino)  si  unirono  per  dar  vita  a  Latiano200. 

                                                           
198 R. BIONDI, Villa Castelli: dal feudo al comune-Le grandi trasformazioni agrarie del duca 
Gioacchino Ungaro [di Villa Castelli], in «Riflessioni - Umanesimo della Pietra», 11, 1988, 
pp. 17-25. 
199 C. TURRISI, La Diocesi di Oria nell’Ottocento, Roma, Università Gregoriana Editrice, 
1978, p. 113. 
200 Risale al 1092, probabilmente, l’atto di fondazione della città: una concessione 
fatta da Boemondo ai monaci benedettini sulla chiesa di san Michele Arcangelo di 
Malignano, con la quale incaricava l’ordine monastico di edificare un abitato attorno 
all’edificio ecclesiastico in questione, in quello che al tempo era territorio del feudo di 
Oria. Cfr. G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 
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Durante l’epoca medievale, Latiano passò sotto le dominazioni normanne, 
sveve e angioine. Nel 1407, i nobili de Alamo la acquistarono dal Regio 
Demanio e la detennero come baroni fino al 1511, anno in cui, per via di 
legami matrimoniali, Latiano divenne possedimento della famiglia Francone 
(casata nobiliare di origini napoletane che detenne Latiano fino 1611)201. 
Proprio agli anni delle varie dominazioni medievali risalgono probabilmente 
le prime strutture difensive latianesi (torri, mura, un piccolo maniero), anche 
se è con la signoria dei Francone che si hanno le prime notizie certe sulla 
presenza di un castello e di torri di vedetta all’interno del centro. È, infatti, 
nel periodo della baronia dei Francone che Latiano comincia a trasformarsi 
in maniera sostanziale, assumendo parte della conformazione architettonica 
che ancora oggi caratterizza alcune parti della città. 

In primo luogo, i Francone intervennero sulla struttura del castello, 
rendendola più compatta e meglio confacente alle necessità difensive. 
Vennero costruite due torri, che furono unite alla struttura principale 
(risalente forse all’epoca medievale). Sempre ai primi anni della signoria dei 
Francone risale la costruzione (o comunque un robusto rifacimento) della  
più importante torre di vedetta del centro, la cosiddetta Torre del Solise che 
si sarebbe in seguito trasformata in residenza signorile, prima sotto i 
Francone e poi sotto i De Nitto. 

Gli interventi dei Francone sul tessuto cittadino non si limitarono 
esclusivamente alla fortificazione: Latiano, durante la loro signoria, fu 
arricchita d’importanti edifici ecclesiastici che avrebbero svolto un ruolo 
preponderante sia dal punto di vista religioso che sociale. Alla seconda metà 
del Cinquecento risale la ristrutturazione dell’antica chiesa matrice della città 
(forse costruita sulle rovine della chiesa di san Michele Arcangelo), 
inizialmente conosciuta come santa Maria della Mutata, poi divenuta santa 
Maria della Neve in seguito al 1633. Furono, inoltre, edificate la chiesa di 
sant’Antonio e dell’Immacolata (quest’ultima sarebbe divenuta cappella 
gentilizia degli Imperiali). Alla signoria dei Francone si deve la costruzione in 
Latiano del convento dei domenicani e dell’ospizio per i poveri. Agli ultimi 
anni della baronia dei Francone risale, invece, un evento miracoloso che 
avrebbe trasformato Latiano in una meta frequentata da fedeli e devoti 
mariani: il ritrovamento, nei pressi dell’attuale santuario di Cotrino,  di  una  
raffigurazione  della  Vergine.  Non  si  conoscono  con esattezza le 

                                                                                                                                               
249. In tal senso si veda anche R. SILVESTRI (a cura di), Fonti documentarie per la storia di 
Latiano, Latiano, Neografica, 1998. 
201 Sulla Storia di Latiano si veda AA.VV., Contributi per la storia di Latiano, Latiano, 
Amministrazione comunale, 1999. 
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circostanze che hanno portato al ritrovamento di questa effige  (vi sono 
diverse leggende a tal proposito)202 ma per celebrare questo evento, nel 1627, 
fu eretta una cappella che, in seguito a varie ristrutturazioni (le principali 
avvenute nel corso del XIX secolo) è sopravvissuta fino ai nostri giorni. 

Ai Francone successero, nel 1611, i De Santis, famiglia nobile anch’essa  
di origini napoletane. Sotto il dominio di questa casata, Latiano visse un 
periodo di regressione. Pochi furono gli interventi dei De Santis sul tessuto 
cittadino (si ricorda esclusivamente la ristrutturazione della chiesa di 
sant’Antonio), mentre grande fu l’oppressione fiscale imposta dai nuovi 
signori che detennero Latiano fino al 1641, anno in cui il territorio sul quale 
sorgeva il centro fu acquistato dagli Imperiali. Fu durante la baronia degli 
Imperiali che Latiano completò quel processo di trasformazione iniziato con 
i Francone. La famiglia genovese mutò il volto di Latiano, trasformandola in 
un’università barocca, molto distante, nelle fattezze, dalle città tipicamente 
feudali, arroccate nei pressi del proprio bastione. Durante la signoria degli 
Imperiali, difatti, il castello di Latiano perse quasi completamente il suo  
ruolo militare e si trasformò in una comoda e lussuosa residenza signorile. Il 
centro, economico e sociale, della vita cittadina divenne la piazza (piazza 
Nuova) all’interno della quale si svolgevano mercati dove si esponevano le 
merci provenienti dalla campagna e i prodotti dell’artigianato locale. 
Notevole, in questo periodo, fu anche la crescita dell’abitato in direzione del 
convento dei padri domenicani, veri e propri filantropi della città tra il XVII 
e XVIII secolo. Proprio all’attivismo di questi ultimi si deve l’erezione della 
Casa delle Orfane, un luogo che per la sua importanza ha influenzato la 
toponomastica locale: la contrada nella quale tale struttura nacque è ancora 
nota con il nome di Contrada delle Orfane. 

Nonostante la notevole crescita avvenuta sotto gli Imperiali, il latianese 
rimase un territorio periferico, e scarsamente popolato, rispetto ad  altri 
centri limitrofi (Oria, Francavilla e Manduria solo per citarne alcuni). In 
parte, lo scarso popolamento era dovuto alle condizioni climatiche e alla 
natura del territorio latianese. La zona di Latiano era caratterizzata, infatti, da 
distese acquitrinose e malsane che a lungo influenzarono la produttività dei 
campi e la vita dei suoi abitanti203. Solo nel corso dell’Ottocento furono 
costruiti alcuni pozzi che drenavano l’acqua stagnante, rendendo più agevole 
la vita dei latianesi: 

                                                           
202 A. LATTANZI-N. LATTANZI,  Guida  insolita  ai  misteri,  ai  segreti,  alle  leggende e alle 
curiosità della Puglia, Roma, Newton Compton, 2015, pp. 88-89. 
203 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 249. 
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Alquanti anni davanti, cadendovi pioggie dirotte, le fiumane si  
arrestavano in parte nell’abitato, lo allagavano, e producevano umido e 
stagni nocevoli, specialmente nelle strade Orfane, Canale, e Imperiale, ma 
poi fattivi alcuni pozzi assorbenti, il grave inconveniente disparve, ed ora 

il paese ben ammodernato, brillante e piacevole204. 
 

Mesagne, secondo Antonio Profilo (giurista ottocentesco), deve il suo 
nome a quello che è ritenuto il suo fondatore, Messapo IX re di Sicionia205. 
La città, che visse un periodo di grande crescita durante la dominazione 
messapica, fu flagellata da saccheggi poco prima che fosse assoggettata ai 
romani206. Conquistata dai romani nel 266 a.C., la città aveva perso gran  
parte del suo splendore: non appariva agli occhi dei conquistatori romani 
come un centro imponente207. Alla caduta dell’impero romano, la città finì 
sotto il dominio dei bizantini e fu in questo periodo che nacquero le prime 
strutture di fortificazione cittadina: il castello mesagnese, infatti, seppur con 
diverse modificazioni nelle epoche successive, nacque proprio in questa 
epoca. Fu durante il periodo svevo, tuttavia, che Mesagne assunse l’aspetto  
di una città fortificata, con torri di osservazione, mura imponenti e fossati208. 
Distrutta durante le battaglie combattute tra svevi e angioini alla metà del 
Duecento, Mesagne fu quasi completamente riedificata dagli angioini nel 
1276. 

L’attuale conformazione di Mesagne ha origine tra il Quattrocento e il 
Seicento, quando i principi di Taranto (in particolare Antonio Orsini) e i 
possidenti della città avviarono una serie di costruzioni che modificarono in 
maniera sostanziale il tessuto dell’abitato. Queste informazioni sono 
desumibili da un manoscritto di fine Cinquecento, intitolato Memorie Storiche 
su Mesagne, composto dal letterato Cataldantonio Mannarino209. Sotto l’Orsini 

                                                           
204 Ibid., p. 248. 
205 Sulle vicende della fondazione di Mesagne si vedano A. PROFILO, La Messapografia, 
ovvero Memorie istoriche di Mesagne in Provincia di Lecce, Lecce, Editrice salentina, 1870, cap. 
V- VIII; G. MARCIANO, Descrizione, origini e successi della Provincia d’Otranto, Napoli, 
Stamperia dell’Iride, 1855, p. 464. 
206 Uno dei più devastanti saccheggi subiti dalla città fu la spedizione di Archita di 
Taranto, tra il 366 e il 360 a.C. In tal senso si veda F. RIBEZZO, La spedizione di Archita di 
Taranto contro Mesania (Mesagne), in «Archivio Storico Pugliese», 3-4, 1951. 
207 Cfr. G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 249. 
208 Ibid., p. 351. 
209 La datazione dell’opera è in certa: si ritiene che essa sia stata composta nel 1569. In 
tal senso L. GRECO, Storia di Mesagne in età barocca, vol. III, Fasano, Schena, 2002, p. 
13; G. GIORDANO, La datazione della “Storia di Mesagne” ms. di C. A. Mannarino, in 
«Castrum Medianum», 5, 1991-1992, pp. 39-45. 
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(prima metà XV secolo), il principale riferimento cittadino, il castello, ormai 
divenuto pericolante e vetusto a causa della sua antichità e dell’incuria dei 
signori che si erano avvicendati nei secoli, fu completamente restaurato ed 
ampliato, divenendo la sua dimora signorile all’interno della città. Attorno  
alla rinvigorita e ristrutturata fortezza fu dispiegata una solida cinta muraria 
che faceva contare ben 22 torrette di vedetta, un largo e profondo fossato e 
un ponte levatoio210. La conformazione della fortezza mesagnese è, in un 
certo senso, la sintesi delle esigenze strategico-militari e signorili. 
L’imponenza del castello, situato nel punto più alto del territorio mesagnese, 
testimoniava il suo valore dal punto di vista strategico e militare; allo stesso 
tempo, esso era stato concepito come residenza del signore, dunque dotato 
di ambienti di lusso (piscine, fontane) e di diverse stanze riservate alle 
comodità e ai piaceri (sale da ballo, da pranzo). Pertanto, diversi studiosi 
ritengono che la fortezza dell’Orsini sia la perfetta unione tra le necessità 
militari (tipicamente medievali) e quelle residenziali (tipiche dei signori 
rinascimentali)211. Resa più sicura da tali costruzioni, la città cominciò a 
crescere e le abitazioni iniziarono a concentrarsi tutt’intorno al fortilizio, 
dando l’idea di un centro abitato più compatto. Anche i principali edifici 
religiosi subirono alcuni restauri durante la signoria dell’Orsini. La chiesa 
matrice, di origini bizantine e dedicata a san Nicola Vetere, alla metà del 
Quattrocento fu quasi completamente restaurata e venne dedicata a Tutti i 
Santi212. Nacque in questo periodo anche il convento dei francescani213, 
immediatamente fuori alle mura della città, nella direzione dove sarebbe in 
seguito sorta la Porta Nuova agli inizi del Seicento. 

Morto l’Orsini nel 1463, il feudo fu assorbito nei domini degli aragonesi e 
per Mesagne cominciò un lungo periodo di battaglie, assedi ed epidemie214. Il 
tessuto cittadino ne uscì notevolmente danneggiato e si sarebbe dovuto 
aspettare il XVII secolo per vedere i primi segnali di ripresa all’interno della 
cittadina. Nella crisi seicentesca, Mesagne, guidata dagli ordini religiosi e dal 
patriziato locale (i feudatari di casa De Angelis in particolare), vide un nuovo 
                                                           
210 Cfr.  BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI  NAPOLI,  XIV,  G  18/2,  Memorie Storiche su 
Mesagne, [1596], citato in D. URGESI, Il castello di Mesagne nelle fonti storiche e documentarie, 
Mesagne, 1998, pp. 14-19. 
211 C.D. FONSECA (a cura di), Studi in onore di Giosuè Musca, Bari, Dedalo, 2000, p. 307. 
212 E. LENZI,  La  Chiesa  Matrice  di  Mesagne  fra  storia  e  restauri:  mostra  di documenti e 
manufatti, Brindisi, Archivio di Stato Brindisi, 1996, p. 18. 
213 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 352. 
214 La città fu afflitta da un’epidemia di peste nel 1527 e fu saccheggiata e bombardata 
durante le battaglie del 1529 tra l’esercito spagnolo e quello francese. Cfr. V. SALETTA, 
La spedizione di Lautrec contro il Regno di Napoli: contributo alla storia del Mezzogiorno d’Italia , 
Roma, C.E.S.M., 1975, p. 132. 
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periodo di espansione. Nacque, nel 1615 ad opera della nobile Giulia 
Farnese, il monastero degli Osservanti (poi passato ai Riformati)215. La chiesa 
madre, ristrutturata secondo la visione dell’arciprete Lucantonio Resta (poi 
vescovo di Andria) nel corso del Cinquecento, assunse le fattezze che ancora 
oggi possono essere ammirate grazie al progetto del sacerdote e architetto 
Luigi Capodieci. Nel Seicento, Mesagne si trasformò in maniera sostanziale 
passando da «Città fortezza» a «Città senza difese». Ciò avvenne poiché la 
crisi economica secentesca non risparmiò il feudo mesagnese e i suoi signori 
che, nel corso degli anni, furono costretti a intervenire sempre meno nella 
manutenzione delle mura di cinta e delle strutture difensive. Questa 
situazione di emergenza creò gli spiragli necessari alla crescita dell’abitato: 
molte vecchie strutture, ormai divenute un pericolo per l’incolumità degli 
abitanti, vennero abbattute per far posto ai nuovi edifici, che dovevano  
essere il simbolo di una città nuova, ispirata ai dettami artistici del Barocco. 
Questa espansione, una sorta di rivoluzione del tessuto abitativo, portò, alla 
fine del Seicento, allo smembramento pressoché completo del sistema 
murario della città per fare posto a chiese (Tutti i Santi, sant’Anna, santa 
Maria della Luce, San Leonardo), piazze (piazza del Principe, oggi piazza del 
Balzo Orsini, e piazza del Popolo, oggi piazza Criscuolo) edifici signorili (il 
più rappresentativo in tal senso è il palazzo del Cavaliere), strutture sociali 
(all’Ospedale cinquecentesco si aggiunse un Monte di Pietà), botteghe 
artigiane e di trasformazione alimentare (soprattutto frantoi). Degli elementi 
architettonici rappresentativi della Mesagne quattrocentesca e cinquecentesca 
sarebbero rimasti soltanto il castello e la Porta Nuova (aperta da Epifanio 
Ferdinando nel 1606). 
 
 
Ceglie, Cellino San Marco, San Donaci, San Michele Salentino Torre 
Santa Susanna e Erchie: l’importanza della cultura e della tradizione 
agreste 

Ceglie fu fondata da popoli greci che si stabilirono nell’antica Japigia216. Il 
piccolo centro era noto in epoca preromana con il nome di «Kailia»217 

(fruttuoso o fruttifero per via dei suoi ubertosi terreni). Alcune strutture 
difensive di questa epoca, come la cinta muraria che circondava la città,  
sono, in parte, sopravvissute fino ai nostri giorni e sono note con il nome di 

                                                           
215 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 352. 
216 ERODOTO, Storie, VII,  170. 
217 P. PASSARELLI, Puglia, cit., p.  81. 
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«Paretone»218. In epoca romana, Ceglie cadde in disgrazia e si sarebbe dovuta 
attendere la dominazione normanna, e le scorrerie dei pirati saraceni, per 
ritrovare nuovi segni di crescita della città. Tra IX e X secolo, infatti, Ceglie 
cambiò la sua conformazione: le strade del centro si fecero strette e tortuose, 
mentre l’architettura delle abitazioni ricordava, per forme e colori, le città 
musulmane219. Al di là di queste modifiche, Ceglie appariva ancora un centro 
di piccole dimensioni e privo di grosse strutture difensive. Ciò è desumibile 
da una bolla di papa Lucio III (del 4 gennaio 1182) che nel conferire 
all’arcivescovo di Oria e Brindisi, Pietro Guinardo, l’uso del Pallio, definisce 
Ceglie come una «villa» e non come un «castellum»220. È possibile che fosse 
presente in età normanna un castello di piccole dimensioni, abitato dalla 
famiglia dei Pagano intorno al 1100, tuttavia fortificazioni di una certa 
importanza, furono probabilmente costruite solo a partire dall’epoca  
angioina (1250-1300) per poi ampliarsi sotto il dominio degli aragonesi e 
sotto la signoria dei Sanseverino221. 

Tra medioevo e prima età moderna gli edifici ecclesiastici (chiese e 
monasteri), erano presenti sia nella periferia che all’interno della città. Il 
complesso più importante era probabilmente il vasto monastero  
benedettino, situato nella periferia nord occidentale di Ceglie, conosciuto 
come abbazia di sant’Anna222 (santa protettrice di Ceglie, assieme a san 
Rocco). Questa struttura, alla quale in origine era aggregata anche la chiesa di 
san Nicola (oggi scomparsa), era uno dei centri di riferimento degli  abitanti  
di  Ceglie,  non  solo  dal  punto  di  vista  religioso,  ma  anche 

                                                           
218 F. SCHETTINI, I Castelli angioino-aragonesi in Puglia, in Atti del IX Congresso nazionale di 
Storia dell’architettura, (Bari, 10-16 ottobre 1955), Roma, Centro di studi per la storia 
dell’architettura, 1959, p. 118. In epoca messapica, inoltre, alcuni storici ritengono che 
attorno a Ceglie nacquero diversi tempietti dedicati alle divinità greche: un tempio 
dedicato ad Apollo nacque, forse, dove oggi sorge la chiesa di san Rocco, mentre un 
tempio dedicato a Minerva (o Venere) sarebbe nato nella zona di Monte Vicoli . In 
realtà non si hanno evidenze empiriche probanti dell’esistenza di queste strutture e 
alcuni studiosi recenti hanno rigettato l’ipotesi dell’esistenza di questi due templi, in 
particolare di quello dedicato a Venere o a Minerva. Cfr. G. MAGNO, La storia di Ceglie 
Messapica, Fasano di Puglia, 1982, p. 33; P. LOCOROTONDO, Ceglie Messapica, Cisternino, 
1963, pp. 44-45; A. COCCHIARO, Messapica Ceglie, Ceglie Messapica, 1998, pp. 29-30. 
219 M. FAGIOLO-V. CAZZATO, Le Città nella Storia d’Italia, Bari, 1984, p. 46. 
220 P. ELIA, La mia Ceglie, Monza, 1999, p. 160. 
221 L. FINO, Monumenti normanni in terra di Brindisi, in Miscellanea di Studi pugliesi, vol. I, 
Fasano, 1984, p. 45; I. CONTE-G. SCATIGNA MINGHETTI, Ceglie Messapico, Arte-
Ambiente- Monumenti, Martina Franca, 1987, p. 78. 
222 G. SCATIGNA MINGHETTI, Jesu Cristi Passio, I Figli di San Paolo della Croce a Ceglie 
Messapica, Latiano, 1998, p. 7. 
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economico223 e sociale224. Al di fuori del nucleo abitato (sull’antica strada che 
conduceva a Francavilla Fontana) si trovava la chiesa della Madonna della 
Grotta (coeva alla struttura di sant’Anna), ritenuta un vero proprio centro  di 
devozione per i cegliesi durante tutta l’età moderna. Tra aprile e maggio di 
ogni anno a partire dall’epoca bizantina (come alcune fonti riferiscono), si 
svolgeva presso questa chiesa una festa dedicata alla Madonna che 
coinvolgeva non solo la comunità cegliese ma anche gli abitanti dei centri 
limitrofi225. All’interno del territorio del centro, il riferimento principale per 
quanto riguarda l’architettura religiosa, almeno fino al XVII secolo (quando  
a Ceglie sorsero le cappelle dei domenicani e dei cappuccini), fu sicuramente 
la chiesa madre, dedicata alla Madonna Assunta. 

Con l’avvento degli aragonesi e la signoria dei Sanseverino (1484-1612), il 
paesaggio cegliese cambiò in maniera sostanziale. Alle strutture di carattere 
religioso già presenti sul territorio (parte delle quali fu restaurata proprio dai 
Sanseverino, come nel caso della chiesa madre) si affiancarono palazzi 
signorili, conventi (quello domenicano in modo particolare ricoprì grande 
importanza), carceri e ospedali. Il simbolo del rilancio della città durante la 
signoria dei Sanseverino fu l’edificazione del castello Ducale, con una  torre 
imponente che sfiora i 35 metri di altezza. Anche se ci sono diverse teorie 
sulla datazione della fortezza226, senza alcun dubbio furono i Sanseverino a 
donargli l’aspetto che oggi ammiriamo, agendo nello stesso modo in cui 
Antonio Orsini intervenne sul castello di Mesagne. Sotto i Sanseverino, oltre 
a mantenere i suoi compiti militari, il castello Ducale divenne una residenza 
signorile227, simbolo della potenza e della ricchezza della casata nobiliare 
legata agli aragonesi. 

Dopo i Sanseverino, signori di Ceglie divennero i Lubrano che 
trasformarono il feudo da baronia in ducato, legandosi poi con la casata  
Sisto y Britto a partire dal 1674 (questa casata detenne la signoria di Ceglie 
praticamente fino all’epoca della del decennio francese). Durante il XVII 

                                                           
223 L’abbazia  di  Sant’Anna,  come  quasi  tutte  le  altre  chiese  della  città,  aveva  la 
proprietà di una grancia (o beneficio): una sorta di podere con il quale tentava di 
provvedere ai bisogni dei religiosi che vivevano all’interno dell’abbazia. Cfr. P. ELIA, Gli 
Ordini Religiosi a Ceglie Messapica, in E. TURRISI (a cura di), Soste di Pietra, Latiano, 2000, p. 
104. 
224 Presso, questa abbazia era presente anche la cosiddetta «ruota degli  esposti», dove 
venivano deposti i figli illegittimi o indesiderati. 
225 G. GALLONE, La Chiesa e la devozione di San Rocco a Ceglie prima del ‘900, in E. 
TURRISI (a cura di), È ancora l’alba, Oria, 1999, p. 54. 
226 L. FINO, Monumenti normanni in terra di Brindisi, cit., p. 45. 
227 I. CONTE-G. SCATIGNA MINGHETTI,  Ceglie  Messapico,  Arte-Ambiente-Monumenti, cit., p. 
17. 
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secolo, la vita nella città si rivelò assai difficile ed il paesaggio cegliese, rinato 
durante i Sanseverino, andò incontro ad un periodo di recessione 
demografica e architettonica. Molti abitanti si spostarono dalla città alla 
campagna, andando a costellare le periferie con ville e casolari che si 
affiancavano ai trulli228, abitazione caratteristica delle campagne della valle 
d’Itria. Le continue ondate migratorie di cegliesi che si spostavano verso la 
campagna portarono al popolamento di alcune borgate limitrofe come il 
feudo di San Michele (odierno San Michele Salentino). Anche per questo, 
probabilmente, nel 1751, Alfonso Sisto y Britto decise di acquistare il feudo 
di San Michele e unirlo al ducato di Ceglie: in questo modo i confini della 
città si allargarono verso la periferia, inglobando buona parte dell’allora 
Bosco della Jena (o Ajeni). 

Cellino San Marco e San Donaci furono in origine due casali, ed  
entrambi, almeno in epoca medievale erano sotto il controllo ecclesiastico. 
Ambedue i centri sono sorti su aree in cui sono stati ritrovati segni di 
popolamento risalenti all’età del bronzo ma l’effettiva nascita di questi nuclei 
abitati è databile tra il X e il XII secolo. 

Furono i monaci basiliani a dar vita alla piccola chiesetta di san Marco a 
Cellino (X secolo)229, attorno alla quale si sarebbe in seguito sviluppato il 
nucleo abitativo. Passato sotto il dominio baronale della famiglia De Fallosa 
nel 1304, Cellino fu dotata di una struttura castellare solo a Cinquecento 
inoltrato, per impulso della famiglia Albrizzi che cominciò e ultimò la 
costruzione del maniero tra il 1578 e il 1599. Ancora più tarda è la 
realizzazione della chiesa matrice cittadina (chiesa di S. Marco Evangelista e 
S. Caterina d’Alessandria d’Egitto) le cui prime testimonianze di 
realizzazione risalgono al 1738, sotto la signoria Chyurlia, fautori anche di 
alcuni lavori di ampliamento del castello (ancora oggi visibili nella struttura). 

San Donaci, invece, era sostanzialmente un piccolo casale situato al  
limine della foresta oritana (sulla via «ad Lippium»)230, passato in feudo 
all’Arcivescovo di Brindisi, Baiardo, nel XII secolo231. In San Donaci, 
l’arcivescovato brindisino conservò la signoria a lungo. Solo nel 1461 il re 

                                                           
228 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 138. 
229 Sulla Storia di Cellino San Marco si vedano E.  GAMBARDELLA, Cellino San Marco, 
brevi cenni storici, Palo del Colle-Fasano, Premiato Stabilimento Tipografico Michele 
Liantonio, 1927; F. SPINA, Storia di Cellino San Marco dal medioevo all’età moderna, Cellino 
San Marco, Arti Grafiche Stella, 1985. 
230 S. MARCHI, L’Edificio di San Miserino (San Donaci) - aspetti storici e architettonici, in 
«Brundisii Res», 23, 2000, p. 93. 
231 Sulla storia di San Donaci si veda G. G. CHIRIZZI, Serie di sindaci e arcipreti di Campi, 
Guagnano, Salice, San Donaci, San Pancrazio in età moderna, Galatina, Santoro, 2004. 



 

 
305 

aragonese  Ferdinando  tentò  di  dare  in  concessione  il  feudo  a  Giorgio 
Castriota Scanderbeg, come parziale risarcimento della collaborazione di 
quest’ultimo nella lotta che gli spagnoli stavano conducendo contro 
Giovanni II d’Angiò. Ma il nobile albanese rifiutò la concessione, 
restituendola all’arcivescovato di Brindisi che la detenne, in pratica, fino alle 
leggi murattiane. Per tali motivi, quasi tutti gli edifici storici che  
arricchiscono il paesaggio di San Donaci, sono stati costruiti per volontà 
dell’arcivescovato brindisino: anche quello che volgarmente è chiamato 
«castello», in realtà altro non è che il palazzo Arcivescovile dell’arcidiocesi di 
Brindisi. 

Per entrambi questi due centri, la vita agreste e le tradizioni contadine 
rappresentano forse la parte più importante della loro storia e del loro 
patrimonio culturale. San Donaci era noto per la produzione di olio e di 
vino, mentre per Cellino l’olivo rappresentava il simbolo per eccellenza della 
città. Pare, infatti, che il nome Cellino derivi da una particolare specie di  
oliva (il «celino»), particolarmente diffusa sul suo territorio tanto da essere 
rappresentata nel suo gonfalone. 

Nonostante la fecondità della terra, San Donaci e Cellino rimasero 
scarsamente popolati, in pratica per tutta l’epoca moderna. Ad Ottocento 
inoltrato gli abitanti di entrambi i comuni superavano di poco le tremila 
unità232. In parte tale sottopopolamento fu dovuto anche alle dure condizioni 
di vita alle quali gli abitanti dovevano sottostare. La zona di Cellino e San 
Donaci era, infatti, malsana per la presenza di un’estesa palude che sorgeva 
pochi chilometri da questi centri. Essa da un lato rappresentava una risorsa 
per i coloni che vi cacciavano selvaggina acquatica, dall’altro, soprattutto in 
seguito a prolungate piogge, straripava (arrivando ad allagare anche Campi 
Salentina), favorendo la diffusione di febbri malariche e miasmatiche233. 

Per quanto riguarda San Michele Salentino, il feudo di San Michele nasce 
nel XVII secolo. Il suo primo signore fu Michele Vaaz de Andrara, nobile di 
origini slovene e conte di Mola e San Donato234. Sotto la sua signoria quasi 
un centinaio di famiglie slave, fondarono la masseria di San Michele, nota 
anche come Masseria Nova, che si trovava vicino alla masseria di Ajene, nota 
come Massera Vecchia. Estintasi la famiglia dei de Andrara nel 1751, il feudo 
di San Michele rientrò nei possedimenti della Regia Corte. Come si è visto 
precedentemente per Ceglie Messapica, nel 1751, Alfonso Sisto y Britto, 
                                                           
232 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 140, 
530. 
233 Ibidem. 
234 L. A. MONTEFUSCO, Le successioni feudali in Terra d’Otranto, Le province di Brindisi e 
Taranto, vol. II, Novoli, 1996, pp. 73-74. 
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duca di Ceglie decise di acquistare il feudo di San Michele dal Regio 
Demanio. Furono le ondate di agricoltori cegliesi235, ma anche ostunesi, a 
popolare l’area dove oggi sorge il comune. La fase decisiva per l’evoluzione 
di San Michele fu la signoria dei Dentice di Frasso, signori di San Vito. Fino 
all’arrivo dei principi sanvitesi, San Michele altro non era che una «vasta 
boscaglia»236, nella quale si scorgevano, di tanto in tanto, dei trulli. Nel 1839, 
il principe di San Giacomo, Francesco Dentice di Frasso, concesse in 
enfiteusi 210 tomoli di terra a 61 agricoltori provenienti da Ceglie ed Ostuni. 
Questo atto notarile rappresenta, a tutti gli effetti, l’atto di fondazione 
dell’odierno San Michele Salentino che fino ad allora era stata una colonia di 
agricoltori che vi risiedevano in maniera sparsa e puntiforme. Circa  
trent’anni dopo la concessione fatta da Francesco Dentice di Frasso, gli 
abitanti di San Michele ottennero dagli amministratori di San Vito il diritto 
ad avere un proprio camposanto e una cappella. Nacque così la  chiesa 
madre, dedicata a san Michele, edificata tra il 1876 e il 1882. Essa divenne un 
punto di riferimento per la comunità e rappresentò, materialmente, 
l’affezione e la devozione al santo da parte degli abitanti della frazione di San 
Vito237. Il nome della città, infatti, è fortemente legato al culto di san 
Michele238. Leggenda vuole che il borgo prese questo nome per il fatto che 
un colono, nei pressi dell’attuale piazza Marconi, avesse ritrovato una statua 
in pietra del santo. È plausibile che in tale leggenda potesse esserci una parte 
di verità, in quanto nel meridione (e nel Salento in particolare) il culto del 
santo era molto diffuso e fu ancor più incentivato in seguito all’arrivo dei 
longobardi239. La particolarità del culto di san Michele all’interno della 
cittadina in oggetto, risiede nel fatto che il santo risulti essere  
particolarmente caro, non per la sua immagine di difensore della fede,  
quanto per essere protettore dei raccolti e degli animali240. Insomma, più che 
alla spada, egli è legato all’aratro e ai cicli della coltura dei campi. 

                                                           
235 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 543 ss. 
236 Ibid., p. 536. 
237 San Michele sarebbe rimasta frazione di San Vito fino al 1928, quando Emanuele 
III avrebbe emanato un regio decreto conferendo al borgo di titolo di  comune. 
238 «Chiamossi San Michele dal nome dell’originario concedente, e da quello del santo 
protettore», in G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 
536. 
239 M. SPEDICATO, Ricerca storica e storiografia religiosa sulla Capitanata moderna: secc. XVI- 
XVIII, Bari, Cacucci, 2002, p. 183 ss. 
240 In tal senso si veda V. BELLANOVA-R. SEMERARO, Guida Turistica, San Michele 
Salentino, Amministrazione Comunale di San Michele Salentino, 2003, in 
http://www.comune.sanmichelesal.br.it/web/guest/la-storia. 
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La storia di Torre Santa Susanna e Erchie è molto simile e ripercorre, a 
grandi tratti, le vicende di quei centri che sono nati da piccoli casali (eredità 
di una lunga decadenza a seguito della caduta dell’impero romano), poi 
evoluti in piccole comunità di contadini infeudate a diverse famiglie nobiliari, 
trasformandosi in veri e propri centri abitati solo in tarda età moderna241. 

Entrambi i centri risultano essere popolati già in epoca messapica, per poi 
espandersi leggermente in epoca romana, quando Torre Santa Susanna era 
conosciuta come «Turris messapiorum» (divenne Torre Santa Susanna nel 
corso del XIII secolo quando si diffuse sul suo territorio il culto  della 
santa)242 ed Erchie come «Herculanum messapicum»243. 

Torre Santa Susanna fu in origine un granaio del «municipium» di Oria e 
gli oritani, al fine di proteggere il frutto dei propri raccolti, vi fecero erigere 
un piccolo maniero costeggiato da due torri di vedetta. Grazie alla presenza 
del fortilizio, gli abitanti di alcuni vicini casali (Crepacore, Tubiano, San 
Giacomo, Sorboli e Galesano)244 cominciarono a confluire verso il territorio 
torrese dando origine al nucleo abitativo di Torre245. Di questi monumenti 
non si ha tuttavia traccia nell’odierno tessuto cittadino poiché andarono 
completamente distrutti durante le scorrerie delle truppe di Manfredi nel 
1256. In età angioina, nello stesso luogo in cui era stato costruito il maniero, 
fu eretta una grande torre di vedetta di forma quadrangolare che fu, in 
seguito, cinta di mura e fossati per meglio proteggere l’abitato. Attorno a 
questa torre il paese cominciò a crescere sebbene la sua popolazione 
contasse, almeno fino alla fine del Quattrocento, poche centinaia di unità246. 
La torre in questione rimase uno dei simboli della città fino agli inizi 
Ottocento quando a causa dell’incuria plurisecolare e di due terremoti (1627 
e 1743), versava in pessime condizioni e pertanto fu deciso il suo 
abbattimento. Al suo posto sarebbe stata eretta la colonna sulla quale 
troneggia la statua di santa Susanna, ancora oggi presente nel cuore del 

                                                           
241 Sulla storia di Torre Santa Susanna si veda A. TRINCHERA, Torre Santa Susanna. 
Lineamenti storici, Lecce, Il Grifo, 2005. Sulla storia di Erchie si veda G. LO RE, Cenni 
storici del comune di Erchie, Manduria, Lacaita, 1938. 
242 P. PASSARELLI, Puglia, cit., p.  97. 
243 In tal senso si veda V.  MONTICELLI, Herculanum Messapicum: per una storia del paese, 
Firenze, Polistampa, 1999. 
244 Il fatto che questi casali andarono a confluire nell’abitato di Torre Santa Susanna è in 
parte testimoniato dal nome di alcune chiese che furono costruite tra il VIII e il XVI 
secolo. A titolo esemplificativo si ricordi il santuario di santa Maria di Galaso (edificato 
nel Quattrocento) e la chiesa di santa Maria di Crepacore (costruita tra il VII e l’VIII 
secolo). Cfr. P. PASSARELLI, Puglia, cit., p. 97. 
245 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 619. 
246 Torre Santa Susanna fu tassata per 189 fuochi nel 1495. Cfr. Ibid., p. 620. 
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centro storico cittadino. Al periodo angioino risale probabilmente anche la 
chiesa matrice della città, in origine consacrata a santa Maria Annunziata 
poi a san Nicola, forse per l’influenza di alcuni abitanti di Tabiano che, 
migrati a Torre, ne cambiarono il nome per ricordare una cappella, dedicata 
al santo, presente nel loro vecchio villaggio. 

Appartenuta ai principi di Taranto fino al 1463, Torre fu in seguito 
proprietà baronale di varie famiglie nobiliari (i Guarini, i Paleano, i Dormio, 
gli Albrizi, i Lubrano, i De Angelis ed i Filo). Durante il dominio baronale, 
Torre, pur rimanendo un insediamento essenzialmente di agricoltori 
(numerosissimi nella località sono i frantoi ipogei), fu dotata di alcune 
strutture difensive. In particolare, nel corso del XVI secolo, ebbe inizio la 
costruzione del castello, ultimata poi dalla famiglia Filo nel XVII secolo. 
Inizialmente concepita come una costruzione quadrangolare di tipo 
difensivo, il progetto originale della struttura castellare non fu mai portato a 
temine e, pertanto, essa fu convertita a residenza gentilizia dai Filo che la 
abitarono fino agli inizi dell’Ottocento. 

Rispetto alla piccola Torre Santa Susanna, Erchie ebbe dimensioni e 
popolazione ancora più ridotte. Completamente distrutta dalle diverse 
invasioni subite, «Hercle» (così era mutato il toponimo a partire dal I  
secolo), fu parzialmente ricostruita dai monaci basiliani tra il IX e il X secolo, 
ai quali è attribuita la creazione della grotta dell’Annunziata nella quale sono 
presenti affreschi bizantini. Proprio alla presenza di questi religiosi si deve il 
radicamento sul territorio erchiolano dei culti di santa Lucia (alla  quale 
sarebbe stato eretto un santuario ancora oggi visitabile) e di sant’Irene 
(patrona della città). 

Durante tutto il medioevo, «Hercle» rimase pressoché inabitata. Passata 
sotto il dominio baronale la popolazione cominciò ad aumentare (agli inizi 
del Cinquecento fu tassata per 64 fuochi)247. Le varie famiglie baronali che la 
detennero in feudo (Montefuscolo, Bonifacio, Prato, Personè, Albrizzi, 
Frisari)248 tentarono di intervenire sul problema del popolamento in vari 
modi. Gli Imperiali furono, tuttavia, i signori che ottennero i maggiori 
risultati da questo punto di vista, poiché favorirono nel 1656, lo 
stanziamento di una comunità di fuggiaschi provenienti dalla colonia 
veneziana di Candia, assediata dagli ottomani249. 

Fu sotto la signoria dei Laviano, nel corso del Settecento, che Erchie 
cominciò a conformarsi come un vero e proprio centro abitato. Simbolo di 

                                                           
247 Ibid., p. 172. 
248 P. PASSARELLI, Puglia, cit., p.  84. 
249 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 172. 
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questa trasformazione è la costruzione del palazzo Ducale. Fortemente 
voluto da Pietro Laviano, che ne fece la sua residenza signorile, il palazzo fu 
costruito vicino al santuario di santa Lucia ed era al centro di un più vasto 
progetto di valorizzazione di Erchie (mai concretamente realizzato) che 
doveva essere guidato dal celeberrimo architetto oritano Francesco Milizia. 
 
 
Carovigno, San Vito dei Normanni e Cisternino: mutamenti del 
paesaggio tra Cinquecento e Seicento 

Come molte delle città di cui si è parlato, anche Carovigno vanta origini 
antiche, risalenti all’epoca messapica. Sotto i messapi, Carovigno doveva 
apparire come un centro imponente e fortificato, circondato da terreni  
ameni e ubertosi, come testimonia il nome originario che fu dato al luogo 
(«Carbina» che assumeva il significato di «terra fruttifera»)250. 

All’epoca messapica e in parte alla dominazione romana risale la 
colonizzazione della vicina Torre Guaceto. All’interno di questo sito, infatti, 
sono state scoperte delle ceramiche e dei forni risalenti all’impero di Roma. 
La costruzione della torre di Guaceto, invece, risale probabilmente all’epoca 
delle prime invasioni saracene e fu un luogo particolarmente frequentato 
dagli ottomani, tanto che ancora nel XV secolo l’area era indicata come 
«Saracinopoli seu Guacito»251. Anche l’odierna località di Torre Santa Sabina, 
marina di Carovigno, risulta essere già popolata in epoca romana. Durante i 
primi secoli della sua esistenza, per via della presenza di un sito postale della 
via Traiana, era utilizzata soprattutto come «mansio ad Speluncae», un  
rifugio per i viandanti e i pellegrini che sfruttavano le grotte nelle sue 
vicinanze per riposarsi in attesa di riprendere il loro viaggio. Risale all’età 
angioina la costruzione di una torre di vedetta in questo sito ma di tale 
edificio oggi non è rimasta traccia. La torre che è possibile ammirare 
odiernamente fu infatti eretta dal Vicerè De Riberia nel XVI secolo ed è 
situata in punto completamente differente da quella sorta in epoca 
medievale252. 

In seguito alla distruzione della città da parte di Taranto, Carovigno 
cominciò un lungo periodo di decadenza. Le dominazioni normanne e 
angioine, seppure apportatrici di alcune migliorie all’interno del tessuto 

                                                           
250 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 108. 
251 R. AURIEMMA, Salentum a salo: Porti, approdi, merci e scambi lungo la costa adriatica del 
Salento, Galatina, Congedo, 2004, p. 95. 
252 Sulla storia di Torre Santa Sabina si veda E. FILOMENA, La torre di S. Sabina nella sua 
storia millenaria, Fasano, Grafischena, 1978. 
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cittadino (due delle torri del castello adesso conosciuto con il nome Dentice 
di Frasso, appartengono a quest’epoca), infierirono sulla popolazione, così 
come i primi baroni del feudo253. 

Sotto le prime dinastie baronali, tuttavia, Carovigno venne fortificata (con 
mura e fossati) e il suo castello venne menzionato nell’inventario redatto da 
Maria d’Enghien, in precedenza richiamato. Nel XVI secolo il fortilizio 
cittadino fu ulteriormente fortificato dai Loffreda, signori di Carovigno dal 
1500 al 1589, che fecero erigere l’imponente Torre a mandorla e unirono, 
attraverso diversi interventi architettonici, quest’ultima con le due grandi  
torri di età più antica (quella normanna e quella angioina), dando al maniero 
quella forma triangolare che ancora oggi conserva254. 

Sempre nel Cinquecento furono edificate alcune chiese e conventi che 
modificarono l’espansione della città, fino ad allora slanciata verso nord, vale 
a dire in direzione del castello. Oltre al rifacimento della chiesa  madre (santa 
Maria Assunta, di origini trecentesche) fu edificato il convento e la chiesa dei 
cappuccini. Queste costruzioni, anche a causa dell’attività dei frati all’interno 
della comunità, spinsero gli abitanti di Carovigno a stabilirsi nei pressi delle 
strutture cappuccine, situate a sud est del centro (peraltro in zone ad alto 
rischio di malaria, tanto che l’iniziale costruzione fu spostata più verso 
l’entroterra). 

La crescita cinquecentesca di Carovigno proseguì nel corso del Seicento e 
provocò anche una più ampia colonizzazione delle periferie. Oltre alle 
diverse masserie di origine cinquecentesca e seicentesca (masserie Carmine, 
Colacavallo, Frascinari, Morgicchio, Pietrasanta), vero e proprio simbolo di 
questa crescita dell’abitato extraurbano fu la valorizzazione della piccola 
masseria di Difesa del Palombaro. Protagonista di questa valorizzazione fu il 
barone Ottavio Serra, signore di Carovigno durante il XVII secolo255. 
Proprio a questo nobile di origini genovesi si deve la creazione del piccolo 
borgo di Serranova, nato appunto sul nucleo della masseria. Il barone edificò 
in tale sito un magnifico castello (ancora oggi visitabile), unendo e 
restaurando i nuclei di alcune torri di avvistamento nate in epoca medievale. 

                                                           
253 In particolare il barone Adamo De Tremblay (signore di Carovigno a partire dal 
1306) è considerato come uno dei più sanguinari nobili ad aver posseduto il centro. In 
tal senso si veda V. ANDRIANI, Carbina e Brindisi, Fasano, Grafischena, 1968. 
254 In  tal senso  si veda E. FILOMENA, Il Castello  di Carovigno: storia  feudale, architettura 
militare e civile, vita privata dei castellani, araldica ed essoterismo, Martina Franca, Arti grafiche 
pugliesi, 1990. 
255 B. PELLEGRINO-M. SPEDICATO (a cura di), Società, congiunture demografiche e religiosità in 
terra d’Otranto nel XVII secolo: atti del seminario di studio (Lecce 15-16 aprile 1988), Galatina, 
Congedo, 1990, p. 28. 
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Il piccolo maniero realizzato da Serra, sarebbe poi stato ulteriormente 
arricchito e abbellito durante le signorie degli Imperiali e dei Dentice di 
Frasso (baroni di Carovigno tra il XVII e XIX secolo). I primi avrebbero 
fatto costruire all’interno del fortilizio una piccola cappella, sul cui portone 
ancora oggi è visibile lo stemma della casata dei principi di Francavilla, 
mentre i Dentice lo avrebbero reso una residenza signorile estiva. Oltre a 
divenire un simbolo del benessere di signori di Carovigno, il castello di 
Serranova diventò nel corso del Settecento anche un luogo di culto e 
pellegrinaggio. All’interno della cappella realizzata dagli Imperiali è custodito 
un’oggetto di grande valore per i fedeli di Carovigno: la croce di Serranova. 
Questo massiccio crocifisso in legno, che secondo la leggenda fu donato alla 
cappella dall’equipaggio di un peschereccio scampato ad una violenta 
tempesta nei pressi di Torre Guaceto, per i credenti aveva il potere non solo 
di guarire alcuni mali ma anche di scongiurare l’avvento di catastrofi naturali 
(siccità, tempeste, terremoti). Il culto di questo oggetto sacro è ancora oggi 
celebrato in una lunga processione che ha luogo ogni 3  di maggio. 
All’interno della cappella è, inoltre, custodita una spada ritenuta sacra, 
poiché, senza essere brandita da mano umana, avrebbe innumerevoli volte 
salvato Carovigno dalle scorrerie degli ottomani. 

Sebbene alcune ricerche archeologiche abbiano provato che sul territorio 
vi siano segni di popolamento risalenti all’età del bronzo256, sulla nascita del 
centro di San Vito esistono due teorie principali. Secondo la prima, San Vito 
in origine nacque come residenza di caccia di Boemondo d’Altavilla257, figlio 
di Roberto il Guiscardo, nell’XI secolo. L’altra ipotesi ritiene che il centro sia 
nato da una colonia di slavi migrati, intorno al X secolo, dalla zona di Trieste 
in Puglia. Entrambe le teorie sembrano avere una certa plausibilità e trovano 
conforto nella toponomastica e nella storia architettonica e paesaggistica del 
centro. Circa la teoria della colonizzazione slava, la toponomastica si rivela 
decisiva. Il centro, infatti, fino alla metà del XIX secolo era noto con la 
denominazione di San Vito degli Schiavoni (o degli Schiavi): nome che 
faceva riferimento appunto alle popolazioni slave («slavonus» in latino) che 
lo avevano popolato258. Per quanto riguarda, invece, la fondazione avvenuta 
per volontà Boemondo d’Altavilla, tale teoria trova conforto nel torrione 
quadrato normanno che fu la prima costruzione difensiva del centro e che 

                                                           
256 AA.VV., Puglia: il Gargano e le isole Tremiti, il Tavoliere e le Murge, la Valle d’Itria e il 
Salento, Milano, 2008, p. 138. 
257 AA.VV., Valle d’Itria. Un ponte tra Adriatico e Ionio, Milano, 2005, p. 81. 
258 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 543. 
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avrebbe rappresentato il cuore del castello cittadino, sorto tra Quattrocento  
e Cinquecento259. 

Posseduto dalla famiglia dei Sambiasi fino agli inizi del Quattrocento, San 
Vito passò prima sotto il controllo dei principi di Taranto, poi di Ferdinando 
d’Aragona che, alla fine del XV secolo, vendette il feudo a Goffredo 
Palagano260. Sotto la signoria dei Palagano (durata fino al 1616)261, il 
paesaggio di San Vito cambiò notevolmente grazie alla costruzione, alla 
ristrutturazione e al rifacimento di diversi edifici che ancora oggi 
costituiscono elementi importanti del patrimonio culturale cittadino. Il 
castello, conosciuto oggi con il nome di Castello Dentice di Frasso (per via 
dei feudatari che lo occuparono dalla metà del XVII secolo e che ancora ne 
detengono la proprietà), ricevette alcune modifiche durante la signoria dei 
Palagano (numerosi erano stati gli interventi che la struttura aveva subito 
sotto i principi di Taranto e sotto gli aragonesi). Alla signoria dei Palagano si 
deve la costruzione di diverse chiese all’interno dell’abitato sanvitese 
cinquecentesco. Una di queste fu la chiesa della Pietà, eretta per volontà di 
Pietro Palagano nel 1559. Essa, oltre alla cura delle anime, ebbe compiti 
assistenziali ben precisi fin dal momento della sua nascita. Il Palagano volle 
realizzarla, infatti, perché divenisse un punto di ritrovo e soccorso per i 
pellegrini e le classi meno agiate; non a caso essa è anche nota come chiesa 
dell’Ospedale. Nacquero, inoltre, sotto la signoria dei Palagano, la chiesa di 
santa Annunziata (con l’annesso convento domenicano, 1584), il convento 
dei Paolotti (1589) e la chiesa di santa Maria delle Grazie (per volere di Lucio 
II Palagano nel 1586). 

Il più importante edificio religioso nato sotto i Palagano fu la chiesa di 
santa Maria della Vittoria, simbolo della vittoria riportata dalla cristianità sui 
turchi ottomani nella battaglia di Lepanto del 1571. Sebbene fortemente 
snaturata a causa dei restauri subiti alla fine del Settecento, essa rappresenta 
un punto focale del patrimonio culturale sanvitese poiché in essa si 
concentrano la memoria storica (il contributo di San Vito nella battaglia di 
Lepanto) e la memoria religiosa (nella chiesa è custodita una statua argentea 
di notevoli dimensioni che rappresenta San Vito, protettore della città). Il 
periodo della signoria dei Palagano rappresenta un punto cruciale della storia 
urbanistica sanvitese, soprattutto in merito all’allargamento dei confini e del 

                                                           
259 Ibid., p. 542. 
260 Sulla famiglia Palagano si veda C. DE LELLIS, Discorsi delle famiglie nobili del Regno di 
Napoli, Napoli, 1654, p. 83. 
261 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 543. 
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rapporto con il paesaggio circostante. È, infatti, sotto i Palagano che San  
Vito comincia ad ingrandirsi in maniera significativa in direzione nord est262. 

A questa breve dissertazione sull’evoluzione del tessuto  cittadino 
sanvitese nella prima età moderna, al fine di comprendere l’essenza del suo 
patrimonio culturale e architettonico, vanno aggiunte alcune osservazioni di 
carattere litologico e geologico. Le caratteristiche litologiche del luogo in cui 
San Vito sorge hanno condizionato la realizzazione delle sue abitazioni. 
L’abbondanza di sabbioni tufacei e calcare nel sottosuolo ha fatto sì che 
questi elementi venissero spesso utilizzati nella realizzazione delle case. In 
particolare, segno caratteristico delle più antiche abitazioni sanvitesi è 
l’utilizzo delle cosiddette «pietre gentili», ossia pietre di calcare a  grana 
fine263. 

Se alcuni degli elementi più importanti del patrimonio architettonico di 
San Vito nascono nel XVI secolo, incamminandosi al di fuori dell’antico 
nucleo abitativo si trovano le tracce delle civiltà che abitavano la zona 
sanvitese in epoche precedenti alla fondazione del centro (che alcuni  
studiosi, come si è visto, fanno risalire al X secolo). Oltre agli insediamenti 
rupestri (tra i più importanti si ricordano la cripta di san Biagio, la cripta di 
san Nicola e la cripta di san Giovanni, che fungevano da luoghi di culto e 
pellegrinaggio per le comunità circostanti), si trovano alcuni siti archeologici 
di grande interesse storico e culturale. A circa un chilometro dal centro 
abitato è situato il sito del castello di Alceste (le cui rovine erano ancora 
visibili ai visitatori ottocenteschi)264, nel quale sono state ritrovate tracce di 
insediamenti e piazze messapiche. Allontanandosi ulteriormente dalla cerchia 
cittadina (circa sei chilometri in direzione di Mesagne), si trova un’estesa 
muraglia megalitica (conosciuta anche come «Limitone») la cui datazione e le 
cui funzioni rimangono ancora oggetto di dibattito tra gli studiosi: si ritiene 
che esso potesse essere un frammento di una lunga muraglia che tracciava il 
confine dei domini bizantini in Terra d’Otranto265. 

Il mito della fondazione di Cisternino risale all’epoca della guerra  di 
Troia, quando un condottiero troiano, Sturno, secondo le leggende si  
sarebbe spinto fino alle coste della Japigia e, penetrandovi, fece sorgere la 

                                                           
262 Cfr. V. BELLANOVA-R. SEMERARO, Guida Turistica, cit., in 
http://www.comune.sanvitodeinormanni.br.it/territorio/cenni-storici, visitato in data 
15 ottobre 2015. 
263 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 541. 
264 Ibid., p. 542. 
265 R.  COMPATANGELO,  Un  cadastre  de  pierre:  le  Salento  romain,  Paris,  Centre  de 
Recherche d’Histoire Ancienne, 1989, pp. 88-89. 

http://www.comune.sanvitodeinormanni.br.it/territorio/cenni-storici


 

 
314 

città266. Probabilmente per tale motivo, in epoca romana, il centro era noto 
come «Sturnium». La cittadella nata durante la dominazione romana fu 
completamente rasa al suolo durante l’invasione di Annibale (216 a.c.) per 
poi essere più volte ricostruita e distrutta durante le invasioni barbariche. I 
monaci basiliani, che giunsero nel brindisino dall’Oriente intorno all’VIII 
secolo, non trovarono che le macerie dell’antico centro di «Sturnium». 
Decisero di edificare nelle vicinanze del vetusto abitato romano, un piccolo 
monastero ed una chiesa nella quale si celebrava il rito greco. Quest’ultima, 
dedicata a san Nicola (ancora chiesa matrice della città), venne chiamata «San 
Nicola Cis-Sturnium» ed è, con ogni probabilità, da questo toponimico che 
deriva l’attuale nome del comune. A partire dal 1180, lo apprendiamo da una 
bolla papale di Alessandro III, la chiesa e il casale di Cisternino vennero date 
in concessione al vescovo di Monopoli267. All’epoca normanna e sveva e 
angioina appartengono le prime grandi opere di fortificazione cittadina e 
probabilmente la sua prima cinta muraria, ancora riconoscibile poiché 
assorbita in alcuni edifici del tessuto cittadino. La prima grande torre 
cittadina fu presumibilmente quella che oggi viene chiamata Torre Grande 
(forse risalente al periodo normanno o federiciano e situata oggi tra Porta 
Nuova e la chiesa matrice). A questa, in epoca angioina, si aggiunsero altre 
due torri di vedetta che aumentarono cospicuamente le possibilità di difesa 
del centro. Entrambe sono sopravvissute fino ai nostri giorni e sono state 
inglobate nella costruzione di due residenze signorili (una si trova a palazzo 
Amati, l’altra a palazzo Capece). È nel Quattrocento, tuttavia, per impulso 
degli Indelli, famiglia nobile di Monopoli, che la città venne pesantemente 
fortificata divenendo un punto strategico della Valle d’Itria. 

La fortificazione massiccia (la cinta muraria venne rinforza e frammezzata 
da torri cilindriche e quadrate) non riuscì ad impedire a Cisternino di cadere, 
assediata dagli eserciti spagnoli nel 1495. Concessa in feudo al nobile 
spagnolo Galeotto Fonseca, la città cadde in disgrazia a causa della forte 
pressione fiscale e dal malgoverno del nuovo signore. Come accaduto ad 
Ostuni, le prepotenze baronali, sia spagnole che clericali (Cisternino sarebbe 
ritornata sotto il controllo dei vescovi di Monopoli nel corso del Seicento), 
resero il baronaggio assai inviso agli abitanti, tanto che in seguito alla rivolta 
di Masaniello, la città insorse, cercando di sbarazzarsi dei propri signori. La 
dominazione spagnola, seppur non gradita alla città, è probabilmente quella 

                                                           
266 Sulla  storia  di  Cisternino  si  vedano  R.  SEMERARO,  Cisternino: avvenimenti storici 
dall’età greco-romana all’unità d’Italia, [S.l.]: Edizioni Rosso Giallo e Verde, 1998; A. 
CAGGIANO (a cura di), Cisternino tra storia e leggenda, Fasano, Schena, 1980. 
267 V. D’AVINO, Cenni storici sulle chiese arcivescovili, vescovili, e prelatizie, cit., p. 319. 
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che ha lasciato un segno indelebile sul paesaggio di Cisternino. L’utilizzo  
della candida calce di Moron nella realizzazione nelle abitazioni, le ha rese di 
un bianco sfavillante che ancora oggi è una caratteristica  peculiare 
dell’abitato cittadino. 

 
 

Il dramma delle invasioni turche: culto dei santi, tradizioni popolari e 
mutamenti del paesaggio a San Pietro Vernotico, Fasano, San 
Pancrazio Salentino e Torchiarolo 

Il trauma delle invasioni saracene, talvolta più evidente nelle città costiere, 
non risparmiò i centri situati nell’entroterra. La penetrazione dei corsari e dei 
predoni ottomani, condizionò a lungo la storia di diversi comuni dell’odierna 
provincia brindisina. Uno dei segni più evidenti in tal senso fu l’opera di 
fortificazione ancora oggi rintracciabile nel paesaggio. Il timore dei turchi, 
tuttavia, lasciò tracce indelebili anche nella cultura e nelle credenze religiose. 
Per molti centri brindisini l’opposizione al musulmano, le sconfitte inferte 
agli infedeli, rappresentarono una delle più importanti eredità culturali  
dell’età moderna. La storia e le tradizioni di San Pietro Vernotico, Fasano, 
San Pancrazio Salentino e Torchiarolo sono, in tale prospettiva, una chiara 
testimonianza. 

San Pietro Vernotico fu una colonia di agricoltori e allevatori. Se una 
parte del nome del comune è infatti strettamente legata alla figura del santo 
fondatore della chiesa cristiana, la parola «vernotico» viene fatta risalire al 
latino «vernoticus» (invernale) con riferimento allo «ius vernoticae» ossia il 
diritto detenuto dal signore di far pascolare il proprio bestiame all’interno dei 
fondi dei suoi sudditi con l’arrivo dell’inverno. Con ogni probabilità San 
Pietro fu un piccolissimo borgo nato tra l’VIII e il IX secolo, attorno alla 
chiesa dedicata a san Pietro: il santo, nelle leggende del paese, avrebbe 
pernottato in questa località durante il suo pellegrinaggio verso Roma268. I 
primi riferimenti documentali conosciuti in merito a San Pietro Vernotico 
risalgono al 1195, quando l’imperatrice Costanza d’Altavilla confermò, in un 
decreto, la concessione (già avvenuta sotto la signoria di Accardo nel 1133) 
del feudo al vescovado di Lecce269. Da questo documento si evince la 

                                                           
268 M. PENNETTA, Storia di San Pietro Vernotico, Dalle origini alla fine del XIX secolo, 
Fasano, Schena Editore, 1997, pp. 10-14. 
269 Nel documento si legge che l’imperatrice dava in concessione al vescovado di 
Lecce «Ecclesiae Beati Petri, quae cognominatur de Vernotico, cum ipso casale ad se 
pertinente», cfr. G. GUERRIERI, I conti normanni di Lecce nel secolo XII, Napoli, stab. tip. 
Pierro e Veraldi, 1900, pp. 23-24. 
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presenza in San Pietro della chiesa omonima e di un casale, probabilmente 
costruito con il diritto di beneficio dai primi frati che colonizzarono 
quest’area situata nei pressi dell’antica via Traiana Calabra 270. 

Secondo alcune teorie, all’epoca normanna risalirebbe la costruzione del 
castello baronale (conosciuto anche con il nome di «torre baronale», oggi 
collocata nei pressi di piazza del Popolo): secondo queste supposizioni 
sarebbe dovuto essere un edificio difensivo simbolo di potenza e con 
mansioni militari ben precise, utilizzato principalmente come torre di vedetta 
e osservazione per prevenire eventuali invasioni provenienti dal mare. Altri 
studiosi ritengono invece che la torre sia stata costruita alla fine del Trecento 
ad opera del vescovado di Lecce, del quale San Pietro fu feudo fino al 
provvedimento di eversione della feudalità emanato il 5 agosto 1806. 

Attorno al forte e alla chiesa la comunità crebbe sebbene fino a tutto il 
Seicento il numero di abitanti rimase alquanto esiguo271. Almeno fino al XIII 
e XIV secolo, la chiesa di san Pietro (situata sulla via per Mesagne, odierna 
piazza san Pietro) rimase il centro di riferimento per la comunità. Il culto per 
il santo era un aspetto molto importante per la popolazione272 e la chiesa era 
meta di diversi pellegrinaggi. Affianco al portone dell’edificio esisteva un 
piccolo pozzo (chiuso nel 1926), le cui acque erano considerate in grado di 
curare qualsiasi male. Le proprietà curative delle acque del pozzo della chiesa 
di san Pietro divennero particolarmente popolari per la loro capacità di 
curare il veleno iniettato dalla tarantola, pertanto i miracoli dell’acqua 
sampietrana rappresentarono un legame di fede importante tra la comunità  
di San Pietro e le altre comunità rurali limitrofe. Oltre ad attrarre fedeli, la 
chiesa si occupava anche di ospitare al suo interno i pellegrini. Esistevano, 
infatti, nella sua conformazione medievale delle stanze che venivano 
chiamate «oratorio dei pellegrini»273 e che erano solitamente utilizzate per 
accogliere i viandanti che passando da San Pietro si recavano verso altri 
luoghi di culto. A partire dalla seconda metà del Quattrocento, pur 

                                                           
270 Cfr. G. UGGERI, La via Traiana “Calabra”, in «Ricerche e Studi», 12, 1979, pp. 
115-130; ID., La viabilità romana nel Salento, Mesagne, 1983; H. HOUBEN, Otranto nel 
Medioevo: tra Bisanzio e l’Occidente, Galatina, Congedo, 2007, p. 281. 
271 Cfr. G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 540. 
272 Esistevano diversi santuari nel brindisino e nel tarantino. Essi erano costante meta di 
pellegrinaggi votivi. Oltre alla chiesa di San Pietro Vernotico si tenga presente, in tal  
senso, la grade attrattività del santuario di San Pietro in Bevagna, piccolo borgo 
affacciato sullo Ionio. Cfr. G. GIGLI, Superstizioni, pregiudizi e tradizioni in Terra d’Otranto, 
cit., p. 97. 
273 Cfr.  ASSOCIAZIONE  TURISTICA PRO  LOCO SAN  PIETRO  VERNOTICO, San Pietro 
Vernotico, nel cuore  del  Salento,  in  http://www.spv.br.it/pagine/id36-La-Storia,  visitato  in  
data 15  novembre 2015. 

http://www.spv.br.it/pagine/id36-La-Storia
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rimanendo viva la venerazione del santo, la chiesa perse parzialmente il suo 
ruolo di centro della città. San Pietro Vernotico fu inserita nel novero delle 
Università soggette agli editti di Maria d’Enghien del 1445 (Statuta et capitula 
florentissimae  civitatis  Litii)274  e  il  castello  Baronale divenne  il  nuovo 
riferimento per la popolazione che, gradatamente, cominciò a costruire le 
proprie abitazioni nei pressi del maniero e non più vicino alla chiesa. Non si 
hanno teorie definitive sulle motivazioni di questo spostamento del centro 
città ma è possibile che le invasioni turche, sempre più frequenti nel corso 
del XV secolo, abbiano ricoperto un ruolo decisivo. La necessità di  
sicurezza, di protezione dalle scorrerie piratesche ottomane ha potuto 
spingere la popolazione a ricercare la vicinanza alla fortezza. Proprio la torre 
baronale si rivelò fondamentale nell’evento di maggiore importanza per la 
città: la sconfitta di una spedizione turca nel 1480. In quell’anno le flotte 
turche, che avrebbero saccheggiato e preso Otranto, imperversavano sulle 
coste pugliesi. Diversi centri costieri erano stati devastati. San Pietro riuscì a 
respingere l’attacco grazie alle sentinelle di guardia sulla torre che, avvisando 
la popolazione la fecero accorrere nei pressi della marina. Leggenda vuole 
che l’offensiva dei sampietrani fu così feroce da costringere alla fuga i turchi 
che, in ritirata, lasciarono il proprio vessillo sulla spiaggia. Gli abitanti di San 
Pietro, festanti, presero il simbolo dell’impero ottomano e lo offrirono in 
dono al proprio santo protettore. Ancora oggi questo evento viene celebrato 
nella «tradizione dell’asta della bandiera», un corteo storico celebrato ogni 
anno nella settimana successiva a quella di Pasqua. 

Nonostante questo exploit militare, San Pietro Vernotico non si 
trasformò mai in una vera e propria città fortificata. Rimase, praticamente 
fino ai primordi dell’età contemporanea, una fiorente comunità rurale. 
L’importanza della vita contadina in San Pietro è testimoniata anche dalle  
sue abitazioni caratteristiche, le cosiddette «case a cannizzu» (alcuni 
esemplari esistono ancora all’interno del centro storico). Questa tipologia di 
architettura spontanea era realizzata principalmente dagli agricoltori che 
attingevano dal territorio le risorse per costruire la propria abitazione. La 
tipica «casa a cannizzu» è infatti realizzata con pietre a secco tinteggiate con 
calce, mentre il tetto veniva fatto con canne reperite dalle paludi, sulle quali 
veniva cosparso un impasto di argilla e paglia per poterle rendere 
impermeabili. 

Il piccolo casale di Santa Maria de Fajano (attuale Fasano) nacque intorno 
al X secolo, in seguito alla distruzione del grande porto di Egnazia, una delle 

                                                           
274 In  tal  senso  si  veda  A. DRIMI,  Il  codice  di  Maria  d’Enghien, Galatina, Congedo 
Editore, 1997. 
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città più importanti della via Traiana. Furono gli abitanti di Egnazia, in fuga 
verso l’entroterra, a popolare l’area dove sorse Fasano. Tracce di questa fuga 
sono ancora oggi rinvenibili nelle cosiddette «lame» (visibili nelle periferie 
fasanesi), piccoli insediamenti rupestri scavati nella roccia che servivano 
come rifugio per le persone ma anche, più frequentemente in età moderna, 
come ricovero per il bestiame. 

Volendosi progressivamente allontanare dalla costa, soprattutto per  
evitare scorribande barbare e saracene, gli abitanti di Egnazia si andarono a 
concentrare, via via, in minuti casali, uno di questi, Santa Maria de Fajano 
(che al suo interno inglobò il casale di San Joanne de Fajano), fu il nucleo 
abitativo sul quale nacque la città che oggi si può ammirare. 

Primi signori di Santa Maria di Fajano furono i monaci cistercensi che,  
nel 1088, ricevettero il territorio in concessione dal conte di Coversano che 
aveva da poco eretto, nei pressi di Monopoli, l’abbazia di santo Stefano275. 
Per lungo tempo i destini di Santa Maria de Fajano furono strettamente  
legati a quelli dell’abbazia monopolitana. Dopo la distruzione dell’abbazia di 
santo Stefano, nelle vicende della guerra tra Gregorio IX e l’imperatore 
Federico II (nella prima metà del XIII secolo), i territori appartenenti a santo 
Stefano (tra i quali anche Santa Maria de Fajano) passarono sotto la signoria 
degli Ospitalieri di san Giovanni Gerosolimitano agli inizi del XIV secolo, 
ordine che in seguito sarà conosciuto con il nome di cavalieri di Malta276. Fu 
sotto la signoria dei giovanniti che Fasano si trasformò in maniera radicale: 
da insieme di casali sparsi a città fortificata, fino a divenire una roccaforte 
della lotta al turco. 

Fasano, sotto la guida dei cavalieri di Malta, fu dotata di un robusto 
sistema difensivo che, oltre a mura massicce, comprendeva anche diverse 
torri di avvistamento (tutte scomparse nel corso dei secoli ad eccezione del 
grande Torrione delle Fogge ancora oggi visitabile e situato nei pressi 
dell’attuale via San Francesco). Dotata di tali strutture, sebbene più volte 
cinta d’assedio e danneggiata nel corso dei conflitti quattrocenteschi, Fasano 
divenne un punto di riferimento per i centri limitrofi e per i loro abitanti. 
Non è un caso probabilmente che nel momento in cui i veneziani 
attaccarono Monopoli, distruggendo alcuni piccoli centri quali Tavernese e 

                                                           
275 F. DELL’AQUILA, Goffredo il Normanno, conte di Conversano, Bari, Adda, 2005, pp. 63- 64; 
V. L’ABBATE, La peste in terra di Bari, 1690-92: cronaca e documenti, Fasano, Schena, 1992, p. 
36. 
276 A.  LATORRE,  Le   confraternite   di  Fasano   dal  XVI   al  XX   secolo: prime  indagini 
sull’associazionismo laicale fasanese, Fasano, Schena, 1993, p. 23; ID. (a cura di), Fasano nella 
storia del XVII secolo: giornate di studio sul Seicento: 1978-2008, vol. I, Fasano, Schena, 2008, 
p. 78. 
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Pozzo Faceto, gli abitanti di questi casali si rifugiarono proprio tra le mura 
fasanesi, portando con loro il culto (ancora oggi molto importante nel 
folklore cittadino) della Madonna del Pozzo. Santa Maria del Pozzo sarebbe 
divenuta, assieme a san Giovanni Battista (al quale è dedicata la chiesa 
matrice risalente XVII secolo), la protettrice della città. 

La Madonna del Pozzo, avrebbe avuto, secondo le leggende, un ruolo 
cruciale nell’evento storico più rilevante della città: la sconfitta dei turchi, 
avvenuta il 2 giugno 1678. Dopo anni di saccheggi subiti dalla pirateria 
saracena, nel giugno del 1678 ai fasanesi apparve l’immagine della Madonna 
del Pozzo che li spinse ad affrontare gli ottomani al di fuori dalle mura della 
città. La vittoria per Fasano fu schiacciante e ancora oggi viene celebrata con 
un solenne corteo storico, conosciuto con il nome di «Scamiciata»277. In esso 
non solo viene rievocata la battaglia combattuta dai fasanesi ma viene 
effettuato un pellegrinaggio al santuario della Madonna del Pozzo. Al  
termine di queste celebrazioni, il sindaco porge le chiavi della città alla 
Vergine, come segno, ancora vivo, della devozione e della gratitudine dei 
cittadini fasanesi nei confronti della loro patrona. 

In definitiva, fu sotto la signoria dei cavalieri di Malta che Fasano acquisì 
quel patrimonio, architettonico e culturale, che la caratterizza. In particolare 
la conformazione angusta del centro storico, figlio della necessità di una 
maggiore strategia di difesa dalle scorribande piratesche e degli eserciti 
nemici, è l’elemento che colpisce il visitatore che si incammina per le sue 
viuzze. Per i fasanesi, tuttavia, la conformazione angusta del centro storico 
non è solo la risultante storica di epoche di assedi e ruberie subite, ma è 
anche una testimonianza del rapporto tra gli abitanti e il paesaggio. Nel 
dialetto del luogo il centro storico viene chiamato «u’mbracchie» (dal latino 
«umbraculum») poiché la sua disposizione stretta, talvolta perfino  
disagevole, permetteva agli abitanti di rimanere sempre all’ombra, trovando 
refrigerio dalla calura che, soprattutto in estate, colpiva le lande fasanesi. 

La nascita di San Pancrazio è databile tra il IX e l’XI secolo. È in questo 
periodo che alcuni monaci basiliani, in fuga dalle persecuzioni, trovarono 
rifugio nell’area di San Pancrazio erigendo la chiesa dedicata al santo 
protettore della città, la quale sarebbe stata data in concessione 
all’arcivescovo di Brindisi nel 1107278. Il casale di «Tuchellis» o «Tucharuli» 
ha invece origini leggermente più incerte: secondo alcuni studiosi, come  

                                                           
277 P. PASSARELLI, Puglia, cit., p.  85. 
278 Sulla storia di San Pancrazio si veda G. MUSCOGIURI, Come eravamo, San Pancrazio, 
Comune di San Pancrazio, 1997. 
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Luigi Scoditti279, il casale era già esistente intorno al 1133, mentre secondo 
altri (come l’Arditi), nacque solo in epoca successiva280. 
Inizialmente posseduta dal conte di Conversano, Goffredo, San Pancrazio 
passò sotto la baronia degli arcivescovi di Brindisi per volere della moglie del 
conte e rimase feudo dell’arcivescovato fino al decennio francese (in seguito 
alla restaurazione borbonica, San Pancrazio divenne frazione di Torre Santa 
Susanna e gli fu concesso il titolo di comune solo nel 1839). Pertanto, la 
storia del centro, così come gran parte del suo patrimonio culturale 
(materiale e immateriale), è strettamente legato ai vari vescovi- baroni che 
hanno posseduto il feudo fino all’Ottocento. Prova ne sia che il gonfalone 
cittadino reca lo stemma della famiglia Aleandro, in riferimento 
probabilmente a Girolamo e Francesco Aleandro che furono arcivescovi di 
Brindisi e baroni di San Pancrazio nel XVI secolo (1524-1560). 

All’inizio del XIII secolo, il casale era scarsamente popolato e la 
situazione peggiorò in seguito ad una grande epidemia di peste che decimò 
ulteriormente gli abitanti. Il vescovo di Brindisi, Pellegrino, barone di San 
Pancrazio in quel periodo, tentò di ripopolare il centro concedendo alcune 
franchigie ed esentando i nuovi abitanti dal pagamento della decima. Il casale 
cominciò allora a ripopolarsi e nel 1221, per volontà del medesimo 
Pellegrino, fu eretto il castello, o palazzo arcivescovile, che divenne uno dei 
monumenti più rappresentativi dell’abitato fino alla tarda età moderna. Più 
che una struttura difensiva, come molte che nacquero durante l’epoca 
normanno-sveva, l’edificio fu concepito principalmente come una residenza 
signorile, ideata per accogliere il barone durante i mesi estivi, e in tal senso fu 
utilizzata dai vescovi-baroni che si avvicendarono nel possedimento del 
feudo tra XIII e XIX secolo. Il palazzo fu particolarmente utilizzato dal 
barone Girolamo Aleandro (arcivescovo brindisino dal 1524) che ne fece la 
sua irrinunciabile dimora estiva, poiché convinto della salubrità dell’aria di 
quel luogo. 

La crescita e la prosperità di San Pancrazio, testimoniata dalla 
realizzazione di una robusta cinta muraria e realizzata tra il XIV e XV secolo, 
fu funestata da due eventi piuttosto traumatici che hanno lasciato traccia nel 
patrimonio culturale e artistico del comune. Si sta facendo riferimento ai due 
saccheggi subiti dalla pirateria turca, penetrata nell’entroterra, tra il XV e  
XVI secolo. Il primo saccheggio ebbe luogo il 5 settembre 1480 (poco dopo 
la presa di Otranto). Il secondo, ben più drammatico, avvenne il primo 

                                                           
279 L. SCODITTI, L’origine e la denominazione dei centri abitati in provincia di Brindisi, vol. I, 
Mesagne, 1959-1960, pp. 115-116. 
280 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 616. 
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gennaio 1547. I saccheggiatori saraceni, guidati da un certo Cria (si ritiene un 
traditore di origini avetranesi), presero di sorpresa la città, attaccandola di 
notte. Diversi abitanti di San Pancrazio rimasero uccisi dagli assaltatori e 
buona parte dei sopravvissuti fu catturata e rivenduta come manodopera 
schiavile. Queste vicende sono ricordate in un dipinto presente sull’altare 
della chiesa di sant’Antonio. 

In una località così martoriata da ruberie, saccheggi ed epidemie, il culto 
per il santo patrono (san Pancrazio) si radicò in maniera profonda fin dalla 
nascita del nucleo abitato (a lui fu dedicata l’antica chiesa matrice, mentre 
l’attuale chiesa matrice, edificata a metà Ottocento, è dedicata sia a san 
Pancrazio che a san Francesco, altro patrono della città). Oltre a chiedere la 
sua intercessione per proteggere la cittadina, il santo ebbe un ruolo 
importantissimo nella vita quotidiana degli abitanti. San Pancrazio, infatti, 
come la maggior parte delle città finora descritte, era un centro composto in 
maggioranza da agricoltori e pertanto la vita economica era legata alla coltura 
dei campi. Nei periodi in cui le abbondanti fonti idriche del centro281 erano  
in secca, gli agricoltori erano soliti chiedere al santo la grazia di 
un’abbondante pioggia. Era usanza che nei momenti di forte siccità, la statua 
del santo patrono venisse legata con del cordame e così lasciata finché non 
arrivava lo sperato acquazzone. 

Come San Pancrazio, anche il piccolo centro di Torchiarolo fu più volte 
insidiato dalle scorrerie turche che in parte ne condizionarono lo sviluppo 
architettonico e demografico. In epoca medievale, le fonti riguardanti il 
centro sono assai rade. Si sa che pochissimi erano gli abitanti stanziali sul suo 
territorio. Nel 1182, solo la famiglia di un certo Iohannes, abitava quei luoghi 
assieme ai suoi fratelli282. È probabile che la popolazione sia cresciuta in 
seguito (secoli XIII-XV) quando, sotto la baronia dei Sambiasi e dei 
dell’Antoglietta, Torchiarolo vide nascere sul suo territorio le chiese di san 
Giovanni Battista (nei pressi dell’odierna via Palma) e di san Nicola (nei 
pressi dell’attuale piazza Umberto I). Sul centro in costante crescita, nel 
corso del Quattrocento283, cominciarono tuttavia ad aleggiare le nere nuvole 
delle invasioni saracene. Uno dei primi assalti nel 1480 (che colpì come si è 
visto anche San Pancrazio), venne respinto dagli abitanti di Torchiarolo ma, 
a questo attacco, ne sarebbero seguiti moltissimi altri dei quali si hanno  

                                                           
281 Ibid., p. 537. 
282 P. DE LEO, Le carte del monastero dei santi Niccolò e Cataldo in Lecce, Lecce, Centro di 
Studi Salentini, 1978, p. 23. 
283 F. COZZETTO, Mezzogiorno e demografia nel XV secolo, Catanzaro, Rubettino, 1986, 
pp. 148-150. 
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tracce sporadiche che non consentono una quantificazione precisa284. Il 
costante pericolo saraceno influì sulla conformazione della città tra 
Quattrocento e Cinquecento. In modo particolare molti insediamenti rurali 
attorno a Torchiarolo (le masserie in primis), si fortificarono attraverso la 
costruzione di torri di vedetta con feritoie, utili a contrastare improvvise 
rappresaglie. Questa fortificazione spontanea ebbe luogo anche perché, con 
ogni probabilità285, il centro non fu mai dotato di cinta murarie e torri, ma 
rimase, come sottolinea un documento cinquecentesco aragonese, un  
«centro aperto»286. Per il medesimo motivo, nacquero all’interno di 
Torchiarolo delle abitazioni fortificate (tipico esempio, secondo il Marzano,  
è la casa a corte di San Domenico)287 che venivano edificate in quelli che 
erano ritenuti i principali punti di ingresso nel centro abitato. L’unica 
struttura difensiva militare presente all’interno dell’abitato era un grande 
torrione dotato di feritoie che, completamente ristrutturato sotto la signoria 
dei Falconi e degli Angrisani288, sarebbe divenuto il palazzo Baronale 
(ulteriormente abbellito dai Caracciolo, signori di Torchiarolo a partire dal 
1726). 

Se il sistema difensivo cittadino era quasi totalmente affidato alla 
fortificazione spontanea, gli edifici ecclesiastici non versavano in buone 
condizioni. La vecchia chiesa di san Giovanni Battista, tra XVI e XVII 
secolo, versava in condizioni di grave abbandono (sarebbe poi 
definitivamente crollata nel 1762)289; inoltre in Torchiarolo, fino al XVI 
secolo, non compariva alcuna chiesa matrice. Per tale motivo, alla fine del 
Cinquecento, furono intrapresi i lavori della chiesa matrice intitolata alla 
santissima Annunziata (poi completata ed ampliata tra XVII e XVIII 
secolo). Mentre la città cresceva, seppur in maniera contenuta, dal punto di 
vista architettonico e demografico, ritornò nuovamente lo spauracchio delle 
incursioni saracene. Il 6 agosto 1673, Torchiarolo subì un duro attacco da 

                                                           
284 A.  MERICO,  Sviluppo  urbano  di  Torchiarolo  dal  Medioevo  all’età  contemporanea,  in 
COMUNE DI TORCHIAROLO, Torchiarolo: patrimonio culturale e territorio, Lecce, Arti 
grafiche Marino, 2005, p. 29. 
285 Ci  sono  delle  rappresentazioni  cartografiche  di  Torchiarolo  che raffigurano la 
presenza di una cinta muraria, nata tra XVI e XVII secolo, ma non si hanno evidenze 
empiriche di una sua effettiva esistenza. Cfr. Ibidem. 
286 A. ANDRIANI, El Casal abierto de Torciarolo en Tierra d’Otranto, in «Valisu. Rivista di 
cultura nostrana», 3, 1984, p. 24. 
287 G. MARZANO, Torchiarolo e i ricordi di altri tempi, in «Studi Salentini», 29-30, 1968, p. 9. 
288 A. MERICO, Sviluppo urbano di Torchiarolo dal Medioevo all’età contemporanea, cit., p. 33. 
289 M. CICCARESE, Religiosità di Torchiarolo in quattro secoli di storia dal 1592 al 1982, 
Galatina, Congedo, 1983, pp. 59, 102. 
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parte dei predoni ottomani che catturarono circa cinquanta torchiarolesi per 
rivenderli come schiavi290. 

Quello del 1673 fu comunque l’ultimo grande evento traumatico che gli 
abitanti di Torchiarolo dovettero subire a causa dei turchi. Nel corso del 
Settecento e, più costantemente, durante tutto l’Ottocento, Torchiarolo 
riprese a crescere. Venne ampliata la chiesa della santissima Annunziata e 
l’abitato fu arricchito da diverse residenze e palazzi signorili (notevole quello 
dei D’Arpe). Questa fase di crescita non si concluse con un deciso sviluppo 
del comune, anche per ragioni legate alla paludosità del suo paesaggio. Se le 
terre torchiarolesi erano giudicate tra le più fertili della Terra d’Otranto (i  
vini di Torchiarolo furono premiati all’esposizione universale di Vienna del 
1873)291, l’aria malsana che avvolgeva il paese bloccò periodicamente la sua 
trasformazione in grande centro. Tra gli ostacoli allo slancio, demografico ed 
economico, della città nel corso dell’Ottocento vi furono, infatti, frequenti 
epidemie di tifo e di malaria292. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
290 Ibid., pp. 17-18. 
291 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 616. 
292 A. MERICO, Sviluppo urbano di Torchiarolo dal Medioevo all’età contemporanea, cit., p. 37. 
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La provincia di Lecce in epoca moderna (secc. XV-XIX). 
Alcuni aspetti del patrimonio materiale e immateriale. 

GIUSEPPE PATISSO 

La provincia di Lecce1 fu fino alla terza decade del XX secolo una parte 
dell’antica provincia di Terra d’Otranto. Quest’ultima comprendeva il 
territorio che oggi corrisponde, grosso modo, alle provincie di Brindisi, 
Taranto e Lecce. Tenendo in conto i legami storici, tradizionali e culturali tra 
queste terre, tentare di individuare dei tratti caratteristici della provincia 
leccese che non siano in parte, o totalmente, condivisi con i territori 
brindisini e tarantini si rivela un’operazione estremamente complessa. Al di 
là delle peculiarità linguistiche e dialettali, rivelatrici del passaggio e del ruolo 
di una determinata civiltà nello sviluppo di un’area o di centro abitato, queste 
tre provincie custodiscono un comune patrimonio culturale. Questa 
comunanza è ben visibile nelle tracce, tanto monumentali quanto 
folkloristiche e tradizionali, che il passato ha lasciato in eredità ai tempi 
presenti. I simboli cittadini (castelli, fortificazioni, chiese e monasteri), così 
come i costumi, oltre a raccontare l’antichità, illustrano quanto il patrimonio 
culturale, materiale e immateriale, di queste provincie sia condiviso. Il 
paesaggio che oggi ammiriamo è forse la prova più evidente di quanto si è 
finora sostenuto. 

                                                           
1 Nata durante il Ventennio fascista (R.D.L. 2 gennaio 1927), raggruppava al suo interno 93 
comuni precedentemente appartenuti ai circondari di Lecce e Gallipoli. Nella seconda metà 
del XX secolo a questi si sono aggiunti altri cinque comuni che al momento dell’istituzione 
della provincia erano considerati frazioni (Seclì, Montesano, Botrugno, San Cassiano, Porto 
Cesareo e Castro). 
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Clima, terra, mare: il rapporto tra paesaggio, economia e credenze 
nella provincia di Lecce in epoca moderna.  

Il clima assolato, il territorio piano e la vicinanza ai mercati d’Oriente 
facevano della Terra d’Otranto uno dei territori ideali per intessere rapporti 
commerciali nell’area mediterranea. I suoi porti più grandi (Brindisi, Ostuni, 
Taranto, Otranto, Gallipoli e Leuca) furono utilizzati a questo scopo già al 
tempo dei romani. Le sue terre, seppure non bagnate da notevoli corsi 
d’acqua, erano considerate tra le più fertili d’Italia, come scrive Strabone nel 
VI libro della sua Geografia. Anche per questo motivo, l’agricoltura, e la 
commercializzazione dei suoi prodotti (olio e vino su tutti), ha rappresentato 
il fulcro dell’economia provinciale per quasi tutta l’età moderna. Come 
ricorda il cavaliere Giacomo Arditi, molte furono le colture pregiate che 
crebbero sulla bruna e arsa terra della provincia ma tra queste  

 
predomina l’ulivo col suo oro liquido, il fico, che frutta di esportazione 

più che 14 milioni di lire all’anno, i pometi, l’arancio, la vite che figlia vini 
alcolici superiori od emuli a quelli del Reno e di Cipro; il tabacco, venuto a 
noi dopo la scoverta in America, e tra noi riuscito più che altri mai dolce, 
aromatico, rinomato; i cereali, le biade, le civaie, il cotone, il lino, la seta2.  

 
L’olivo e la vite erano in assoluto le colture più diffuse ma non 

mancavano estese piantagioni di tabacco3 e di cotone. Sia il primo che il 
secondo erano ritenuti prodotti di notevole qualità e spesso venivano 
scambiati, assieme all’olio, per ottenere prodotti “esotici” molto costosi e 
pregiati come il caffè e lo zucchero4. Lecce e Gallipoli erano i centri nei quali 
veniva prodotta la maggiore quantità di tabacco e nel corso dell’XIX secolo, 
proprio nella città della lupa furono costruite le grandi manifatture 
“Tabacchi” che oggi sono sede dell’Università del Salento. Gallipoli ma 
soprattutto Otranto erano anche famose per la qualità del cotone che 
producevano. In una memoria ottocentesca, scritta dall’ufficiale borbonico 
Gabriele Quattromani, troviamo una breve descrizione del cotone prodotto 
nelle campagne otrantine: «Il cotone qui se ha minor bianchezza, di quello di 
Levante, è però più lungo, più forte, e più fino»5. Le caratteristiche del filato 

                                                           
2 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, Lecce, Scipione 
Ammirato, 1879-1885, p. XIV. 
3 Ibidem. 
4 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, Napoli, Porcelli, 1821, 
p. 184. 
5 G. QUATTROMANI, Itinerario delle Due Sicilie, Napoli, Reale tipografia della guerra, 1827, p. 
178 
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prodotto parevano adatte a favorirne la lavorazione e la tessitura, tuttavia sia 
a causa di una domanda troppo bassa sul mercato interno, sia per la 
mancanza di una vera e propria mentalità imprenditoriale, il settore tessile in 
Terra d’Otranto ebbe uno sviluppo assai contenuto. Ancora nel XIX secolo, 
la filatura e la tessitura nell’attuale territorio della provincia di Lecce erano 
attività svolte in piccole botteghe o nelle case6.  

In merito al commercio dell’olio, una delle principali attività economiche 
dell’intera provincia, Gallipoli fu sicuramente uno dei porti più frequentati 
del meridione d’Italia tra XVI e XIX secolo. Mercanti inglesi, francesi, danesi 
e americani tra la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo vi si recavano 
stabilente per acquistare grandi quantità di olio lampante. Il traffico 
marittimo era abbondante nonostante il porto gallipolino fosse molto meno 
attrezzato e funzionale rispetto a quelli di Brindisi e Taranto. Su tale 
argomento, Giuseppe Ceva Grimaldi, marchese di Pietracatella, scrisse nel 
suo Itinerario da Napoli a Lecce (1821):  

 
Gallipoli è [...] il centro principale dell’imbarco dell’olio di Terra 

d’Otranto, e della parte contigua della Terra di Bari, che si dirige ai porti della 
Francia e dell’Inghilterra, ed anche in America. Il porto più sicuro è quello di 
Brindisi, indi di Taranto, quello di Otranto è pericoloso quando spirano i 
venti del settentrione: ma Gallipoli ha piuttosto una rada che un porto, ed 
una rada mal sicura in tutt’i tempi, maggiormente nell’inverno7. 

 
Pur non essendo dotata di infrastrutture portuali in grado di competere 

con quelle brindisine e tarantine, Gallipoli divenne nel corso dell’età 
moderna una cittadina discretamente ricca. Ciò fu dovuto, secondo lo stesso 
Ceva Grimaldi, futuro primo ministro del Regno delle due Sicilie, ai metodi 
con i quali i frantoi gallipolini riuscivano a conservare l’olio: il cosiddetto 
sistema delle posture o delle pozziche8. Vale la pena chiarire brevemente in 
cosa consistesse questo sistema, poiché esso è la testimonianza di come le 
necessità economiche abbiano modificato l’aspetto cittadino e il paesaggio 
gallipolino. Le posture erano essenzialmente dei pozzetti scavati nel tufo in 
cui veniva deposto l’olio. All’interno di queste si generava un calore talmente 
elevato che il mosto dell’olio fermentava e diveniva lampante nel giro di 

                                                           
6 A. ANNARUMMA, La famiglia, la società e il fisco nella Puglia del’700, Roma-Bari, Laterza, 1996, 
pp. 120-121; M.A. VISCEGLIA, Lavoro a domicilio e manifattura nel XVIII e XIX secolo. 
Produzione, lavoro e distribuzione del cotone in Terra d’Otranto, in P. VILLANI (a cura di), Studi sulla 
società del Mezzogiorno in età moderna e contemporanea, Napoli, Guida 1976, pp. 233-271. 
7 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, Napoli, cit., p. 182. 
8 Ibidem. 
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pochi giorni9. Tale procedura garantiva ai produttori gallipolini di soddisfare 
con relativa celerità le richieste del mercato10.  

Accanto all’agricoltura e al commercio dell’olio si svilupparono attività 
complementari come l’allevamento e la pesca. Soprattutto quest’ultima 
rappresentò una valida alternativa economica alla coltura della terra. 
Considerando l’intera Terra d’Otranto, i mitili delle acque tarantine furono 
forse i prodotti più pregiati ma il pescato e la lavorazione ittica di alcuni porti 
del leccese non furono da meno. Si pensi, a tal proposito, alle tonnare di 
Gallipoli. Nella cittadella ionica la cattura, la trasformazione e la 
commercializzazione del tonno rappresentarono una delle più redditizie 
attività economiche fin dal regno di Roberto d’Angiò11. Si pensi inoltre 
all’abbondanza di pescato proveniente dai Laghi Alimini, situati lungo 
l’antica via Traiana a pochi chilometri da Otranto. Questi ultimi in alcune 
memorie appaiono come vere e proprie oasi12 per i pescatori che vi si 
recavano annualmente durante la stagione estiva.13  

Sebbene dotato di terre ubertose, anche il leccese, come tutta la provincia 
di Terra d’Otranto, ha dovuto fronteggiare uno dei mali atavici di questa 
terra: la penuria d’acqua. In tutto l’odierno territorio provinciale non vi erano 
fiumi che potessero essere definiti tali. L’unico corso d’acqua di una certa 
portata, il Bradano, scorreva per buona parte sul territorio lucano. Gli altri, il 
Lato, il Pantano, il Leuna e l’Idro erano “poco larghi, poco profondi e tutti 
di breve corso”14, essenzialmente “esigui fiumicelli, per lo più diseccati in 
estate, lutulenti nel verno, quando le acque torrenziali non vengano ad 

                                                           
9 L’importanza economica del sistema delle posture è sottolineata anche da Gabriele 
Quattromani, ufficiale dell’esercito borbonico, nelle sue memorie di viaggio intitolate 
Itinerario delle Due Sicilie (1827). Cfr. G. QUATTROMANI, Itinerario delle Due Sicilie, cit., p. 178. 
10 L’importanza di Gallipoli nel commercio dell’olio è testimoniata anche dall’introduzione 
sul mercato della salma di Gallipoli, unità di misura differente da quelle utilizzate nel resto 
del regno di Napoli. Cfr. G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, 
Napoli, Porcelli, 1821, pp. 182-184. 
11 M. DE LUCIA-F.A. MASTROLIA, Società e risorse produttive in Terra d’Otranto durante il XIX 
secolo, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1988, p. 173; T. PEDÌO, Le province pugliesi alla fine 
del XVIII secolo nelle relazioni del Galanti, Catanzaro, Rubbettino, 1983, p. 56; G. MUSCA, Storia 
della Puglia: Antichità e Medioevo, Bari, M. Adda, 1987, p. 304. 
12 «Abbonda questo lago di molte sorte di pesci, e di anguille che si pescano con barchette, 
reti, nassi ed altri simili istrumenti», in G. MARCIANO, Descrizione, origini, e successi della provincia 
d’Otranto, Napoli, stamperia dell’Iride, 1855, p. 394. 
13 Cfr. G. QUATTROMANI, Itinerario delle Due Sicilie, cit., pp. 178-179; G. DI PIETRACATELLA 

CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 55. 
14 G. STRAFFORELLO, La Patria. Geografia dell’Italia: Provincie di Foggia, Bari, Lecce, Potenza, 
Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1899, p. 188. 
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ingrossarli”15. La scarsità di fonti d’acqua costrinse gli abitanti ad ingegnarsi 
per poter raccogliere quella (poca) che cadeva dal cielo. Soprattutto nella 
Grecìa salentina ancora oggi si possono ammirare le cosiddette “pozzelle”, 
ossia piccoli pozzi realizzati per convogliare l’acqua piovana. Questi, 
realizzati con roccia impermeabile, erano costituiti da una parte sotterranea, 
che fungeva da cisterna o serbatoio, e da una piccola costruzione in superfice 
(dell’altezza di circa un metro). La loro forma ricordava quella di un trullo 
realizzato nel sottosuolo e serviva a custodire l’acqua così che non 
evaporasse con il calore del sole16. Al fine di conservare l’acqua piovana oltre 
alle “pozzelle” si utilizzavano anche cisterne pensili, molto spesso realizzate 
dai monaci e dai frati all’interno dei propri conventi per far fronte ai bisogni 
delle comunità rurali che crescevano attorno a queste strutture17. Molto più 
rari, anche perché più costosi, erano i pozzi realizzati per raccogliere l’acqua 
direttamente dalla falda. Ne sono sopravvissuti solo pochi esemplari creati 
durante l’epoca moderna: alcuni esempi sono quelli che si trovano nel 
convento dei dominicani a Sternatia e dei cistercensi a Martano.  

Un discorso a parte meritano le neviere, strutture simili a magazzini 
sotterranei dove si conservava la neve che cadeva in inverno così da avere 
l’acqua nei momenti dell’anno nei quali era più difficile reperirla. Si può 
affermare che attorno alla neve si formò un vero e proprio commercio nella 
provincia leccese durante l’età moderna. Si importava dalle zone dove le 
precipitazioni erano più abbondanti (l’Alta Murgia o la Calabria) e giungeva 
su carretti o a dorso di mulo fino ai territori leccesi dove veniva conservata 
nel sottosuolo. Le neviere, scavate nel terreno, potevano raggiungere la 
profondità di sei metri. Più penetravano nel sottosuolo meglio gli strati di 
nevischio depositati sul fondo riuscivano a conservarsi, compattandosi in 
lastroni di ghiaccio spessi anche trenta centimetri. La neve acquistata si 
differenziava per qualità e per gli usi ai quali veniva destinata. Quella grezza 
era solitamente utilizzata per i lavori nei campi o per abbeverare il bestiame 
mentre quella bianca o “da bicchiere”, più pura e pregiata era riservata ad 
uso alimentare e medico18. Approvvigionarsi di neve importata non era alla 
portata di tutti poiché relativamente costosa, dunque si trattava di una 

                                                           
15 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. VIII. 
16 M. CAZZATO-A. COSTANTINI, Grecia Salentina: arte, cultura e territorio, Galatina, Congedo, 
1996, p. 93. 
17 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 193. 
18 Per una panoramica sull’utilizzo delle neviere in Terra d’Otranto si vedano, tra gli altri, E. 
FILO SCHIAVONI, Il commercio della neve a Manduria, in «Quaderno Archeo», 6-7, 2002; M. 
FRACASSO, Neve e neviere, ghiacciaie e ghiaccio: approvvigionamento e distribuzione della neve e del 
ghiaccio nel Salento leccese, in «Archeologia Postmedievale», 12, 2008, pp. 27-65.  
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pratica più utilizzata tra i ceti benestanti. I contadini che utilizzavano le 
neviere solitamente le riempivano durante le nevicate invernali. Sebbene si 
rivelasse un processo abbastanza laborioso, la conservazione dell’acqua in 
neviera fu una pratica abbastanza diffusa in Terra d’Otranto ed in particolare 
nel territorio dell’odierna provincia di Lecce. Ancora oggi è possibile 
visitarne un cospicuo numero, distribuite tra le campagne di Galatone 
(masseria Corillo), Cutrofiano (masseria Nevera), Acaya (masseria Avarella o 
Favarella), Cannole (neviera di Cerceto), Copertino (masseria Mollone), 
Corigliano, Vernole, Matino, Casarano, Ugento, Neviano e Tricase. Buona 
parte delle neviere è in ottimo stato di conservazione e ciò è dovuto in parte 
al fatto che queste strutture sono entrate in disuso in tempi relativamente 
recenti. Molte di queste erano ancora in funzione nel primo Ventennio del 
XX secolo e furono abbandonate gradualmente nel momento in cui a Lecce 
fu impiantato il primo stabilimento industriale per la produzione del 
ghiaccio. L’importanza delle neviere nel patrimonio culturale delle comunità 
rurali dell’attuale provincia di Lecce non fu di poco conto. Il funzionamento 
di questo primitivo refrigeratore ipogeo aveva un peso considerevole per la 
sopravvivenza e per la buona riuscita dei raccolti, soprattutto per le colture 
estive. Ciò giustifica, in parte, la devozione alla Madonna della Neve, 
diffusasi in alcune aree rurali del Salento che ne invocavano l’intervento per 
benedire i propri magazzini ipogei (si pensi alla venerazione della Madonna 
della Neve a Neviano). Oltre alle implicazioni sulla religione non va 
sottovalutato l’impatto sociale che la conservazione e l’utilizzo della neve ha 
avuto. Esso è ancora rintracciabile ai nostri giorni soprattutto nelle grandi 
feste di paese. Partecipando a questo genere di eventi è possibile imbattersi 
in alcuni venditori ambulanti di granite. Per reclamizzare il loro prodotto 
spesso questi gridano: “Nive! Nive frisca!” (“Neve! Neve fresca!”), parole 
che forse sottendono un atavico legame con le passate tradizioni.  

Le varie strategie messe in atto dalla popolazione non sempre riuscivano 
a sopperire alle scarse risorse idriche. La mancanza di acqua spesso originava 
problemi di natura igienica. Le stesse cisterne nelle quali il raro liquido 
veniva conservato la rendevano stantia e non adatta ad essere bevuta. Essa, 
unita alle acque di scolo gettate in mezzo alle strade, generava un’aria fetida 
che ammorbava viandanti e abitanti. Per ovviare a questa situazione si era 
diffusa l’usanza tra gli abitanti della provincia di bruciare alcune piante per 
migliorare la respirabilità dell’aria. Così Ceva Grimaldi descrive l’utilità del 
suddetto processo:  

 
contribuisce alla salubrità dell’aria [...] il costume di brugiare per gli usi 

della vita i rami ed i secchi tronchi di ulivo, di mirto, di rosmarino e di 
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lentisco che esalano un fumo odorato. Senza la qual cosa l’atmosfera sarebbe 
alterata dal fetido scolo dei mulini ad olio, dalle acque stagnanti e dalla cattiva 
custodia de’sepolcri, per cagione della porosità della pietra che gli copre19.  

 
I problemi igienici, così come l’aria malsana delle paludi, erano criticità 

abbastanza diffuse in Terra d’Otranto. Il territorio costiero dell’attuale 
provincia di Lecce era caratterizzato da vaste aree paludose: sulla riviera 
adriatica, nonostante le opere di bonifica intraprese tra XIX e XX secolo, vi 
sono ancora oggi alcune paludi come quella di Rauccio, nei pressi di Surbo. 
La marina leccese, San Cataldo, è stata bonificata solo nel XX secolo durante 
il Ventennio fascista. Non di meno era paludosa la costa ionica da Taranto a 
Gallipoli20. A tal proposito l’ufficiale borbonico Quattromani nelle sue 
ottocentesche memorie di viaggio scrive: “il litorale da Gallipoli a Taranto è 
da evitare per le acque che l’infettano”21. Questi luoghi acquitrinosi, dove la 
malaria diveniva endemica, entravano a far parte della cultura e della 
tradizione popolare come estensione paesaggistica delle credenze. Numerosi 
sono infatti i miti diffusi tra la popolazione leccese sulle apparizioni 
soprannaturali nelle paludi. Così le descrive brevemente Girolamo Marciano 
nel suo secentesco trattato sulla Terra d’Otranto: 

 
Si vedono [...] dove sono paludi alcuni spettri, fantasme, o apparenze che 

dir vogliamo, che il volgo chiama mutate e cambiate , e corrottamente 
scangiatole, dal mutamento e cambiamento che fanno da luogo a luogo, e da 
forma in forma. Incominciano queste a vedersi dal mese di aprile per tutto il 

                                                           
19 Ibid., p. 190. 
20 Galateo, nel suo trattato cinquecentesco intitolato De Situ Iapygiae, aveva descritto la zona 
paludosa nei pressi di Nardò, sottolineando però gli effetti benefici degli impaludamenti: 
«Qualunque cosa nasca nella campagna di Nardò è ottima. Essa infatti riceve le acque 
piovane di gran parte della Calabria come anche il grasso delle terre. Quando piove 
abbondantemente è possibile vedere tutti i campi, che chiamano paludi, ricoperti d’acqua, 
producendosi un fenomeno simile a quello delle inondazioni del Nilo; ma parte di 
quest’acqua assorbe e manda giù il terreno, parte finisce in quelle che gli abitanti chiamano 
voragini [...]. Le paludi del territorio di Nardò non sono malsane. Infatti non producono 
alcuna esalazione o solo poche e comunque non nocive. In estate tutto è asciutto, nulla resta 
di quell’umidità fangosa, pesante e palustre, ma soltanto quanto serva a rendere i campi più 
fertili», in A. DE FERRARIIS (GALATEO), La Iapigia (Liber de situ Iapygiae), a cura di 
DOMENICO DEFILIPPIS, Edizioni Digitali del CISVA , [XV sec.] 2008, pp. 134-135. 
L’illustre letterato di Galatone, tuttavia, in precedenza affermava «L’aria è pesante e malsana. 
L’intera Iapigia vanta ovunque un clima saluberrimo, privo di umidità, e aria pura, ad 
eccezione di quel tratto di costa compreso tra il lago di Otranto, di cui si è detto, e Brindisi, 
dove in moltissime zone si formano delle paludi a ridosso del mare, come anche avviene 
anche nel territorio di Nardò, nei pressi di Santa Cesarea», Ibid., p. 105. 
21 G. QUATTROMANI, Itinerario delle Due Sicilie, cit., p. 178.  
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mese di settembre: alcuni ignoranti credono che quelle che si vedono infra 
terra siano streghe, Lemuri, o vero Lamie, che i Greci dicono Nereidi, donne 
malefiche, le quali vanno vagando la notte, ungendosi, come essi dicono, con 
certi uguenti venefici e malolichiti, e credono (il che è maggiore sciocchezza) 
che si trasmutino in diverse forme e specie di animali, e che volino in diverse 
e lontane regioni, annunciando diverse cose, danzando per le campagne e le 
paludi, e conversando ancora con i demonii, entrando per le fessure delle 
porte chiuse e soffogando i fanciulli, e facendo tali ed altri deliramenti e 
maleficii. La cui sciocca credenza è nata dalle semplici donnicciuole e 
dall’ignorante volgo; e sebbene il fatto delle streghe è in parte vero, come 
dalle loro censure ed esperienze si rileva, non di meno il creder questo nelle 
cose delle fantasme ed apparenze che si vedono in questa provincia, è del 
tutto falsa ed erronea opinione dell’ignorante volgo. È ben vero che per 
quelli sei mesi, come si è detto, si vedono per i mari e le paludi infra terra 
alcuna volta in forma di città, castelli, torri, armenti, e bestiami, che 
camminano, ed alle volte vascelli ed armate velificare nel mare, ed altre specie 
ed immagini di cose diverse , che pajono veramente giuochi e trastulli della 
dotta e vaga natura22. 

 
Le affermazioni del Marciano fanno riflettere sull’importanza della palude 

come patrimonio culturale della provincia leccese in epoca moderna. Queste 
aree nell’immaginario popolare divenivano il luogo delle paure più recondite 
che legavano le tradizioni antiche (greche o romane) a quelle cristiane. 
Degne di nota sono le considerazioni sui miti riguardanti l’avvistamento di 
flotte “fantasma” nella foschia degli acquitrini. Fobie forse legate alla 
costante preoccupazione delle invasioni saracene, che i centri abitati del 
leccese, e di tutta la Terra d’Otranto, dovettero subire tra XV e XVII secolo.  

Nonostante le limitazioni che il paesaggio imponeva alla vita quotidiana 
(malaria, mancanza d’acqua, ecc.), in diverse memorie di viaggio e trattati 
ottocenteschi, si sottolinea l’attaccamento degli abitanti alla propria terra, 
considerata come una madre affettuosa. Descrivendo il popolo della Terra 
d’Otranto Arditi scrisse: “passionati e fanatici per la loro terra natale, 
sdegnano di allontanarsene; facili all’ira, facilissimi alla calma; molto ingegno, 
poca pazienza”23. Ceva Grimaldi ne diede una definizione simile:  

 
I Leccesi posti nella estrema parte d’Italia, sotto un clima beatissimo poco 

si allontanano dalla patria, e ne hanno quindi altissima idea, e molto 
favorevole di se medesimi [...]. Sono amorevoli, generosi, e di piacevoli e 
graziose maniere, presti parlatori, e non di rado ornati: ricchi d’imaginazione 

                                                           
22 G. MARCIANO, Descrizione, origini, e successi della provincia d’Otranto, cit., p. 200. 
23 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. X. 
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amano assai la danza, la musica, i giuochi, le corse de’ cavalli, le 
rappresentanze sceniche. La vivacità del loro carattere, che gli ha fatti 
appellare i Francesi d’Italia, traspira nella voce, nei gesti, e più 
maravigliosamente ne’ fanciulli. I loro occhi neri, scintillanti pare che 
vogliano slanciarsi dalle palpebre: tutte le piccole passioni della gioja, del 
dispiacere, dell’amor proprio soddisfatto o umiliato succedonsi con la 
rapidità del lampo in fisonomie infantili24.  

 
Quello descritto nei trattati e nelle memorie ottocenteschi è un popolo 

molto legato alla propria storia e al patrimonio culturale trasmessogli dalle 
varie civiltà che lo hanno dominato o con le quali è entrato in contatto. 
Messapi, romani, bizantini, normanni, saraceni, angioini, aragonesi e francesi 
non hanno solo lasciato in eredità usanze e tradizioni ma hanno modificato, 
più o meno incisivamente, la conformazione del paesaggio e il modo di 
approcciarsi ad esso. Ripercorrere alcune tappe della storia della provincia 
leccese in epoca moderna può essere utile per individuare taluni momenti 
chiave che hanno condotto ad una trasformazione del territorio. Rintracciare 
questi mutamenti significa comprendere le ragioni che hanno condotto il 
popolo e i suoi regnanti a reinterpretare il paesaggio provinciale per renderlo 
congeniale alle proprie esigenze economiche, politiche, militari, culturali e 
religiose. 

 
 

Chiese, castelli e fortificazioni: il paesaggio della provincia leccese tra 
bizantini, angioini e aragonesi (XI-XV secolo) 

Molti dei centri della Grecìa, dell’alto e del basso Salento furono fondati 
dai monaci basiliani che giunsero in Puglia tra l’VIII e il IX secolo. La loro 
vitalità, l’incoraggiamento a formare villaggi, profuso alle varie comunità con 
le quali entrarono in contatto, sono considerati dalla storiografia come 
elementi decisivi per la formazione di centri rurali in seguito alla stagione 
delle invasioni barbariche e saracene25. L’azione dei basiliani portò alla 
costituzione di comunità che vivevano in rupe, cercando nei rilievi la 
protezione dalle scorrerie dei popoli aggressori. Fu il trogloditismo rupestre 
una delle prime esperienze di aggregazione sul territorio leccese in seguito 
agli stravolgimenti, e all’abbandono delle città, che seguirono alla caduta 

                                                           
24 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, Napoli, cit., pp. 194-
195. 
25 L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. I, Galatina, Congedo, 2007, pp. 161-163.  
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dell’Impero Romano26. Per tale motivo nei centri del leccese, ancora nel 
tardo medioevo e nonostante le dominazioni sveve e angioine, vi era una 
forte influenza culturale bizantina. Quest’ultima, evidente nella 
conservazione del rito greco nella liturgia almeno fino al XVI secolo27, fu 
rintracciabile nell’edilizia e particolarmente nell’iconografia sacra risalente al 
XIV e XV secolo. La prevalenza della componente culturale bizantina si 
oppose ai nuovi canoni dell’arte gotica facendo propendere i committenti e 
gli esecutori dei monumenti religiosi verso la tradizione classica. Una delle 
più famose espressioni di questa tendenza artistica fu la chiesa di Santa 
Caterina d’Alessandria a Galatina. Commissionata da Raimondo Orsini del 
Balzo al ritorno dalla Terra Santa, la chiesa fu portata a termine in circa 
vent’anni (1369-1391) per poi essere ulteriormente abbellita dalla moglie di 
Raimondo, Maria d’Enghien, e dal figlio, Antonio28. Il tempio, costruito 
sfruttando la struttura di un’antica chiesa bizantina, fu realizzato in stile 
romanico e dedicato ad una santa orientale, il cui corpo fu venerato dallo 
stesso Raimondo durante i suoi viaggi a Gerusalemme. La chiesa venne 
completamente affrescata da maestranze locali che si rifecero all’iconografia 
levantina29. La forza e l’influenza della tradizione iconica bizantina rimase 
presente sul territorio della provincia almeno fino alla fine del XVII secolo30 
quando venne gradualmente sostituita dal barocco.  

Legati alla tradizione normanna e sveva furono le strutture difensive e i 
manieri costruiti in epoca angioina e nelle prime fasi del dominio aragonese. 
La continuità con il passato non fu frutto dell’influenza culturale normanno-
sveva quanto delle invariate necessità militari. Sotto i d’Angiò non mutarono 
gli equipaggiamenti in dotazione alle truppe, dunque le difese che si erano 
                                                           
26 Sul trogloditismo rupestre in terra salentina si vedano, tra gli altri, S. CALÒ, Paesaggi di 
Pietra, Roma, Arbor Sapientiae, 2015; P. ARTHUR, Tra Giustiniano e Roberto il Guiscardo. 
Approcci all’archeologia del Salento in età bizantina, in S. GELICHI (a cura di), I Congresso Nazionale 
di Archeologia Medievale (Pisa 1997), Firenze, Edizioni all’Insegna del Giglio, 2001, pp. 1-5; 
C.D. FONSECA, La vita in grotta fra angeli e demoni, in M. BUSSAGLI-M. D’ONOFRIO (a cura di), 
Le ali di Dio. Messaggeri e guerrieri alati fra Oriente e Occidente, Mostra sugli angeli per il Giubileo del 
Duemila, Bari-Caen, 2000, pp. 36-39; ID., La civiltà rupestre in Puglia, in P. BELLI D’ELIA-M.S. 
CALÒ MARIANI-C.D. FONSECA (a cura di), Puglia fra Bisanzio e l’Occidente, Milano, Editrice 
Electa, 1980, pp. 37-116.  
27 P. POMPILIO RODOTA, Dell’origine progresso, e stato presente del rito greco in Italia, vol. I, Roma, 
Giovanni Generoso Salomoni, 1753, pp. 373 ss. 
28 Sulla storia della chiesa si veda T.P. PRESTA, La basilica orsiniana Santa Caterina in Galatina, 
con saggio sugli affreschi di Clemente Marsicola, Avegno, Stringa Editore, 1984. 
29 Solo nel corso del XV secolo la chiesa venne nuovamente affrescata poiché il suo aspetto 
non soddisfaceva Maria d’Enghien. Per lo svolgimento di questo lavoro furono chiamate 
maestranze senesi che realizzarono affreschi giotteschi.  
30 L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. I, cit., p. 374.  
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rivelate efficienti nelle precedenti epoche non furono rivoluzionate. Si 
assistette, tuttavia, nel periodo angioino ad un aumento delle strutture 
castellari e alla ristrutturazione di alcune costruzioni ormai obsolete. Proprio 
all’epoca angioina risalgono le fortificazioni di Parabita, sulle quali poi 
sarebbe nato il castello. Alcune strutture angioine sono rinvenibili nel 
castello cittadino di Racale, eretto da Puccio di Tolomei nel XV secolo. 
Sempre al regno degli Angiò risalgono alcune fortificazioni di Scorrano, sulle 
quali, in epoca successiva, fu edificato il palazzo Ducale. Filippo 
Montefuscoli, nominato barone di Supersano alla fine del XIII secolo da 
Carlo I d’Angiò, ristrutturò le antiche roccaforti normanne presenti nel 
centro dando vita al nucleo attorno al quale fu costruito il castello 
supersanese. La famiglia De Tauresano edificò nel feudo di Taurisano il 
primo castello fortificato sulle cui strutture portanti nacque nel XVIII secolo 
il palazzo Ducale dei Lopez y Royo. Angioine furono anche le prime 
strutture fortificate di Tricase (la torre e il torrione) che furono inglobate 
all’interno del maestoso progetto castellare dei principi Gallone, nato a metà 
del XVII secolo. Al periodo in questione risalgono, inoltre, alcuni elementi 
degli attuali castelli di Ugento, Caprarica e Castrignano dei Greci. Infine, tra 
le più importati fortificazioni d’epoca angioina occupa un posto di rilievo il 
castello di Morciano. Realizzato come residenza baronale da Gualtiero VI di 
Brienne, conte di Lecce e signore di Morciano a partire dal 1335, ancora oggi 
mostra una parte del suo antico splendore. Oltre ad alcune strutture portanti, 
inglobate nei rifacimenti avvenuti nei secoli successivi, sono ancora visibili 
nelle mura anteriori i merli della cortina di coronamento, realizzati a forma di 
giglio, simbolo araldico della casata angioina.  

I vari interventi sulle strutture difensive furono dovuti, tra XIII e XV 
secolo, sia all’iniziativa privata che ad una manovra di fortificazione di più 
ampio respiro. In merito alla prima motivazione, bisogna considerare che i 
baroni, imposti alla popolazione leccese prima dalla monarchia angioina e 
poi da quella aragonese, furono spesso mal visti dal popolo. Non ricevendo 
esaustiva protezione dal proprio re, essi si cimentarono, per propria 
sicurezza nonché per proprio prestigio, in nuove costruzioni o nella 
ristrutturazione di quelle già presenti. Inoltre, come accennato, questi 
interventi possono essere inquadrati in un più ampio piano di rafforzamento 
delle difese sostenuto prima dagli angioini e poi dagli aragonesi. La casata 
spagnola, in particolare, diede vita nel corso del XV e XVI secolo ad una 
vasta operazione di incastellamento e fortificazione sull’intero territorio della 
provincia31.  

                                                           
31 Ibid., p. 374-375. 
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Gli aragonesi si fecero promotori di una robusta castrametazione delle 
strutture presenti, realizzando al contempo nuove fortificazioni nei luoghi 
della provincia ritenuti maggiormente strategici. I sovrani spagnoli 
ereditarono un sistema di difese non di scarso valore ma furono costretti ad 
intervenire pesantemente sullo stesso per adattarlo ai nuovi armamenti 
utilizzati nelle guerre. Cominciava a diffondersi l’uso delle armi da fuoco sul 
campo di battaglia e la potenza distruttiva di queste ultime rendeva sempre 
più inefficienti i vecchi sistemi di difesa. Era dunque necessario rivedere in 
maniera sostanziale le fortificazioni così che potessero essere utili a 
contrastare i colpi dell’artiglieria32. Protagonisti di questo necessario 
rinnovamento furono i diversi architetti militari interpellati dagli aragonesi. 
Tra questi spicca il nome di Francesco di Giorgio Martini33, stretto 
collaboratore della corona. Esso è ritenuto uno dei maggiori innovatori 
dell’impianto difensivo aragonese in Terra d’Otranto, avendo realizzato 
interventi decisivi nelle strutture castellari e portuali di Brindisi, Taranto, 
Otranto e Gallipoli34. Fu probabilmente egli il co-progettatore del Rivellino 
(torrione difensivo) del castello di Gallipoli, realizzato presumibilmente nel 
152235, una struttura che mutò radicalmente la qualità difensiva della 
fortezza. Questa torre consentiva, infatti, di tenere sotto controllo eventuali 
invasioni dal mare e proteggeva l’ingresso che dalla marina portava alla città. 
Sulla sommità vennero montate catapulte e cannoni per bombardare 
eventuali aggressori dal lato marino. Si trattava di modifiche e accorgimenti 
particolarmente necessari in seguito alle scorrerie turche subite dalle città 
costiere della provincia leccese tra XV e XVI secolo. 

                                                           
32 Su questi aspetti si veda in particolare M. SANFILIPPO, Fortificazioni murarie e castelli, in 
AA.VV., La Puglia tra Medioevo ed Età moderna. Città e campagna, Milano, Electa Editrice, 1981, 
pp. 92-117.  
33 Per la vita e gli scritti di questo ingegnere militare si vedano F. DI GIORGIO MARTINI, 
Trattati di architettura, ingegneria e arte militare, a cura di C. MALTESE con trascrizione di L. 
Maltese Degrassi, Milano, Il polifilo, 1967; B. NAZZARO-G. VILLA, Francesco di Giorgio 
Martini: rocche, città, paesaggi. Atti del convegno nazionale di studio (Siena, 30-31 maggio 2002), Siena, 
Kappa, 2004. 
34 R. LICINIO, Dalla “licentia castrum ruinandi” alle disposizioni “castra munienda”, in C.D. 
FONSECA-V. SIVO (a cura di), Studi in onore di Giosuè Musca, Bari, Dedalo, 2000, p. 324. 
35 M. CAZZATO, Guida ai castelli pugliesi, vol. I, Galatina, Congedo, 1997, pp. 72-73. 
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La minaccia turca e la risposta aragonese: la trasformazione del 
paesaggio e della cultura tra la fine del XV e la prima metà del XVII 
secolo 

All’occupazione di Otranto (1480) resa ancor più cruda dal martirio di 
800 abitanti otrantini di fede cristiana, seguirono numerose altre scorribande 
ottomane su tutto il litorale adriatico e ionico. Ruberie e assalti che 
continuarono, come si è visto parlando del territorio brindisino, anche in 
seguito alla battaglia di Lepanto (1571)36. Oltre a generare terrore nella 
popolazione37, la presenza turca sulle coste del leccese ha mutato in alcuni 
aspetti il paesaggio e la cultura della provincia. L’influenza turca 
sull’architettura di alcuni centri del Salento, e più in generale della Terra 
d’Otranto, è forse uno degli elementi più evidenti. Intraprendendo una 
generale descrizione dell’edilizia cittadina, nel suo trattato ottocentesco 
Arditi scrive: 

 
I villaggi e le città vi son costruiti dove a tufi, dove a carpo, dove a pietra 

leccese, e pochi nella parte settentrionale anche a calcare compatto. Le 
abitazioni han di usitato forme regolari, nettezza, giardino annesso, quasi 
tutte e dentro e fuora dipinte o imbiancate, com’è costume dei Mori, dei 
Spagnoli che vi adoprano la calce di Moron, o degli antichi, tanto teneri della 
mondezza dei loro casamenti; Chiese e campanili monumentali con le cupole 
ed i fastiggi a squame di mattoni lucidi e variopinti all’orientale; monasteri e 
cenobi deserti o invertiti ad usi, oh quanto diversi da quelli! Pochi palagi 
grandiosi; torri e castelli vecchi quasi ad ogni paese, che scrostati, caduti o 
cadenti, ricordano età tramontate per sempre, il feudalismo e le invasioni 
Saraceniche38. 

 
Sempre all’influenza dei mori, secondo Ceva Grimaldi, si deve 

l’introduzione di alcune tecniche di macinazione delle olive che garantivano 
la produzione di un olio raffinato e destinato al consumo alimentare39. 

                                                           
36 Per una panoramica sulle invasioni saracene sulle coste pugliesi si vedano, tra gli altri, S. 
PANAREO, Turchi e Barbareschi ai danni di Terra d’Otranto, in «Rinascenza salentina», I, 1933, 
pp. 234-247; W. MAZZOTTA, Pirati e saraceni nei mari della Puglia, S.l., Ediprogram, 1990; N. 
LAVERMICOCCA, La Puglia, l’Adriatico, i Turchi: dai Selgiukidi agli Ottomani, 1071-1571, Lecce, 
Capone, 2013; A. SPAGNOLETTI, Un mare stretto e amaro: l’Adriatico, la Puglia e l’Albania (secc. 
XV-XVII), Roma, Viella, 2014. 
37 Il terrore per il turco si insinuò nelle filastrocche, nelle fiabe e nei detti della popolazione 
di Terra d’Otranto. Tutti componimenti, come scrive De Fabrizio, votati ad esprimere il 
disprezzo per gli invasori. Cfr. A. DE FABRIZIO, I Turchi negli adagi e nei motti popolari di Terra 
d’Otranto, in «Apulia», II, 1911, pp. 231-240. 
38 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. IX. 
39 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 164. 
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Significative furono, inoltre, le ripercussioni della presenza turca in ambito 
commerciale e religioso. Per quanto riguarda i traffici mercantili, le continue 
scorrerie saracene se da un lato frenarono il volume degli scambi, dall’altro 
resero più popolare e diffuso il commercio degli schiavi40. Le continue 
irruzioni ottomane, come scrive Panareo «costituivano un martirio per le 
infelici terre del Salento»41 e spinsero gli abitanti ad invocare l’intervento 
divino per arrestare la ferocia degli attacchi. Numerose furono le 
celebrazioni cittadine indette per festeggiare le vittorie contro l’invasore 
turco, si pensi,ad esempio, alla “Scamiciata” fasanese, in provincia di 
Brindisi. Anche nel territorio dell’attuale provincia di Lecce si riscontrano, 
tra XV e XVIII, secolo fenomeni simili. Il culto dei santi e quello mariano, 
già molto importanti nella tradizione popolare salentina, divennero ancor più 
presenti e radicati. In tal senso pare esemplificativa la leggenda della 
Madonna di Costantinopoli a Cannole. All’indomani della presa di Otranto, 
gli abitanti del piccolo centro, poco distante dai laghi Alimini, implorarono 
l’intervento della Vergine per essere protetti dagli invasori. Secondo i fedeli 
fu proprio l’apparizione della Madonna a salvare i cannolesi da un sicuro 
eccidio. In seguito al miracolo mariano, gli abitanti di Cannole divennero 
molto devoti della Madonna di Costantinopoli e poiché la Vergine li aveva 
salvati dall’assalitore ottomano, i cannolesi la chiamarono “Madonna del 
Turco”42. Alcune sue raffigurazioni sottolineano proprio l’intervento 
salvifico della Vergine e la rappresentano con un turco incatenato ai suoi 
piedi43.  

La più evidente risposta dei sovrani aragonesi alle invasioni saracene fu, 
come si è già anticipato, la costruzione di un esteso sistema di fortificazioni 
costiere e interne in tutta la provincia. Tra gli inizi del XVI secolo e la fine 
del XVII furono costruite oltre cinquanta nuove torri d’avvistamento e 
furono rimessi in sesto e ristrutturati molti degli antichi torrioni costieri 

                                                           
40 La riduzione in schiavitù avveniva in seguito alle battaglie o ai tentativi di assalto. Ad 
essere assoggettati erano tanto i cristiani rapiti dagli invasori che i turchi sconfitti dalle difese 
cittadine. Per i notabili del leccese possedere schiavi di colore da sfoggiare all’interno delle 
proprie case divenne motivo di vanto. Tra XVII e XVIII secolo avere uno schiavo divenne 
un elemento di esclusività ed era testimonianza della floridità economica della famiglia. Non 
raramente accadeva che gli schiavi posseduti venissero elencati nelle carte dotali delle 
fanciulle. Cfr. F. CEZZI, Ricerca e sogno: Terra d’Otranto dal Cinquecento al Settecento, Lecce, Argo, 
2002, pp. 15, 54, 64; L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. II, cit., pp. 21-23.  
41 S. PANAREO, Turchi e Barbareschi ai danni di Terra d’Otranto, cit., p. 235. 
42 Sulle origini della leggenda della “Madonna del Turco” si veda L. SADA, L’elemento storico-
topografico nella genesi delle leggende del Salento, Toritto, F. Pecoraro, 1949, p. 131. 
43 N. LAVERMICOCCA, La Puglia, l’Adriatico, i Turchi: dai Selgiukidi agli Ottomani, 1071-1571, 
cit., p. 119. 
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angioini. Alla metà del XVIII secolo nella sola provincia di Terra d’Otranto 
ve ne erano più di ottanta, sulle quasi quattrocento distribuite sulle riviere del 
regno. La maggior parte delle torri di nuova costruzione furono piazzate 
nella parte meridionale della costa salentina nel triangolo Otranto-Leuca-
Gallipoli, notoriamente il più bersagliato dalla pirateria44.  

Almeno nelle intenzioni delle autorità spagnole, per la costruzione delle 
nuove fortificazioni difensive nulla doveva essere lasciato al caso. Con tali 
convincimenti alla fine del XVI secolo, il viceré Pedro Afán de Ribera 
emanò un’ordinanza nella quale disciplinava le modalità con le quali i nuovi 
avamposti di vigilanza dovevano essere eretti45. Leggendo il documento si 
nota immediatamente la sistematicità con la quale de Ribera voleva 
affrontare le criticità del sistema difensivo. Venivano, ad esempio, stabilite le 
distanze delle torri dai centri abitati e tra un torrione e l’altro, oppure erano 
indicate le caratteristiche del suolo che doveva ospitare le nuove costruzioni. 
Particolarmente interessanti a tal proposito erano le considerazioni 
sull’ampia visibilità di cui le torri dovevano godere: una visione talmente 
larga che doveva consentire a due fortificazioni di poter comunicare anche a 
distanza, utilizzando i segnali di fumo quando vi era il sole o il fuoco dopo il 
tramonto. La costruzione, la manutenzione e la messa in opera delle torri era 
diretta responsabilità delle università (le città) che a tale scopo erano 
autorizzate ad imporre una tassa speciale. 

Ognuno dei fortini costieri sorti in questo periodo meriterebbe una 
descrizione particolareggiata poiché la forma e il materiale utilizzati per la 
loro realizzazione sono indicativi del paesaggio e delle realtà abitative che li 
hanno visti nascere46. Non essendo possibile farlo in questa sede ci 
limiteremo ad analizzare le torri erette attorno ad Otranto. La scelta è 
ricaduta sull’otrantino poiché fu teatro, come detto, di una delle più 
sanguinarie occupazioni messe in atto dagli ottomani: dopo lo smacco 
subito, la corona di Spagna e i viceré si dedicarono particolarmente alla 
preservazione della cittadina. Inoltre, si ritiene che la conformazione e la 
disposizione delle diverse torri d’avvistamento che nacquero nel XVI secolo 
ad Otranto possano far intuire come fosse strutturato, a livello provinciale, il 
progetto di fortificazione ordinato da Carlo V e poi proseguito dal viceré de 
Ribera per conto di Filippo II.  

                                                           
44 L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. II, cit., p. 25. 
45 L’ordinanza in questione è citata in G. CISTERNINO, San Foca e Torre dell’Orso... nella storia, 
Melendugno, Zane, 2000, pp. 27-32.  
46 Un inventario abbastanza dettagliato di tutte le torri costiere situate in Terra d’Otranto si 
trova in E. BACCO-C. D’ENGENIO CARACCIOLO, Nuova e perfettissima descrittione del regno di 
Napoli, Napoli, Lazzaro Soriggio, 1629, pp. 149-156.  



 

 
339 

Prima della seconda metà del XVI secolo, nei pressi di Otranto i fortini 
d’avvistamento erano pressoché assenti. Una delle poche strutture costiere 
precedenti a questo periodo, la torre del Serpe (della quale resta oggi poco 
più di un rudere), era sostanzialmente utilizzata come faro ad olio per le 
navi47. Anche a causa di ciò gli idruntini si erano trovati impreparati nel 
dover affrontare il possente esercito di Gedik Ahmet Pascià nel 1480. Per 
ovviare a tale situazione ben sei torrette furono erette tra il 1550 e il 1600. 

 Torre Fiumicelli, fu edificata nei pressi dei Laghi Alimini, leggermente 
più a nord della baia dei Turchi, dove era sbarcato Pascià prima dell’assedio. 
La costruzione, nota anche con il nome di torre Mozza per via della sua 
forma a tronco di piramide larga e schiacciata, è sopravvissuta fino ai nostri 
giorni. Anche a causa dei materiali con i quali fu costruita (principalmente 
carparo) ha molto sofferto l’azione erosiva del mare e si trova oggi in uno 
stato di abbandono. Leggermente più a nord del centro otrantino fu 
costruita la torre di Santo Stefano, i cui lavori di realizzazione cominciarono 
nel 1567 e furono diretti dal maestro leccese Paduano Baxi. Il fortino, 
realizzato in carparo ma dalla forma più slanciata rispetto a quella della 
costruzione descritta in precedenza, è andato parzialmente distrutto durante 
la seconda guerra mondiale. A sud delle mura otrantine si trovavano invece 
le restanti quattro torrette: torre dell’Orte, della Palascìa, di Sant’Emiliano e 
Badisco. 

 La prima, in carparo e con la forma di una tronco di piramide, fu 
realizzata dal maestro Cesare D’Orlando a partire dal 1565. Essa comunicava 
a nord con la torre del Serpe, riadattata a torrione di avvistamento, e a sud 
con la torre della Palascìa. Quest’ultima fu costruita nel 1560 per volontà di 
Carlo V e si trovava nella zona di Capo d’Otranto, nel punto più a oriente 
della penisola italiana. Giudicata di enorme importanza strategica fino al 
XVIII secolo, la Palascìa perse progressivamente il suo prestigio nel corso 
del XIX secolo. Oggi questa torre non esiste più, pochi anni dopo l’Unità 
d’Italia furono sgomberate le sue rovine e, nei pressi di dove essa sorgeva, fu 

                                                           
47 Ciò si evince anche da alcune descrizioni della città. Così Girolamo Marciano nel XVI 
secolo descrive la Torre del Serpe: «La torre ed il fanale pieno d’olio dicono significare la 
provincia abbondantissima d’olio, il quale si beve il serpe Idro, cioè la sua città d’Otranto, e 
con vascelli lo trasferisce altrove. Altri dicono la torre significare la fortezza della provincia, 
il fanale la città d’Otranto situata sull’estreme parti di questa fortezza, e l’olio che contiene il 
fanale, la sapienza di Minerva, antica dea tutelare di essa città, colla cui sapienza ed industria 
del popolo tira a se l’olio del paese, riponendolo dentro di se; per il serpe il mare, che la 
circonda, bevendosi l’olio colla navigazione, e spargendolo altrove, essendo città atta alle 
mercanzie, come nota Guido di Ravenna, così dicendo: Hydruntum aptum mercimoniis», in G. 
MARCIANO, Descrizione, origini, e successi della provincia d’Otranto, cit., p. 382. 
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costruito un faro, detto appunto faro di Punta Palascìa, ancora oggi 
visitabile. La torre della Palascìa comunicava a sud con torre Sant’Emiliano, 
costruita sempre nella seconda metà del XVI secolo su una piccola altura nei 
pressi dell’attuale località di Porto Badisco. Qui sorgeva l’omonima torretta 
d’osservazione della quale tuttavia non sono rimaste tracce48. 

Com’è possibile vedere dalla disposizioni delle torri otrantine, il progetto 
di fortificazione mirava a garantire una maggiore difesa dagli assalti che 
provenivano dal mar Egeo o comunque dalla parte meridionale del 
Mediterraneo. Era da questi bracci di mare che i turchi passavano per 
affondare i loro colpi sul territorio salentino. La vasta rete di torrioni costieri 
rappresentò solo la prima linea di difesa imbastita dagli aragonesi. I castelli 
sulla costa e, come vedremo in seguito, alcuni situati nell’entroterra leccese, 
furono ristrutturati, rimaneggiati e fortificati principalmente in funzione anti-
turca. Si è già detto del castello di Gallipoli ulteriormente bardato con la 
costruzione del Rivellino agli inizi del XVI secolo. Nello stesso periodo 
cominciarono i lavori di rafforzamento dei manieri di Otranto, Brindisi e 
Taranto con l’obiettivo di mettere in sicurezza i principali porti della 
provincia.  

I lavori sul castello otrantino49, uscito malconcio dall’occupazione turca, 
cominciarono sotto Alfonso d’Aragona per poi essere completati dai vari 
viceré che si susseguirono fino alla fine del XVI secolo. In poco meno di 
cento anni, il maniero fu dotato di un ampio e profondo sistema di fossati, 
furono inspessite le mura di cinta per renderlo più resistente ai colpi di 
artiglieria e fu provvisto di un bastione che si aggiungeva alle quattro 
Rondelle (torrioni circolari) collocate agli angoli dell’originale struttura a 
quadrilatero.  

Anche l’entroterra fu fortificato, a cominciare da Lecce che sotto Carlo V 
divenne il centro più importante in Terra d’Otranto. Dovendo coordinare 
tutte le attività dell’intera provincia, la ristrutturazione e l’ampliamento del 
maniero furono concepiti sia in chiave militare che come simbolo 
dell’autorità e del prestigio cittadino50. Abbattendo gran parte dalla struttura 

                                                           
48 Per un approfondimento sulle torri costiere salentine si vedano, tra gli altri, M.R. 
MURATORE (a cura di), Guida del Salento: castelli, masserie fortificate, torri costiere, torri colombaie, 
gastronomia, vino ed olio, Galatina, Congedo, 1999; G. COSI, Torri marittime di Terra d’Otranto, 
Galatina, Congedo, 1989; M. DE MARCO, Torri e castelli del Salento: itinerario costiero, Lecce, 
Capone, 1994. 
49 Sulla storia e la struttura del castello otrantino si veda, tra gli altri, M. MILELLA (a cura di), 
Circuito dei castelli: Castello di Otranto, Bari, Multipla, 2000. 
50 In merito al castello leccese si vedano, tra gli altri, R. BARLETTA, Lecce: Castello Carlo V, 
Lecce, Edizioni Del Grifo, 2002; V. ZACCHINO, Lecce e il suo castello, Lecce, Orantes, 1993.  



 

 
341 

castellare di epoca medievale, Gian Giacomo Acaya, nominato da Carlo V 
come responsabile del procedimento, iniziò la costruzione del fortilizio nel 
1539. Si trattò di una sessione di lavori abbastanza lunga, al punto che alla 
metà del secolo XVI solo la parte più esterna del maniero poteva dirsi 
completata. Nonostante la lentezza con la quale il progetto procedeva, come 
ha scritto Carducci, l’affidamento dell’incarico ad un architetto esperto come 
Acaya “non era solo un segno delle particolari attenzioni di Carlo V verso la 
città [...] era anche un’occasione strategica di mettere in esecuzione un 
gruppo di castelli caserme forniti di tutto l’occorrente per una difesa a 360 
gradi, cannoniere, saettiere, fessure spia, ponte levatoio fossato e quant’altro, 
in grado di reggere i colpi di un’artiglieria ancora infante ma decisa a 
crescere”51. Castelli caserme furono anche quelli di Maglie (oggi scomparso e 
sostituito dal palazzo baronale Capece) e di Martano (trasformato in castello 
baronale dalla famiglia Trani nel corso del XVII secolo). 

Sulla scia della massiccia opera di fortificazione intrapresa dagli aragonesi, 
anche le strutture produttive, in modo particolare le masserie situate 
nell’entroterra, assunsero nella loro architettura alcuni tratti tipici delle 
costruzioni militari: torrioni con feritoie, camminamenti e recinzioni più o 
meno robuste. Già durante il XVI secolo, in ragione dei continui assalti 
turchi, le masserie, presenti sul territorio sin dall’epoca normanna, si 
irrobustirono con bastioni e fortini divenendo masserie fortificate52. Un 
processo che divenne ancor più evidente nel corso del XVII secolo per poi 
diradarsi tra i secoli XVIII e XIX. In definitiva questo tipo di fortificazioni 
seguì il destino delle difese allestite per i centri abitati e per le città, le quali 
scomparvero gradatamente fino a dissolversi tra XIX e XX secolo. 

Tra XVI e XVII secolo, furono decine le masserie che si fortificarono, 
dotandosi di strumenti per proteggersi dalle ruberie turche. In questa sede ci 
limiteremo a descrivere alcune di quelle nate attorno al castello di Acaya, 
presso il comune di Vernole. Esse, infatti, sono un esempio di come la 
grande riforma dell’apparato difensivo intrapresa dagli aragonesi ricadde a 
pioggia su tutte le strutture della provincia, anche su quelle non 
propriamente concepite con scopi militari. Il signore di Acaya, Gian 
Giacomo Acaya53, già menzionato in merito ai lavori sul castello di Carlo V a 

                                                           
51 L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. II, cit., pp. 32-33. 
52 Cfr. A. COSTANTINI, Le masserie fortificate del Salento meridionale, Lecce, Adriatica editrice 
salentina, 1984; ID., Le masserie del Salento: dalla masseria fortificata alla masseria-villa, Galatina, 
Congedo, 1995. 
53 Sulla storia di Acaya e di questo importante personaggio salentino si vedano, tra gli altri, 
G. CISTERNINO, Acaya nella storia, Melendugno, Zane, 1998; G. COSI, Famiglia di Giangiacomo 
dell’Acaya, Cavallino, Capone, 1983; A. MONTE, Acaya: una citta-fortezza del Rinascimento 
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Lecce, nel corso degli anni Trenta del XVI secolo promosse una radicale 
ristrutturazione del castello signorile costruito dal padre Alfonso. Il maniero 
dell’antico centro nei pressi di Vernole, conosciuto in epoca medievale con il 
nome di Segine54, fu dotato di grandi bastioni per la difesa, di una spessa 
cinta muraria e di un profondo fossato. Un’opera in linea con i precetti della 
riforma aragonese della quale Gian Giacomo fu grande protagonista al pari 
di Francesco di Giorgio Martini. Mentre Gian Giacomo si dedicava al 
rifacimento del maniero baronale e alla costruzione della fortezza leccese, 
nelle vicinanze della roccaforte acayana nacquero diverse masserie fortificate. 
Quasi tutte disposte a pochi chilometri dal castello, esse divennero parte 
integrante di quel sistema di difese collocate tra Lecce, S. Cataldo e Roca 
Vecchia che doveva proteggere l’entroterra leccese dalle invasioni 
provenienti dal mare. La masseria oggi conosciuta con il nome di Cesine, 
probabilmente già esistente alla fine del XV secolo, si dotò di un torrione di 
avvistamento. Paradossalmente, almeno fino al XVIII secolo, la masseria 
Cesine fu più utile come vedetta che come centro di produzione agricola 
poiché essendo edificata in una zona malsana rimase per lungo tempo terra 
sterile e “paradiso di bisce”55. Sempre al XVI secolo risalgono la masseria 
Avarella (o Favarella)56, situata a circa due chilometri dal fortilizio acayano, e 
quella Li Candi, così chiamata per via di Domenico Candido proprietario 
della costruzione nel XVIII secolo. Entrambe queste masserie furono 
provviste di sistemi per vigilare sul territorio circostante, particolarmente 
imponente era la torre di Li Candi, a tronco di piramide e conosciuta con il 
nome di torre Lamiata57. 

Sebbene la riforma dell’apparato difensivo aragonese assunse, come si è 
visto, notevoli dimensioni, va specificato che non tutte le costruzioni 
signorili e i castelli che nacquero, o furono ristrutturati, in questo periodo 
ebbero funzioni esclusivamente militari. Vi furono, già nel corso del XVI 
secolo, diverse fortezze che assunsero l’aspetto di veri e propri castelli-
palazzi i quali, oltre conservare le loro caratteristiche difensive, diedero 
                                                                                                                                               
meridionale, Lecce, Edizioni del Grifo, 1996; P. LEO, La città fortificata di Acaya (1535) : le 
antiche mura di Segine, Galatina, Congedo, 2011.  
54 Così Monte definisce la zona paludosa di Cesine. Cfr. A. MONTE, Acaya: una citta-fortezza 
del Rinascimento meridionale, cit., p. 11. Il centro, secondo Mario Cazzato, mutò il suo nome in 
Acaya nel 1535, proprio in onore dei suoi signori. Cfr. M. CAZZATO, Guida ai castelli pugliesi, 
cit., p. 13. 
55 A. MONTE, Acaya: una citta-fortezza del Rinascimento meridionale, cit., p. 5. In tal senso si veda 
anche A. COSTANTINI, Le masserie del Salento: dalla masseria fortificata alla masseria-villa, cit., p. 
178. 
56 A. COSTANTINI, Le masserie del Salento: dalla masseria fortificata alla masseria-villa, cit., p. 233. 
57 Ibid., p. 112. 
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sempre più spazio alle stanze adibite alla vita di corte. Queste costruzioni 
sono considerate dagli studiosi come le strutture simbolo dell’evoluzione del 
castello medievale trecentesco in palazzo baronale (edificio tipico del XVII e 
XVIII secolo). Uno degli esempi più vividi di castello-palazzo 
cinquecentesco fu quello di Copertino, realizzato per volontà di Alfonso 
Castriota. Il signore copertinese nel 1540 incaricò l’architetto di Evangelista 
Menga58 di ristrutturare il vecchio castello medievale. Menga, conservando 
alcune sue componenti (una torre e le mura settentrionali), lo trasformò 
completamente. Pur dotandolo di quattro torri bastionate e dei mezzi di 
difesa considerati più all’avanguardia per l’epoca, l’architetto diede molta 
importanza alla realizzazione di ampio cortile interno, di stanze e vani 
riservati in toto alla vita privata e cortigiana del signore di Copertino. Si 
trattava di innovazioni non di poco conto se si pensa che nei secoli passati la 
maggior parte delle strutture castellari era dedicata ad elementi (torri, 
camminatoi, ballatoie) utili alla difesa dagli assedi. Anche per tale motivo 
Francesco Abbate, nella sua Storia dell’arte dell’Italia meridionale, ha definito 
l’edificio copertinese come «il più originale castello-palazzo baronale 
dell’intera regione»59.  

 
 

Gallipoli e Otranto, le principali città portuali della provincia leccese  

Nel territorio dell’odierna provincia di Lecce, in epoca moderna, vi erano 
due città portuali di grande importanza: Gallipoli e Otranto. I loro porti 
erano un punto di riferimento in terra leccese, sia dal punto di vista 
mercantile che militare.  

Come si è detto in precedenza, riportando le parole del marchese Ceva 
Grimaldi, il porto di Gallipoli non era considerato funzionale e sicuro al pari 
di quelli di Brindisi e Taranto. La sua conformazione e la poca profondità 
delle acque del molo rendevano complesse le manovre delle navi di grosso 
tonnellaggio. Inoltre, l’irrequietezza delle correnti che attraversavano il 
bacino gallipolino facevano sì che il mare si presentasse quasi indomabile e 

                                                           
58 Menga fu uno degli architetti ed ingegneri militari più illustri del XVI secolo in Puglia. Per 
approfondire l’operato di questa fulgida mente pugliese si vedano S. RE, Evangelista Menga da 
Copertino: architetto e ingegnere militare dei Cavalieri di Malta, Copertino, Tipografia Greco, 1973; 
L. MAIORANO, Evangelista Menga: dal Castello di Copertino al grande assedio di Malta, Lecce, 
Adriatica Editrice Salentina, 1999; M. CAZZATO, Evangelista Menga e l’architettura del 
Cinquecento copertinese, Nardò, Besa, 2002. 
59 F. ABBATE, Storia dell’arte dell’Italia meridionale, vol. III, Roma, Donzelli, 2001, p. 168. 
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poco adatto a favorire l’attracco dei vascelli. Così Marciano descrisse 
Gallipoli e il suo porto nel XVII secolo: 

 
Giace la città di Gallipoli in un estremo capo di una lingua di terra, la 

quale trascorrendo nel mare da circa miglia quattro si va sempre restringendo 
di modo tale che nella fine appena vi può passare un carro. Nell’estremo del 
capo ove siede essa città si allarga la Terra ergendosi in rupi un’isola da circa 
un miglio e mezzo di giro, che di là divide il mare dal suo continente per un 
canale di trenta passi di larghezza, per il quale spazio si passa dal continente 
alla città per un bellissimo ponte fatto a’ nostri tempi, formandosi del 
continente e dell’isola la figura di una padella. La città di sito è fortissima, 
perciocchè dalla parte del mare la cingono asprissime rupi, che formano 
insieme colla città una bellissima rocca; il mare che la circonda è impetuoso, 
ed è travagliato da tutti i venti, e però in nessun modo si possono fermarvi le 
navi e i vascelli de’ nemici. Dalla parte di terra ha la strettezza del sito, il 
castello, e fortissime mura, che le fanno riparo, onde e per il sito, e per il 
governo della maestà Cattolica, e del suo fedelissimo popolo, viene da tutte 
le nazioni stimata inespugnabile60.  

 
Come si intuisce dalle parole del Marciano, il porto di Gallipoli era diviso 

in due parti, separate da un ponte costruito all’inizio del XVII secolo, il quale 
univa la cittadina al continente. Quest’ultimo era di fatto (ed è ancora) 
l’unico accesso alla città e sorse nel punto in cui una stretta striscia di terra 
collegava anticamente il nucleo abitato alla terra ferma. La decisione delle 
autorità cittadine di realizzare quest’opera fu dettata da ragioni strategiche e 
di sicurezza61. Proprio alla fine di questa fu realizzato un ponte levatoio che 
permetteva di regolare l’ingresso terrestre alla città. Negli anni e nei secoli a 
venire la struttura fu più volte rimaneggiata: alla fine del XIX secolo, 

                                                           
60 G. MARCIANO, Descrizione, origini, e successi della provincia d’Otranto, cit., p. 359. 
61 Molto interessante e dettagliata è la descrizione del ponte fatta da Bartolomeo Ravenna 
nelle sue ottocentesche Memorie istoriche della città di Gallipoli: «Questo ponte è formato di 
dodici archi ben grandi, li quali gli danno una lunghezza di circa passi 150, ed un’ampiezza 
tale da passarvi agevolmente due carri, lasciando nel tempo istesso un luogo sufficiente per 
coloro che camminano appiede. Le basi sulle quali poggiano gli archi furono costruite con 
molta perizia, mentre gli urti veementi e continui delle burrasche sciroccali e di tramontana, 
non gli hanno mai cagionato delle lesioni, tuttochè sieno già decorsi più di due secoli. Tali 
basi sono tanto profonde, che quando fu edificato il ponte eranvi circa palmi Venticinque di 
acqua, e le marticane accedevano sotto dell’istesso ponte a levare i carichi. In oggi questo 
fondo è molto diminuito per le arene che sonosi aumentate. Un tal ponte nell’approssimarsi 
alla Città formava una scesa, ed indi una ripida salita sino alla porta, che da gli esteriori 
ornamenti tuttavia si conosce. Nel 1769 si ridusse al piano attuale», in B. RAVENNA, Memorie 
istoriche della città di Gallipoli, Napoli, Raffaele Miranda, 1836, p. 45. 
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parallelamente ad essa, fu costruita la ferrovia, mentre nel corso del XX 
secolo fu allargata per consentire la circolazione delle automobili.  

Il ponte, come detto, divideva in due parti l’area portuale, facendola 
assomigliare, quantomeno per forma, ai due seni del porto brindisino. La 
sezione a nord, conosciuta anche con il nome di “porto della tramontana”, 
era quella più esposta alla forza delle correnti. Queste rendevano difficile 
l’attracco anche per la presenza di vaste zone scogliose nei pressi del molo. 
In queste condizioni, non rare furono le occasioni in cui le imbarcazioni 
affondarono nel tentativo di ormeggiare, schiantandosi sulla scogliera62. Il 
“porto della tramontana” era quello riservato al commercio su scala 
internazionale. Diverse torri e bastioni vigilavano su questa sezione del 
porto, disposte a breve distanza l’una dall’altra. Entrando nella città 
settecentesca, sul versante di tramontana si trovavano, rispettivamente, la 
torre di San Giuseppe (anche conosciuta come torre Bombarda), la torre di 
San Francesco (anche chiamata dello Scorzone), la torre di San Giorgio, di 
San Benedetto, delle Ghizzane, di Sant’Agata (quest’ultima riconvertita in 
fabbrica di sapone nel corso del XIX secolo). A pochi metri da quest’ultimo 
torrione si trovava il baluardo di San Francesco, imponente costruzione 
difensiva dotata di potente artiglieria, nonché deposito della polvere da sparo 
della città63.  
                                                           
62 A tal proposito Attilio Zuccagni-Orlandini nella sua ottocentesca Corografia fisica 
dell’Italia scrive: «Il porto naturalmente formato ed esposto alla veemenza di borea di 
ponente e di maestro, è mal sicuro specialmente se alcuno de’ predetti Venti trovisi a 
contrasto con altri; né pochi sono i naufragii per cui quel luogo è famoso», in A. ZUCCAGNI-
ORLANDINI, Corografia fisica dell’Italia, supplemento al volume undecimo, Firenze, presso gli 
Editori, 1845, p. 212. A tal proposito, Liborio Franza, nelle sua opera Colletta istorica e 
tradizioni anticate della città di Gallipoli, scrive: «I naufragi avvenuti in tante epoche, fan 
dolorosa rimembranza. Nel 22 decembre 1792, alle ore nove d’Italia, un turbinìo di libeccio 
e maestro suscitò con tanta forza, che parea di volere il mare stasarsi, e tra’ suoi algosi 
vortici inghiottirsi la terra, batassando le mura. L’alba di quel giorno malaugurato presentò la 
desolazione e’l pianto universale; poichè nove grossi legni nazionali e stranieri, in buona 
parte carichi dell’umor prezioso della Tritonia Dea, dopo di avere evitato i diacci del Baltico, 
e le tempeste dell’Oceano, furono dalle onde assorbiti in questo luogo, dove avrebbero 
dovuto trovare la sicurezza. [...] Nel 26 gennajo 1801, si videro nel mattino rovesciati sul lito 
quattro grossi legni nazionali, ed una parte dell’equipaggio di quelli, rimasero miseramente 
assorbiti da’ cavalloni, asportati alcuni nel golfo, ed altri pescati e semivivi condotti sul lido: 
due legni esteri, Inglese uno, Danese l’altro furono li soli che si sostennero sulla gomena, 
mal grado che avevano arato le ancore. Nel 1815, un legno nazionale giunto il vespro, ed il 
solo ancorato, nella notte si abbatté sul lido. Da quest’epoca non si contano altre disgrazie, 
ma spesso se ne sono paventate all’insorgere del terrorista maestrale», in L. FRANZA, Colletta 
istorica e tradizioni anticate della città di Gallipoli, Napoli, Stamperia e carteria del Fibreno, 1836, 
pp. 50-51. 
63 B. RAVENNA, Memorie istoriche della città di Gallipoli, cit., pp. 47-51. 
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La sezione a sud del ponte, conosciuto anche con il nome di “porto dello 
scirocco”, era invece riservato a piccole imbarcazioni, soprattutto navi da 
pesca. Diverse erano anche le fortificazioni che si affacciavano su tale 
versante, tra queste il castello e il Rivellino del quale si è già parlato.  

Nonostante le difficoltà che le navi incontravano attraccando nell’area 
portuale gallipolina, il commercio nella cittadina si rivelava comunque 
fiorente. Nel corso del XVIII secolo Gallipoli divenne un punto di 
riferimento, soprattutto per l’esportazione dell’olio. Proprio per le 
potenzialità che la città mostrava, le strutture portuali, giudicate del tutto 
inadeguate a sostenere un intenso traffico marino, subirono numerose 
critiche. Ravenna, nelle sue Memorie istoriche della città di Gallipoli, scrisse:  

 
Può definirsi piuttosto rada, che porto, ed una qualche forma di porto 

gliela da soltanto lo scoglio, che si nomina scoglio del porto[...]. Ancorchè lo 
scoglio del porto serva di qualche riparo, si vede però molto esposto alle 
burrasche di ponente maestro, che per lo più si rendono fatali, quando si 
trovano molti legni ancorati in linee diverse. I naufragi sono stati frequenti, 
ed è memorabile quello del 22 Dicembre 1792, che infranse più legni nella 
spiaggia del caricamento, in quella della casa detta del Lazzaretto, ed in tutta 
la successiva riviera. Un nuovo sicuro porto in questa rada interesserebbe la 
Provincia tutta64.  

 
Ancor più dure furono le parole di Filippo Briganti65 che nel suo 

ottocentesco Esame economico del sistema civile, confrontando le strutture 
portuali di Brindisi e Gallipoli affermò: 

 
Brindisi offre il maestoso prospetto di un canale magnifico che ha 

sprigionata la natura ed assicurata la navigazione, aprendole un porto degno 
di servire o alla potenza Romana o alla grandezza Borbonica. La sola 
Gallipoli, emporio che per la sua ricchezza fa inarcar le ciglia alle nazioni 
straniere, non ha porto, eppure occupa un sito vantaggioso per il commercio 
e per la navigazione. Il suo territorio s’inoltra ben lungi sul mare, e quando la 
terra ha il favor di questo elemento non manca mai di una sussistenza 
copiosa, primo mobile della prosperità civile66. 

 

                                                           
64 Ibid., pp. 72-73. 
65 Su Bringanti si veda, tra gli altri, S. BARBAGALLO-B. PELLEGRINO (a cura di), Filippo 
Briganti: l’età dei lumi nel Salento: Convegno di studi (Lecce-Gallipoli, 5-6-7 dicembre 2005), Galatina, 
Congedo, 2010. 
66 F. BRIGANTI, Esame economico del sistema civile, Napoli, Borel, 1828, p. 371. 
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Tuttavia, come è risaputo, fu attraverso il mare che Gallipoli costruì la sua 
ricchezza. L’abbondante pesca67, la produzione e il commercio dell’olio 
rappresentavano, alla fine del XVIII secolo, gli introiti maggiori68. Come 
scrisse Pietro Maisen nel suo libro Gallipoli e suoi dintorni (1870):  

 
Tranne la parte di Gallipoli che all’est e al nord-est rivolgesi, tutto il resto 

ha per orizzonte il mare, 1’infinito mare, però ridente e gajo, ricco di 
pescaggione, continuamente solcato da navigli d’ogni nazione che le sue rive 
afferrano, carichi di preziosissime merci e che poscia partano per gli estremi 
lidi dell’Atlantico, carichi d’olio che da Gallipoli sulle nordiche rive con copia 
inesauribile riversasi69. 

 
Attorno all’ulivo, del quale erano ricolme le campagne gallipoline70, e alla 

lavorazione del suo frutto, nacque un ricchissimo mercato che oltre alla 
massiccia produzione di olio lampante (e in minor misura di quello per uso 
alimentare) portò allo sviluppo di una serie di imprese collaterali. I vari 
prodotti del processo di macinazione delle olive, anche quelli meno pregiati, 
furono impiegati per la realizzazione di beni consumo. Ad esempio, dai 
prodotti di scarto della macinatura venivano creati inchiostri e saponi. In 
particolare, gli oli torbidi del gallipolino, utilizzati in minima parte dalle 
piccole saponiere di Gallipoli, erano particolarmente apprezzati dalle 
fabbriche marsigliesi dove si produceva il famoso sapone71.  

                                                           
67 «Il mare Ionio, ceruleo e ridente, che forma la rada, e che circonda Gallipoli e prodigo de 
suoi doni. Vi si osserva, e vi si pesca del pesce in abbondanza, e di varie specie, cosicchè 
oltre l’uso de gli abitanti, se ne fa altrove in tutti giorni del gran trasporto, restandone 
provveduti non solo i Paesi limitrofi, ma anco quelli di maggior distanza. È la sola Gallipoli 
tra i luoghi marittimi della Provincia, che nel seno del suo mare offre la tonnara, e colla 
pesca dei tonni e di altri pesci di questo genere ne somministra alle popolazioni adiacenti», 
in B. RAVENNA, Memorie istoriche della città di Gallipoli, cit., p. 74. 
68 Sulla storia e l’economia di Gallipoli nel XVIII secolo si vedano, tra gli altri, S. 
BARBAGALLO, Un mercato subalterno. Economia e società a Gallipoli nel Settecento, Galatina, Panico, 
1998; ID., Società e patriziato a Gallipoli nel Settecento, Galatina, Congedo, 2001.  
69 P. MAISEN, Gallipoli e suoi dintorni, Gallipoli, Tipografia Municipale, 1870, p. 11. 
70 «Un bosco foltissimo di ulivi rigogliosamente diffonde le sue brune masse per un raggio 
di ventiquattro miglia, ch’è appunto l’estensione del territorio, nei cui vani, qua e la 
disseminati dall’arte, tutte le loro ricchezze spiegano all’attonito sguardo e feracissime terre 
seminatorie, e pometi svariatissimi e boschetti deliziosi di aranci, e lussurreggianti vigneti e 
villette incantate e stabilimenti di pastorizia», Ibidem.  
71 F. NATALI, Gallipoli nel Regno di Napoli: dai Normanni all’unità d’Italia, Galatina, Congedo, 
2007, p. 138; A. SPAGNOLETTI, Storia del Regno delle due Sicilie, Bologna, il Mulino, 1997, p. 
259. Sull’esportazione dell’olio gallipolino per la realizzazione del sapone, Ravenna scrive: 
«Le posature, o sottami che gli oli lasciano nelle posture, dopo tolto il chiaro, o sieno le 
morchie si cuocono nelle grandi caldaie, oppure si ripongono in grosse pignatte di creta, che 
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L’olio lampante gallipolino fu utilizzato per illuminare buona parte delle 
capitali europee e rese la città famosa in tutto il continente. Molti 
imprenditori, soprattutto inglesi, come ha documentato Nicolette S. James72, 
si stabilirono nella città portuale salentina per sfruttare il suo slancio 
commerciale. Una crescita che sarebbe durata fino alla metà del XIX secolo, 
quando l’introduzione dell’illuminazione elettrica nelle grandi città 
continentali fece diminuire costantemente la richiesta di olio gallipolino.  

Per assecondare la crescita economica della città, verso la fine del XVIII 
secolo furono intrapresi alcuni progetti architettonici che miravano a 
migliorare la funzionalità del porto gallipolino. Negli Settanta del XVIII 
secolo, su richiesta del Sindaco di Gallipoli, Bonaventura Balsamo, il re 
Ferdinando IV inviò l’ingegnere e architetto Giovanni Antonio della 
Fontana, barone d’Argemont, nella città salentina per cercare di risolvere i 
problemi della sua area portuale. Il funzionario inviato dal sovrano stilò un 
primo progetto delle modifiche necessarie all’area portuale, effettuando 
anche una stima dell’investimento necessario alla realizzazione dell’opera 
(una somma che si aggirava attorno ai 70.000 ducati). Tuttavia, come 
riferisce Liborio Franza, storico gallipolino autore del volume intitolato 
Colletta istorica e tradizioni anticate della città di Gallipoli, per il progetto di 
d’Argemont «furono trovati li mezzi, ma o perché non soddisfacenti, o 
perchè il piano formato non era di aggradimento, nulla fu eseguito»73.  

I Borbone, nonostante il fallimento del progetto di d’Argemont, si 
mostrarono interessati a migliorare le condizioni dell’area portuale 
gallipolina. Un’attenzione generata dal sempre più importante ruolo 
ricoperto da Gallipoli nel Mediterraneo. Giuseppe Maria Galanti, nella sua 
Relazione sulla Japigia di fine XVIII secolo, aveva affermato che Gallipoli era 
una delle prime piazze europee in quanto agli introiti derivanti dal 
commercio dell’olio e pertanto andava modernizzata, dotandola di 
infrastrutture in grado di sorreggere tale favorevole congiuntura 
economica74. La corona condivise in parte questa visione e, alla fine del 
                                                                                                                                               
per lo stesso effetto s’introducono ai forni. Nell’atto del bollimento e della cottura 
depongono i corpi estranei, e depurano un olio alquanto nero e rossonerastro, che 
chiamano raffinato, o morchioso-cotto, e s’impiega nelle fabbriche di saponi. Anco di 
questo si estraggono de’ molti carichi per Napoli, Livorno, Genova, e soprattutto per 
Marsiglia, dacché le piccole saponiere di Gallipoli non possono consumare se non che una 
tenuissima parte del gran quantitativo di olio cotto, che annualmente ricavasi dalle morchie», 
in B. RAVENNA, Memorie istoriche della città di Gallipoli, cit., p. 113. 
72 N.S. JAMES, Inglesi a Gallipoli. Sofia Stevens (1845-1876), Lecce, Edizioni del Grifo, 1993. 
73 L. FRANZA, Colletta istorica e tradizioni anticate della città di Gallipoli, cit., p. 51. 
74 G.M. GALANTI, Della descrizione geografica e politica delle Sicilie, a cura di A. ASSANTE-D. DE 

MARCO, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1969, pp. 550-552.  
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XVIII, inviò in terra gallipolina Carlo Pollio, ingegnere già impegnato nel 
rifacimento del porto brindisino. Egli apportò alcune modifiche al bacino di 
Gallipoli. In particolare, smussò gli scogli che erano ritenuti più pericolosi 
per le manovre e il transito delle imbarcazioni nei pressi del molo. Si trattò, 
però, di lavori che non migliorarono in maniera tangibile la funzionalità del 
porto, come nelle intenzioni della corona75. Nel corso degli anni Venti del 
XIX secolo, furono intrapresi nuovi progetti di modifica e il 27 luglio 1830, 
con Reale decreto, Francesco I autorizzò la costruzione di un nuovo porto 
nella città salentina76. Anche questa iniziativa, tuttavia, non sortì alcun 
risultato:  

 
nell’anno 1830 da qui furono imbarcati per Napoli li campioni de’ 

materiali che servir doveano alla fabbrica del desiderato porto, per essere 
sottoposti ad esperimento degl’Ingegneri idraulici, mentre si erano allestiti li 
fondi per la spesa; ma per fatalità, la immatura morte del Re, che avvenne il 
giorno otto novembre del detto anno 1830, paralizzò l’esecuzione dell’opera 
Reale77.  

 
Lavori sostanziali nell’area portuale di Gallipoli presero il via solo in 

seguito all’Unità d’Italia.  
Otranto e il suo porto, a differenza di quello gallipolino, furono più 

importanti dal punto di vista militare che commerciale. L’area portuale 
otrantina era molto simile a quella di Brindisi, sia come conformazione che 
come caratteristiche morfologiche del territorio. I due seni del porto che 
abbracciavano la città formarono, con il passare del tempo, due avvallamenti 
conosciuti con il nome di valle delle Memorie e Valle dell’Idro. La prima 
principalmente formata da rocce carsiche era ricca d’insediamenti rupestri78, 
la seconda per via del lento scorrere dell’Idro era invece un’area assai 
malsana79. Nel suo trattato seicentesco, Marciano così si esprime sul porto 
otrantino:  

 
Ha dalla parte del mare il porto, che gira la mezza città mal sicuro da 

tramontana; perciocché le rupi che la cingono dall’occidente e tramontana, 
sono così fragili, che le acque in meno di cento anni ne hanno consumato 
passi ottanta. Dentro il mare dalla parte di occidente si vedono alcune 
fabbriche antiche de’ Romani, colle quali fu tentato un tempo chiudersi il 

                                                           
75 L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. II, cit., p. 82. 
76 B. RAVENNA, Memorie istoriche della città di Gallipoli, cit., p. 72. 
77 L. FRANZA, Colletta istorica e tradizioni anticate della città di Gallipoli, cit., p. 52. 
78 H. HOUBEN, Otranto nel Medioevo: tra Bisanzio e l’Occidente, Galatina, Congedo, 2007, p. 11. 
79 L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. II, cit., p. 83. 
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detto porto insino al le rupi di terra all’occidente, ma l’opera restò imperfetta. 
Si termina questo porto con una spiaggia arenosa piacevolissima avanti la 
porta ed il borgo di essa città, ove sono due fonti, uno che viene per condotti 
avanti di essa porta, e l’altro alla fine del porto verso tramontana, sboccando 
anche quivi il suo fiumicello Idro, che nasce da certe colline e paludi con 
canneti circa due miglia lungi dalla città80. 

 
In tutta la descrizione che l’autore fa della città, non vi sono riferimenti 

espliciti al suo commercio. Questo fa pensare che il porto otrantino non 
avesse un volume d’affari tale da essere equiparato a quello di altri porti 
salentini, come quello di Gallipoli del quale Marciano tiene a sottolineare, 
con enfasi, l’importanza dal punto di vista economico. In verità, ai primordi 
del XVI secolo, Giovanni Michele Laggetto, storico otrantino, nella sua 
Historia della città di Otranto aveva fatto espresso riferimento al fiorente 
commercio cittadino, salvo poi affermare nella medesima opera che la 
produttività della terra otrantina non riusciva nemmeno a garantire la 
sussistenza dei suoi stessi abitanti81. Galateo, che descrive Otranto nel corso 
del XVI, mette in luce le sue caratteristiche di fortino militare, la cui 
inespugnabilità era famosa nei tempi antichi. Una fama che a poco servì 
dinanzi alla ferocia dell’incursione turca del 1480: 

 
La città antica era stata assai ben fortificata: è fama che il muro di cinta 

fosse intervallato da cento torri; i resti di alcune ebbi modo di vedere quando 
ero piccolo, l’ultima superstite ha conservato fino ai nostri giorni il nome di 
“centenaria”. I massi che le formavano furono utilizzati, per ordine di 
Alfonso, il figlio di Ferrante, per la difesa e la ricostruzione della città, la 
quale ora vanta un saldissimo sistema di mura e un profondo fossato[...]. La 
guerra turca devastò ogni cosa82.  

 
La conquista di Otranto e le truculente gesta dei turchi in seguito 

all’occupazione costituiscono forse alcuni degli elementi più importanti della 
cultura otrantina. Questi furono eventi storici che condizionarono a lungo 
l’evoluzione della città, nonché il suo patrimonio architettonico e 
folkloristico. Si è già detto della massiccia opera di fortificazione che il 
maniero otrantino e le zone liminali subirono in seguito all’assalto di Pascià 
ma nonostante il rafforzamento, la fragilità che le strutture cittadine avevano 

                                                           
80 G. MARCIANO, Descrizione, origini, e successi della provincia d’Otranto, cit., pp. 379-380. 
81 G.M. LAGGETTO, Historia della città di Otranto, in A. Antonaci, Otranto: testi e monumenti, 
Galatina, Pajano, 1955, pp. 41-130 ed in particolare pp. 43-45. 
82 A. DE FERRARIIS (GALATEO), La Iapigia (Liber de situ Iapygiae), a cura di DOMENICO 

DEFILIPPIS, Edizioni Digitali del CISVA, [XV sec.] 2008, p. 97. 
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mostrato nel 1480 si ripercosse sulla sua floridità. Le nuove strutture 
difensive servirono, ad esempio, per respingere gli assalti saraceni che si 
susseguirono nel XVI e XVII secolo ma non si rivelarono altrettanto utili 
per favorire la ripresa economica otrantina. Anche a causa della 
competizione che il porto idruntino trovò nel corso dei secoli XVII e XVIII, 
durante i quali si assistette all’affermazione di Gallipoli, il suo sviluppo 
rimase quasi sospeso. Come interrotta e spezzata fu la ripresa dell’intera 
città. A circa quattro secoli dall’invasione turca, gli edifici del potere, le 
chiese e le abitazioni del popolo, mostravano ancora le cicatrici delle ferite 
inferte dai turchi alla città: 

 
In ogni dove in Otranto, nei bastioni, nelle chiese, nelle case, veggonsi 

enormi palle di cannone in pietra, scagliate non si sa come dai Turchi. Le vie, 
auguste, girano fra case dirute, abbandonate, che non furono più riattate 
dopo quell’anno terribile. Le sue opere fortificatorie attestano però sempre la 
sua antica importanza83.  

 
Perfino sull’incantevole mosaico della cattedrale, ancora oggi uno dei 

simboli più conosciuti della città, ad Ottocento inoltrato si potevano vedere, 
come afferma l’Arditi, le scrostature prodotte dagli zoccoli dei calvalli turchi 
al momento della cattura della città (difetti emendati solo in seguito al 1876, 
quando la Commissione archeologica provinciale ne pianificò la 
ristrutturazione)84. Girando per le vie cittadine, spesso in uno stato di cattiva 
consevazione, si potevano sentire le nenie delle madri otrantine che 
custodivano la fulgida memoria degli assalti ottomani: 

 
Li Turchi ci te pozzanu pigghiare, 
Te pozzanu purtare in Turchia, 

Te pozzanu fa’ Turcu de Cristianu85. 

 
Come la città anche il porto era, tra la fine del XVIII e l’inizio del XIX, in 

uno stato di trascuratezza86. Così lo descrive Jean Claude Richard de Saint-
Non nel suo Voyage Pittoresque ou Description des Royaumes de Naples et de Sicile: 

                                                           
83 G. STRAFFORELLO, La Patria. Geografia dell’Italia: Provincie di Foggia, Bari, Lecce, Potenza, cit., 
p. 234. 
84 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, cit., p. 458.  
85 G. STRAFFORELLO, La Patria. Geografia dell’Italia: Provincie di Foggia, Bari, Lecce, Potenza, cit., 
p. 234. 
86 La trascurata area portuale otrantina doveva essere un fatto abbastanza risaputo tra la fine 
del XVIII e l’inizio del XIX secolo. Probabilmente le stesse persone che vivevano nelle 
vicinanze di Otranto non avevano un’opinione lusinghiera del porto cittadino. In questo 
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Il porto di Otranto è augusto, ha una brutta forma e per la sua attuale 

condizione si presenta in condizioni ancora peggiori, non permettendo ai 
vascelli di occupare che l’ingresso; non è che un’insenatura malsicura e 
insabbiata. È praticamente certo che per la sua posizione potrebbe essere il 
primo porto dell’Adriatico e diventarne la chiave87. 

 
Ancora una volta, in diverse memorie di viaggio e trattati risalenti al 

periodo a cavallo tra XVIII e XIX secolo, non viene fatta alcuna menzione 
delle attività commerciali tenute nel porto. A parte la pesca nelle vicinanze 
dei laghi Alimini, uno dei pochi riferimenti ad attività condotte a ridosso del 
porto viene fatto da von Riedesel il quale racconta dell’arrivo di alcune 
barche provenienti dall’Albania. Imbarcazioni che giungevano nel porto 
ricolme di neve, per poterla vendere agli otrantini alle prese con il problema 
della siccità88. In definitiva, Otranto si presentava, al contrario di Gallipoli, 
come una città in decadenza, periferica, nella quale oltre alle rovine delle 
costruzioni romane e alla cattedrale, come sottolinea Saint-Non, vi era ben 
poco da vedere89. Nemmeno il castello aragonese sembrava destare 
l’interesse dei visistatori. Unica nota lieta erano le campagne circostanti che 
per il loro pullulare di vita e per i colori sgargianti si opponevano al 
decadimento cittadino90. Il fatto che Otranto, alla fine del XVIII secolo, 

                                                                                                                                               
senso può essere letta la sorpresa di Johann Hermann von Riedesel, viaggiatore di fine 
XVIII secolo, che nell’osservare il bacino portuale otrantino annotò: «Il porto di Otranto è 
mediocremente buono, migliore di quanto non avrei creduto». Quasi fosse stupito dal fatto 
che il porto si trovasse in condizioni di mediocrità. Cfr. J.H. VON RIEDESEL, Viaggio 
attraverso la Sicilia e la Magna grecia (1771), introduzione a cura di TEODORO SCAMARDI, 
Edizioni digitali del CISVA, 2006, p. 20. 
87 J.C.R. SAINT-NON, Voyage pittoresque ou description des royaumes de Naples et de Sicile, vol. III, 
Paris, Clousier, 1781-1786, p. 62. La traduzione è mia. 
88 J.H. VON RIEDESEL, Viaggio attraverso la Sicilia e la Magna grecia (1771), cit., p. 20. 
89 J.C.R. SAINT-NON, Voyage pittoresque ou description des royaumes de Naples et de Sicile, vol. III, 
cit., p. 62. 
90 «Prima di giungere a Otranto, si percorre una valle che si può comparare al paradiso 
terrestre, una valle dei Campi Elisi. La natura non è da nessun’altra parte più ricca e più 
generosa: gli alberi di ogni specie sono piantati vicino ai campi di grano o tra leviti che sotto 
l’ombra crescono meravigliosamente. Pini, limoni, aranci, fichi crescono così alti che 
sembrano grandi noci. L’aria sublime della primavera, il profumo dei fiori d’arancio e il 
canto dell’usignolo completavano la bellezza di questa valle che bisogna cantare più che 
descrivere. La città di Otranto e il mare completano questa affascinante vista e la 
trasformano in un luogo delizioso per coloro che amano la natura senza l’arte. L’incanto 
termina quando si giunge a Otranto, la quale non è che una cittadina dove tremila abitanti 
sono assiepati su alte mura e per strade storte e mal pavimentate», Ibid., p. 60. La traduzione 
è mia. 
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fosse divenuta una città lontana dai fasti di un tempo è testimoniato anche 
dal cattivo stato in cui si trovavano le strade di collegamento con i centri più 
imporanti, in particolare Lecce. Come racconta Riedesel: 

 
Da Otranto mi recai a Lecce che dista trenta miglia; continuai il mio 

cammino a cavallo perché le vie non mi permisero di servirmi della vettura. 
Lungo il cammino si riconosce la continuazione della via Appia che andava 
da Brindisi ad Otranto; ne sono conservati dei frammenti e, a destra ed a 
sinistra, si osservano tombe rovinate91.  

 
Va precisato che il problema della viabilità era una criticità abbastanza 

diffusa in Terra d’Otranto che si protrarrà fino al XIX secolo. Anche 
Brindisi e Taranto soffrivano della mancanza di strade di collegamento ben 
realizzate e funzionali. L’apparato stradario realizzato in epoca romana, 
sebbene in cattivo stato92, aveva ancora, come si evince dalle parole di 
Riedesel, un ruolo importante per assicurare la comunicazione tra le varie 
città della provincia. Tuttavia, nel caso specifico, viene messa in luce la 
difficoltà di spostarsi verso Otranto con calessi o mezzi differenti dal 
semplice cavallo, il ché rendeva complesso raggiungere la località senza 
affrontare un viaggio particolarmente laborioso e probante. Quanto detto 
per le vie che collegavano Otranto all’entroterra valeva anche per Gallipoli. 
Ciò poteva creare un effetto di isolamento per queste due città costiere, 
un’emarginazione che Gallipoli risolse in parte con la vitalità del porto. 

Pur nella loro diversità, le due città portuali della provincia, come ogni 
città costiera di terra d’Otranto, erano accomunate da quella che si definisce 
la “cultura del mare”93: un rapporto tra uomo e ambienti marini nato nella 
notte dei tempi, continuato durante il medioevo e ulteriormente sviluppatosi 
in epoca moderna. Secondo Giovan Battista Bronzini, nelle città costiere e 
portuali pugliesi si sviluppò, già in epoca medievale, una relazione tra uomo 
e mare che non riguardava esclusivamente gli aspetti della vita pratica (la 
necessità di procurarsi del cibo tramite la pesca) ma coinvolgeva le credenze 

                                                           
91 J.H. VON RIEDESEL, Viaggio attraverso la Sicilia e la Magna grecia (1771), cit., p. 21. 
92 Anche Saint-Non, nel suo Voyage pittoresque, conferma che era impossibile proseguire sulla 
strada che collegava Lecce a Otranto utilizzando calessi: «Lasciammo i nostri calessi a Lecce 
per prendere dei cavalli che ci conducessero a Otranto», in J.C.R. SAINT-NON, Voyage 
pittoresque ou description des royaumes de Naples et de Sicile, vol. III, cit., p. 57. La traduzione è mia. 
93 Su tale aspetto si vedano, tra gli altri, L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. II, cit., pp. 54-58; 
G.B. BRONZINI, La cultura del mare tra passato e presente, in C.D. FONSECA (a cura di), La Puglia 
e il mare, Milano, Electa, 1984, pp. 89-120. 
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religiose e la cultura popolare94. Sul mare, in definitiva, come si è detto per la 
palude in precedenza, si riversavano le paure più recondite e, allo stesso 
tempo, l’amore più profondo. Il terrore di approcciarsi con un ambiente 
poco conosciuto e che incuteva rispetto si fondeva con l’ammirazione verso 
le maestose distese marine, foriere di abbondanti quantità di cibo. Per 
l’uomo medievale e moderno, almeno fino all’affermazione degli ideali 
illuministi, la comprensione del mare passò attraverso l’intercessione dei 
santi e della sacra famiglia. Affrontare i pericoli del mare, le tempeste, la sua 
furia, incuteva sempre trepidazione. Come ha scritto Carducci, «per gli 
abitanti delle coste il mare era la vita, il sostentamento, a volte il benestare, 
anche se costava drammi e sacrifici [...] il mare era ben lontano dall’essere 
suggestivo o dall’avere un’attrattiva rassicurante»95. Invocare l’aiuto dei santi, 
diveniva un modo per approcciarsi al mare in maniera più coraggiosa, con la 
convinzione di essere sorretti e protetti dall’agire divino. Si diffuse, ad 
esempio, la credenza che san Francesco influenzasse il soffio dei venti e che 
la Vergine fosse la protettrice dei pescatori afflitti dalle tempeste96. Anche 
per tale ragione, nelle città costiere salentine, molte chiese sono state 
consacrate al culto francescano e mariano: ne è un esempio Gallipoli dove 
perfino il bastione difensivo portava il nome del santo di Assisi. Alcune 
chiese vennero erette proprio da piccole comunità di pescatori, dopo aver 
scampato la morte in mare come nel caso della chiesa di Gallipoli consacrata 
alla Madonna del Canneto. Sempre per ragioni spirituali e propiziatorie molti 
degli edifici sacri costruiti nelle città portuali furono rivolti verso il mare, così 
da benedire il pescato e proteggere i naviganti. Analizzando la posizione di 
santuari, Carducci fa notare come la costruzione di chiese ed edifici sacri sul 
territorio salentino formino una sorta di “cordone celeste”97 realizzato a 
protezione delle coste leccesi. 

Oltre che a ragioni religiose, l’abbondante presenza di chiese nelle città 
portuali era giustificata da questioni legate all’orientamento delle barche in 
mare. Mentre si era in mare, il suono delle campane o la visione di un 
determinato campanile potevano essere utili elementi per scandire il tempo 
che passava o per avere contezza della sua posizione durante lo svolgimento 
dell’attività98.  

                                                           
94 G.B. BRONZINI, Fonti scritte, orali e figurative della cultura del mare in Puglia, in «La Ricerca 
Folklorica», 1990, 21, pp. 13-18. 
95 L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. II, cit., p. 55. 
96 G.B. BRONZINI, Fonti scritte, orali e figurative della cultura del mare in Puglia, cit., p. 17. 
97 L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. II, cit., p. 55. 
98 G.B. BRONZINI, Fonti scritte, orali e figurative della cultura del mare in Puglia, cit., p. 17. 
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Altro aspetto fondamentale della “cultura del mare” era il modo di 
trasferire e trasmettere la conoscenza acquisita. Frequentare assiduamente il 
mare significava avere maggiore esperienza e consapevolezza dei suoi 
pericoli. Un bagaglio di conoscenze che poteva salvare la vita ad una ciurma 
in mare aperto. Di solito queste eredità si trasmettevano da padre in figlio 
ma vi erano alcuni insegnamenti fondamentali che divennero universalmente 
diffusi e condensati nella lingua attraverso detti e proverbi. In essi si 
esprimevano, in forma breve e facile da ricordare, alcune nozioni molto utili 
che legavano la visione del paesaggio a considerazioni metereologiche 
importanti per navigazione. Si prenda, ad esempio, il detto “Muntagne 
chiare, sciroccu a mare” che esprimeva il concetto secondo il quale vedendo 
chiaramente le montagne da lontano molto probabilmente sul mare soffiava 
lo scirocco99.  

 
 

Il paesaggio e il patrimonio culturale di Lecce tra XVI e XIX secolo 

La città di Lecce100, divenuta centro di riferimento della Terra d’Otranto 
per volontà di Carlo V, subì nel corso del XVI secolo una trasformazione 
notevole che l’avrebbe resa la capitale barocca, detestata e allo stesso tempo 
amata da viandanti e viaggiatori nel corso del XVIII e XIX secolo. Con 
l’affermazione del dominio spagnolo si assistette, infatti, alla costruzione di 
numerosi palazzi signorili e chiese che testimoniavano il crescente potere 
assunto dalle autorità politiche e religiose della città. Attraverso queste 
costruzioni, tanto i signori che gli alti prelati, volevano dimostrare la loro 
magnificenza e la loro autorità. Tipiche costruzioni signorili nella Lecce 
cinquecentesca sono le case palazzate, realizzate solitamente su due piani: il 
pian terreno, normalmente destinato all’attività della servitù o alle attività 
quotidiane, e il piano superiore, dove quasi sempre vi erano stanze riservate 
al signore e alla sua famiglia101. I due piani erano di norma collegati da scale 
interne. L’intera costruzione poteva essere realizzata o in modo che si 
affacciasse su vie e piazze importanti della città oppure rivolta verso un 
chiostro interno, nel quale venivano realizzati giardini spesso arricchiti da 

                                                           
99 Sull’uso dei proverbi per trasmettere la conoscenza marinaresca, oltre alle analisi di 
Bronzini, conviene citare il seppur datato studio di Saverio La Sorsa. Cfr. S. LA SORSA, 
Folklore marinaro di Puglia. Proverbi e detti marinari, in «Lares», II, 1931, pp. 18-33. 
100 Per la storia della città di Lecce si vedano, tra gli altri, B. PELLEGRINO-O. CONFESSORE, 
Breve storia di Lecce, Pisa, Pacini, 2009; B. PELLEGRINO-M.M. RIZZO-B. VETERE (diretta da), 
Storia di Lecce, Roma-Bari, Laterza, 1993-1996, IV voll. 
101 M. PAONE, Palazzi di Lecce, Galatina, Congedo, 1978, pp. 53-58.  



 

 
356 

alberi da frutto. Chiari esempi di casa palazzata cinquecentesca sono il 
palazzo Giustiniani (oggi noto con il nome di casa Tresca-Lubelli), il palazzo 
Loffredo-Adorno (nato nel XVI secolo, oggi sede degli uffici della Provincia 
di Lecce)102 e palazzo Giaconìa (cinquecentesco fu anche sede della 
corporazione dei muratori, come evidenziano i simboli presenti sullo spigolo 
della trabeazione). Tale tipologia di costruzione fu ampiamente utilizzata per 
la realizzazione di palazzi baronali anche nel corso del XVII e XVIII 
secolo103.  

Gli edifici religiosi sorti nel XVI secolo furono ispirati agli ideali 
controriformisti. Un ritorno all’antica architettura cristiana che ben si 
coniugava con la rivalutazione della tradizione dei primi cristiani, 
ampiamente sostenuta nel concilio tridentino. Oltre ad alcuni esemplari di 
chiese con pianta longitudinale (ad esempio la chiesa di Santa Maria degli 
Angeli, 1524) molte tra quelle ristrutturate o edificate in questo periodo 
furono a croce latina, schema architettonico tipico delle prime costruzioni 
della cristianità104. Chiaro esempio di tale tendenza fu la basilica di Santa 
Croce che alcuni definiscono “il gioiello del barocco leccese”105, iniziata nel 
1549 e terminata nel 1695, che fu progettata, appunto, con una pianta croce 
latina. Alla seconda metà del XVI secolo risale inoltre l’edificazione di un 
altro importante edificio sacro, il convento dei gesuiti di Lecce (oggi 
conosciuto con il nome di palazzo di Giustizia). Questo fu costruito a partire 
dal 1577 come convitto e monastero dei padri della Compagnia di Gesù. Nel 
1583, all’interno di questa struttura fu inaugurato un istituto di educazione 
gestito dai gesuiti, il Collegium Lupiense, una scuola che a lungo sarebbe 
rimasta un punto di riferimento per l’istruzione nell’intera provincia di Terra 
d’Otranto106. 

                                                           
102 Su questo palazzo si veda in particolare lo studio di R. POSO, Palazzo Adorno: storia e 
restauri, Matera-Spoleto, R&R Editrice, 2000. 
103 Sull’architettura dei palazzi leccesi si vedano, tra gli altri, C. DE GIORGI, L’architettura 
barocca in Lecce dal secolo XV al XVIII, Bari, Avellino, 1911; AA.VV., Barocco leccese: arte e 
ambiente nel Salento da Lepanto a Masaniello, Milano, Electa, 1979; M. DE MARCO-P. 
BOLOGNINI, Architetture leccesi: i palazzi del rinascimento, del barocco e del rococó, Lecce, Capone, 
1995; M. CAZZATO, Lecce: architettura e storia urbana, Galatina, Congedo, 2013;  
104 Sull’architettura sacra a Lecce si vedano, tra gli altri, M. PAONE, Chiese di Lecce, Galatina, 
Congedo, 1978-1979; M. DE MARCO-PIERLUIGI BOLOGNINI, Chiese di Lecce, Lecce, Capone, 
1994.  
105 Cfr. O. COLANGELI-P. BOLOGNINI, La guida di Santa Croce: il gioiello del barocco leccese, 
Cavallino, Capone, 1995. 
106 M.R. PELIZZARI, Sulle vie della scrittura: alfabetizzazione, cultura scritta e istituzioni in età 
moderna, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1989, p. 213; L. COSI-M. SPEDICATO, Vescovi 



 

 
357 

Al XVI secolo risalgono anche le opere di fortificazione della città volute 
dal sovrano Carlo V (castello e mura), che assieme all’architettura barocca 
desteranno l’interesse e la curiosità di molti dei viaggiatori che la visiteranno 
nel corso del XVII e XVIII secolo. È importante sottolineare, inoltre, che 
proprio tra XVI e XVII secolo Lecce assunse quelle tonalità cromatiche 
chiare, bianco o giallo ambrato, che l’hanno resa celebre e che ancora oggi la 
caratterizzano. Ciò fu dovuto al massiccio utilizzo della “pietra leccese” 
(calcarenite miocenica) particolarmente abbondante nei territori salentini e 
che ben si prestava alla doppia funzione di materiale da costruzione e 
decorativo107. 

Al di fuori delle mura si praticava l’agricoltura estensiva. Dal punto di 
vista della produzione agricola, la Lecce del XVI secolo pareva abbastanza 
florida, nonostante il suolo pietroso e la scarsità di fonti d’acqua in superficie 
(per irrigare i campi fu, infatti, costruito un vasto sistema di pozzi e 
cisterne)108. Particolarmente abbondanti erano gli alberi di ulivo, che 
parevano attorniare la città come un boschetto109. Superati gli alberi d’olivo, a 
qualche chilometro dalle mura, cominciavano i terreni coltivati a vigneto che 
producevano un vino di grande qualità (soprattutto bianco), in grado di 
rivaleggiare con quelli più pregiati dell’area mediterranea110.  

Tra il XVI e XVIII secolo, la continua risistemazione dell’edilizia 
cittadina cancellò quasi ogni traccia dei monumenti antichi. Il cambiamento 
della città fu così radicale che chi la visitava, soprattutto nel corso del XVIII 

                                                                                                                                               
e città nell’epoca barocca: Una capitale di periferia, Lecce al tempo del Pappacoda, Galatina, Congedo, 
1995, p. 231. 
107 Come scrisse Arditi, ad Ottocento inoltrato: «L’è tutta costruita della pietra volgarmente 
detta leccese, ossia calcarea tenera, che si presta bellamente ai lavori di pialla e di scarpello, 
de’ quali van fregiati fino all’abuso i prospetti degli edifizi, d’onde il Gregorovius trasse 
ragione di chiamarla la Firenze del rococò», in G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia 
della Terra d’Otranto, cit., p. 251. Tale materiale, come è noto, subisce in maniera particolare 
l’azione erosiva degli agenti atmosferici e a causa di questi presenta, talvolta, dei rilievi 
vacuolari divenuti una caratteristica dell’architettura leccese. 
108 «L’agro di Lecce non ha sorgenti, né zone paludose, ma pozzi profondi dalle pareti 
formate da pietre continue, che giungono fino al livello dell’acqua [...]I pozzi sono sparsi un 
po’ ovunque e vi sono grandissime cisterne, che raccolgono e conservano l’acqua piovana», 
in A. DE FERRARIIS (GALATEO), La Iapigia (Liber de situ Iapygiae), cit., p. 121. 
109 «La campagna è pietrosa, ma coltivata intensamente a uliveto, sicché la città pare 
collocata in un folto bosco di ulivi. La terra è fertile e genera ogni tipo di prodotto agricolo», 
Ibid., p. 120. 
110 «I vigneti si distendono solo a partire da quattro e cinque miglia fuori dalla città [...]. 
Questi producono una varietà di vini dal color ocra, per usare una terminologia galenica, o 
xanto: noi potremmo dire che si tratta di vini bianchi o biondi o dorati. Sono di una qualità 
selezionata e in grado di essere competitivi al confronto con quello cretese», Ibidem.  
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secolo faceva estrema fatica a rinvenire le tracce della dominazione romana o 
greca che invece erano ancora visibili in molte zone e centri abitati limitrofi. 
A tal proposito Saint-Non scrisse: 

 
Si dice che Lecce, la quale potrebbe essere l’antica città di Aletum o 

Aletium, si congiungesse grazie a un passaggio sotterraneo con Rugia o Rudia, 
antico centro distrutto distante tre miglia. Si pensa che queste due città, unite 
dagli stessi interessi, si prestassero mutuo soccorso e che Guglielmo il Malo, 
re di Sicilia che le assediava, non avrebbe potuto impadronirsi di nessuna 
delle due se dopo un lunga resistenza da parte degli assediati non avesse in 
fine scoperto e interrotto le comunicazioni e il soccorso che si prestavano. 
Di Rugia non resta nulla tranne le rovine delle mura e delle tombe 
sotterranee in cui si possono trovare vasi dove sono dipinte figure greche. 
Sembra che fu Guglielmo il Malo che distrusse la città e certamente quella di 
Lecce nel XII secolo, poiché qui gli edifici più vetusti risalgono al regno di 
Giovanna I di Napoli nel XIV secolo111.  

 
Un processo che comunque era già abbastanza evidente nel corso del 

XVI secolo quando il Galateo affermò: 
 

Che questa città vanti una fondazione antichissima e fosse assai estesa lo 
rivelano gli archi, i cunicoli, le volte e le strutture portanti poderose, ma non 
elegantemente rifinite, degli edifici che si trovano sotto terra [...]. L’intera 
città sorge sulle rovine dell’antico centro ed è in larga misura come sospesa 
sulle rovine: la piazza e le case vicine sono costruite su grandi archi, volte e 
solai112. 

 
Lecce si presentava, dunque, come una cittadina con un’edilizia piuttosto 

stratificata. I nuovi monumenti si sovrapponevano alle tracce dell’antico. Il 
simbolo più evidente di questa perenne metamorfosi fu la radicale 
trasformazione che subì tra il XVI e XIX secolo piazza Sant’Oronzo, uno 
dei centri nevralgici della città113. Nella Lecce cinquecentesca l’area 

                                                           
111 J.C.R. SAINT-NON, Voyage pittoresque ou description des royaumes de Naples et de Sicile, vol. III, 
cit., pp. 56-57. La traduzione è mia. 
112 A. DE FERRARIIS (GALATEO), La Iapigia (Liber de situ Iapygiae), cit., pp. 118, 121. 
113 Sulle trasformazioni della piazza e sulla sua storia si vedano, in particolare, G. ROSSI, 
Piazza dei Mercadanti a Lecce: indagini grafico-visuali sulle trasformazioni urbanistiche di Piazza 
Sant’Oronzo, Lecce, Edizioni del Grifo, 2003; G. DELLI PONTI, Ritrovamenti in piazza 
Sant’Oronzo-Lecce, in M. SALVATORE (a cura di), La dinamica insediativa in Basilicata tra 
tardoantico e altomedioevo, Matera, R&R, 1996, pp. 53-66; S. SICILIANO, Ieri e oggi in piazza: bene 
culturale e contemporaneità attraverso la fotografia in piazza Sant’Oronzo a Lecce, Galatina, Congedo, 
2003. 
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dell’odierna piazza era divisa in due zone. La prima, situata nella parte 
meridionale, oggi la zona dell’anfiteatro, era conosciuta come “Isola del 
Governatore”114. La seconda era invece nota come “piazza dei 
mercadanti”115, poiché riservata alle attività dei mercanti veneziani, una 
comunità commerciale notoriamente molto attiva a Lecce tra XVI e XVII 
secolo. L’area della piazza, come oggi noi la conosciamo, nacque 
probabilmente alla fine del XVIII secolo quando la visita del sovrano 
Ferdinando IV diede l’impulso affinché le due parti in precedenza descritte 
venissero unificate. L’anfiteatro romano, che costituisce attualmente una 
delle attrazioni turistiche più apprezzate, sarebbe rimasto coperto fino ai 
primi anni del XX secolo quando fu portato alla luce da una serie di scavi 
condotti da Cosimo De Giorgi, illustre intellettuale leccese. 

Uno dei pochi elementi di continuità nel paesaggio leccese tra XVI e XIX 
secolo fu la presenza del castello eretto da Carlo V e delle fortificazioni. 
Questi erano i primi particolari ad attirare l’occhio dei numerosi viaggiatori 
che visitarono la città nel lasso di tempo indicato, descrivendola all’interno 
delle loro memorie. All’inizio del XVIII secolo, il filosofo George Berkeley, 
passando da Lecce annotò: 

 
Lecce è collocata su una pianura piacevole, abbondano frutta e bestiame. 

Il perimetro misura tre miglia, è molto spaziosa e le fortificazioni sono di 
tipo moderno. Quattro grandi porte116.  
  

 A più di un secolo dal viaggio dell’illustre pensatore inglese, Ceva 
Grimaldi, nel suo Itinerario da Napoli a Lecce (1821), ribadiva la presenza delle 
fortificazioni cittadine e del castello carolino che spiccavano nel panorama 
cittadino: 

 
La moderna città pittorescamente siede su di una tanto umil collina, che 

fa d’uopo non poco discostartene per assicurarti se giace sul colle o sul 
piano. Posta frà due mari i venti la signoreggiano imperocché è lontana 
appena 7 miglia dalla marina di S. Cataldo sull’Adriatico, e 5 miglia da quella 
dell’Ionio; e forma il centro d’un cerchio, del quale Brindisi, Gallipoli, ed 
Otranto segnano la periferia ad uguale distanza di 24 miglia da Lecce. È cinta 
di buone mura e di torri con un castello edificato da Carlo V117.  

                                                           
114 In tal senso si veda G. ROSSI, L’isola del governatore, Bari, Politecnico, 2000. 
115 G. ROSSI, Piazza dei Mercadanti a Lecce: indagini grafico-visuali sulle trasformazioni urbanistiche di 
Piazza Sant’Oronzo, cit. 
116 G. BERKELEY, Diario di viaggio in Italia (1717-1718) seguito dalle lettere (1716-1718), 
traduzione a cura di NICOLA NESTA, Lecce, Edizioni digitali del CISVA, 2010, p. 45. 
117 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 125. 
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Le quattro porte presenti nella cerchia muraria (porta Napoli, porta 

Rudiae, porta San Biagio e porta San Martino) si presentavano ancora nel 
XIX secolo in buono stato di conservazione (porta San Martino fu abbattuta 
nel 1826). Il particolare la bellezza di porta Napoli colpì il marchese di 
Pietracatella che affermò: «la porta di Napoli è ornata da magnifico arco 
trionfale, dedicato dai grati Leccesi all’Imperadore Carlo V»118. 

Un altro elemento di continuità era l’arte barocca che contraddistingueva 
ogni anfratto cittadino. Già presente in alcuni edifici tardo cinquecenteschi, il 
barocco si affermò definitivamente nel corso del XVII secolo. Berkeley che, 
come detto, visitò la città agli inizi del XVIII, dunque poco prima che 
cominciasse ad affermarsi il gusto neoclassico, si disse quasi sorpreso dalla 
maestria dell’architettura leccese, comparandola a Firenze: 

 
anche le case più piccole sono costruite con buon gusto, da nessuna parte 

ho visto con tanta frequenza porte e finestre decorate, balconi, colonne e 
balaustre interamente in pietra; la pietra è ben lavorata. Sulle facciate delle 
chiese e dei conventi appare una straordinaria dovizia di ornamenti. Colonne 
o pilastri, per la maggior parte di ordine corinzio o composito, festoni, vasi 
da fiori, puttini ed altri animali si affollano sui capitelli al di sopra del 
fogliame. Doppio fregio a rilievo, cioè, oltre al fregio semplice, ne appare un 
altro tra i capitelli. Mi ha colpito la chiesa dei Gesuiti, quella dei Domenicani, 
il monastero di Santa Teresa, il convento dei benedettini, quello dei 
carmelitani e il monastero di Santa Chiara [...]. Non ci sono resti di antichità; 
come grandezza, Lecce sembra simile a Firenze, ma le case sono in genere 
più basse. Nessun sostegno alle balaustrate o ai balconi, lavorati con figure 
grottesche di animali o con altri intagli. Cavalli, figure umane, grifi, orsi, etc. 
sostengono il balcone della chiesa dei Benedettini con una finestra rotonda in 
stile gotico. La pietra è bella e colorata. In nessun altra parte dell’Italia si può 
apprezzare un gusto architettonico così ben definito. [...] Il gusto è ricco ed 
esuberante, vista la facilità di lavorazione della pietra locale. Sembra quasi che 
gli artisti del posto abbiano conservato parte del genio elegante e dello spirito 
dei greci, che per qualche tempo hanno abitato queste terre119.  

 
Non altrettanto lusighieri furono i giudizi espressi sull’architettura 

cittadina dai viaggiatori che osservarono la città tra la fine del XVIII secolo e 
l’inizio del XIX. Riedesel, pur definendo Lecce come il centro più bello 
dell’interno Regno assieme a Napoli, in merito all’arte barocca affermava:  

                                                           
118 Ibidem. 
119 G. BERKELEY, Diario di viaggio in Italia (1717-1718) seguito dalle lettere (1716-1718), cit., pp. 
46-48. 
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sventuratamente a Lecce, in fatto di architettura, regna il gusto il più 

detestabile: è il gotico spinto agli estremi, e tutti questi ornamenti minuti e 
moltiplicati all’infinito, di cui è sovraccarico, sono insopportabili120. 

 
Ancor più denigratorie furono le parole di Saint-Non nel suo Voyage 

Pittoresque:  
 

Questa moderna città sarebbe una delle più belle se fosse stata 
congegnata con un po’ più di gusto, poiché il fascino della pietra e dei 
materiali usati le donano un bell’aspetto ma l’uso che se ne è fatto è 
deprecabile: tutti gli edifici sono appesantiti della più brutta e superflua 
scultura. Tuttavia, l’edilizia è tanto fastidiosa quanto solida121. 

 
Alle modifiche delle strutture cittadine, Tra XVII e XIX secolo, 

corrispose un mutamento dei territori circostanti alla città, destinati 
all’agricoltura. Secondo Galateo, come si è visto, nella Lecce cinquecentesca 
la maggior parte dei terreni al di fuori delle mura era riservata alla coltura 
dell’olivo e della vite. Leggendo le memorie di viaggio settecentesche si nota 
qualche cambiamento in tale ambito. Berkeley pare confermare la vocazione 
della città all’olivicoltura ma tiene a sottolineare la presenza di numerosi 
allevamenti di bestiame al di fuori della città (in particolare ovini)122. Nelle 
memorie di Riedesel, invece, viene dato molto spazio alla lavorazione del 
tabacco, preparato in loco ma in gran parte acquistato dalla zona di Santa 
Maria di Leuca123. Notevoli, inoltre, secondo il viaggiatore tedesco, erano le 
produzioni di cotone, lino, canapa e olio. Attività economiche dal grande 
potenziale ma frenate, nella visione di Riedesel, dal castrante sistema fiscale 

                                                           
120 J.H. VON RIEDESEL, Viaggio attraverso la Sicilia e la Magna grecia (1771), cit., p. 21. 
121 J.C.R. SAINT-NON, Voyage pittoresque ou description des royaumes de Naples et de Sicile, vol. III, 
cit., p. 57. La traduzione è mia. 
122 G. BERKELEY, Diario di viaggio in Italia (1717-1718) seguito dalle lettere (1716-1718), cit., pp. 
47-48. 
123 «Vi si fabbrica ancora un tabacco, la cui foglia si coltiva al capo S. Maria (Leuca) in un 
terreno molto sabbioso. La qualità di questo tabacco non la cede per niente a quello di 
Siviglia, ma bisogna lasciarlo invecchiare otto anni prima di usarlo. Si prepara nel modo più 
semplice e più comune. Per averlo molto buono, non si piglia se non la cima della pianta, e 
non si fa altro se non macinare le foglie al mulino, e si fa passare la polvere attraverso una 
mussola, e poi si conserva in una bottiglia di vetro nella quale fermenta ed acquista il suo 
punto di perfezione. Certuni vi mischiano un po’ d’olio di pistacchio, il che accelera 
l’operazione, ma gli dà un gusto strano. Una libbra di questo tabacco, della migliore qualità, 
costa venti carlini», in J.H. VON RIEDESEL, Viaggio attraverso la Sicilia e la Magna grecia (1771), 
cit., p. 22. 
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imposto dai Borboni su tali prodotti124. La crescita delle attività agricole 
portò ad un sempre più cospicuo popolamento delle zone periferiche della 
città. Oltre ai contadini, anche diverse famiglie nobili stabilirono la loro 
residenza al di fuori delle mura cittadine125. 

Sebbene la popolazione crescesse in maniera costante126, garantendo 
sempre maggiori quantità di forza lavoro, l’economia cittadina stentava a 
decollare. Secondo Riedesel ciò era ascrivibile non solo al sistema fiscale 
borbonico ma anche alla poco operosità della gente, mal guidata da nobili 
senza spirito imprenditoriale, che egli definisce «oziosi, orgogliosi e 
poveri»127. Un’aristocrazia eccessivamente legata alle tradizioni e allo sfoggio 
del proprio benessere, che in molti casi cadeva nel grottesco. Tale visione, 
che pervade le memorie di Riedesel, si ritrova anche in quelle di Ceva 
Grimaldi che furono scritte a distanza di oltre cinquant’anni da quelle del 
viaggiatore tedesco128. Più che dalla floridità dei loro affari, i nobili erano 

                                                           
124 «Ai possessori dei fondi non è permesso se non di coltivare un numero determinato di 
piante, sulle quali egli paga un diritto al Re, valutato un tanto, per ciascuna pianta, tutto 
quello che si coltiva in più è ritenuto contrabbando e sequestrato dall’appaltatore quando 
viene a fare la sua visita. Il tabacco, il lino, il cotone, la canapa e l’olio, di cui si fa 
abbondante raccolta, procurerebbero a questo paese un commercio esterno dei più 
vantaggiosi, se delle imposte distruttrici non gli tarpassero tutta la sua attività», Ibidem.  
125 Un fenomeno già messo in luce da Berkeley all’inizio del XVIII secolo: «Tanti nobili 
leccesi vivono in campagna», in G. BERKELEY, Diario di viaggio in Italia (1717-1718) seguito 
dalle lettere (1716-1718), cit., p. 45. 
126 Berkeley annota che vi erano 9.000 abitanti nel 1717. Mentre per Henry Swinburne la 
popolazione superava di poco le 30.000 unità nel 1777. Cfr. Ibid., p. 45; J.H. VON RIEDESEL, 
Viaggio attraverso la Sicilia e la Magna grecia (1771), cit., p. 22; H. SWINBURNE, Voyages dans les 
deux Siciles de M. Henri Swinburne dans les années 1777, 1778, 1779 & 1780, Paris, chez 
Théophile Barrois le jeune, 1785, p. 349. 
127 J.H. VON RIEDESEL, Viaggio attraverso la Sicilia e la Magna grecia (1771), cit., p. 22. 
128 «Vi sono in Lecce e nelle altre città principali, vasti palazzi ma l'ordine interno è 
grandioso ed incomodo: replicate anticamere, immense sale, vaste camere da letto 
formavano non ha guari il rito de’ nostri architetti, che erano riusciti a far abitare 
angustamente una famiglia in vasto spazio. Niente in conseguenza di quello, che gl’Inglesi 
chiamano comfortable: dolcezza della vita. Ne avviene poi che si abita in poche stanze 
incomode e neglette, ed i vasti appartamenti si consacrano a vana ostentazione. Questo 
fasto che i nobili conservano, ed i nuovi ricchi si fanno gloria d’imitare prolunga la durata di 
molti pregiudizi, da cui siamo già liberati nella capitale. In Lecce, come nelle altre città di 
provincia, esistono tuttavia gli avanzi delle antiche cerimonie: una visita o non fatta o non 
resa, un’inchino meno profondo, un’invito trascurato sono cagione di spiacevoli 
conseguenze [...]», in G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., 
pp. 198-199. 
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attirati dalla musica, dall’arte, dalla vita mondana (talvolta smodata) e dalle 
rappresentazioni scenografiche129.  

Le arti figurative, il canto e il ballo sono celebrate nelle memorie di 
viaggio e nei trattati settecenteschi e ottocenteschi, come il vero tratto 
caratteristico della cultura leccese tra XVIII e XIX secolo. Intere pagine 
sono dedicate dai viaggiatori alla descrizione dei quadri di Antonio Verrio 
nelle chiese lupiensi130, alle decorazioni delle chiese e dei palazzi, nonché alla 
narrazione dei canti popolari e della pizzica. Henry Swinborne, nel Voyages 
dans les deux Siciles, prese nota perfino degli arrangiamenti utilizzati dai leccesi 
nel canto131. Ceva Grimaldi, invece, rimase talmente rapito dalla leggiadria 
della danza leccese da considerarla per la città una componente culturale 
importante al pari della letteratura e del teatro132. La tradizione artistica e 
intellettuale venutasi a plasmare nel corso dei secoli, fu talmente radicata e 
presente sul territorio da divenirne, nel lungo periodo, la principale 
caratteristica. Nonostante nella seconda metà del XIX nel leccese fossero 
nate diverse imprese (agricole, tabacchiere, manifatturiere), introducendo 
l’economia cittadina, Gustavo Strafforello, autore di alcuni dei dizionari 
geografici più apprezzati del XIX secolo, scrisse: «Lecce è una città tranquilla 
e dedita agli studi e alle belle arti più che al commercio»133. 

                                                           
129 Cfr. J.H. VON RIEDESEL, Viaggio attraverso la Sicilia e la Magna grecia (1771), cit., pp. 22-23. 
130 H. SWINBURNE, Voyages dans les deux Siciles de M. Henri Swinburne dans les années 1777, 1778, 
1779 & 1780, cit., p. 349. 
131 Ibid., pp. 350-351.  
132 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., pp. 209-210. 
133 G. STRAFFORELLO, La Patria. Geografia dell’Italia: Provincie di Foggia, Bari, Lecce, Potenza, cit., 
p. 208. 
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Alcuni aspetti del patrimonio materiale e immateriale della città di Taranto e 
dell’odierno territorio provinciale tarantino in epoca moderna  

(secc. XV-XIX) 

GIUSEPPE PATISSO 

L’attuale provincia di Taranto era grossomodo inclusa, in epoca moderna, 
nella grande provincia di Terra d’Otranto che, come noto, incorporava 
l’intera regione salentina, brindisina e parte di quella materana, della Valle 
d’Itria e dell’Alta Murgia. Ancora agli inizi del XX secolo, quello che oggi è 
l’odierno territorio della provincia tarantina era aggregato a quello della 
provincia leccese, dalla quale si separò definitivamente solo nel 1923, tramite 
il regio decreto (2 settembre 1923, n. 1911) che istituì la provincia dello 
Ionio con capoluogo Taranto. 

Per tutta l’età moderna, dunque, Taranto e i centri che oggi sono inclusi 
nella sua provincia furono legati politicamente, amministrativamente e 
culturalmente alla Terra d’Otranto. Le contaminazioni e i tratti comuni 
riscontrabili tra i patrimoni culturali del Brindisino, del Tarantino e del 
Leccese sono, infatti, numerosissime e si rintracciano sia nel paesaggio delle 
odierne tre province, sia negli usi e nel folklore della gente che le abita. Per 
alcuni versi si potrebbe parlare di un’identità territoriale condivisa, che porta 
con sé i retaggi di un passato collettivo. Guardando alla conformazione 
architettonica dei centri che compongono ognuna di queste tre province, i 
tratti di questa storia comune sono chiaramente evincibili. Il paesaggio e il 
clima simili generarono la creazione di sistemi economici analoghi tra questi 
territori, nei quali l’agricoltura (vite e olivo in particolare) si affiancava alle 
attività ittiche e al commercio. 

Nel tracciare un profilo di quelle che furono le caratteristiche del 
patrimonio culturale (materiale e immateriale) della provincia tarantina, si è 
cercato di porre come filo conduttore questo inscindibile legame, storico e 
culturale, che ha unito l’attuale realtà tarantina con le altre province facenti 
parte dell’antica provincia di Terra d’Otranto. Conoscere e valorizzare 
questo comune patrimonio, potrebbe essere una risorsa non di poco conto 
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per la programmazione politica, soprattutto per una regione come la Puglia 
che ha fatto del turismo culturale e storico delle leve fondamentali del 
proprio sistema economico. 
 
 
Taranto, il mare e la terra tra età antica e moderna 

Il territorio della Terra d’Otranto, fin dall’antichità fu sostanzialmente il 
ponte per l’Oriente, il luogo in cui si fondevano le civiltà messapiche, greche 
e romane. Taranto e il suo territorio circostante non furono un’eccezione in 
questo senso1. Come affermarono Lucio Floro2 e Tito Livio3 il Tarantino era 
una terra di confine nella quale le navi cariche di merci provenienti dall’Asia 
giungevano e sostavano, creando un vasto circuito commerciale che fruttò a 
queste zone opulenza e benessere, tanto da attirare le attenzioni di Roma. 
Taranto, uno dei porti più importanti di quella che sarebbe poi divenuta la 
Terra d’Otranto, avrebbe rivestito un ruolo fondamentale per lo sviluppo 
dell’intero territorio. 

La città, secondo una delle tante ricostruzioni mitiche circa la sua 
fondazione, sarebbe stata edificata da Taras, figlio del dio Nettuno. Un mito 
particolarmente caro agli abitanti che la popolavano nell’antichità: in alcune 
monete tarantine risalenti a prima del VII secolo a.C., era proprio raffigurato 
il figlio del dio del mare, nudo sul dorso di un delfino4. Si tratta di un 
particolare, quest’ultimo, estremamente interessante che lega la fondazione 
della città di Taranto a quella di Brindisi. Quando il condottiero spartano 
Falanto, assieme ai suoi Parteni, conquistò la città, scacciando i Messapi e gli 
Iapigi che la abitavano, si narra che questi fuggirono in direzione della 
Grecia, fondando Brindisi. Come sostiene Giovanni Battista Gagliardo nella 
sua Descrizione topografica di Taranto (1811)5, tale episodio potrebbe essere 
verosimile, dato che nelle primissime effigi brindisine era rappresentato un 
uomo (probabilmente Taras) seduto sul dorso del delfino. 

                                                           
1 Sulla storia di Taranto si vedano, tra gli altri, F. PORSIA-M. SCIONTI, Taranto, Roma, 
Laterza, 1989; C.D. FONSECA, La Provincia Di Taranto: Tra L’occidente e il Mediterraneo; storia, 
cultura, società, Taranto, Scorpione, 1997; D.L. DE VINCENTIIS, Storia di Taranto, Taranto, 
Mandese, 1983; L. PETRACCA-B. VETERE, Un principato territoriale nel Regno Di Napoli?: gli 
Orsini Del Balzo principi di Taranto, 1399-1463, Atti del Convegno di Studi, Lecce, 20-22 
Ottobre 2009, Roma, Istituto storico italiano per il Medioevo, 2013. 
2 Epitome di Livio, lib. I, cap. 18. 
3 Storie, lib. XXVII. 
4 G. NENCI, Il Βαρβαροσ Πολεµοσ fra Taranto e gli Iapigi e gli Αναθηµατα Tarentini a Delfi, in 
«Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa», 6, 3, 1976, pp. 719-738. 
5 G.B. GAGLIARDO, Descrizione topografica di Taranto, Napoli, presso Angelo Trani, 1811, p. 6. 
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Nel periodo del dominio spartano,  
 

molte, e continue guerre sostennero i Partenj contro i vicini, e col resto 
degl’Italiani. E per il buon esito delle battaglie, nelle quali si resero celebri, 
essendo stati i primi ad introdurre la cavalleria leggiera, estesero essi talmente 
il loro dominio, che divenne Taranto la capitale non solo della penisola 
Salentina, ma di tutta la Magna Grecia. E perché naturalmente provveduta di 
un porto sicurissimo e vantaggioso, fu la sola che in quei tempi 
commerciasse con 1’Acaja, la Sicilia, l’Istria, e l’Affrica, per lo che divenne 
non solo potentissima ma la più ricca ed opulenta Città dell’antica Italia6. 

 
Il centro venne ingrandito in maniera sostanziale e vennero costruite 

mura e torrioni di difesa. Un’espansione del centro abitato che continuò 
anche dopo l’espulsione di Falanto, mandato in esilio a Brindisi per via di 
alcune congiure ordite dai Parteni che lui stesso aveva condotto nel lido 
tarantino. Nel IV secolo a.C. la città si presentava ancor più accresciuta7. 
Arditi, consultando i principali storici e cronachisti dell’epoca, afferma che: 

 
[...] la città in quel tempo di virilità era ricca di templi, di statue, di 

monumenti, e di monete; emporio di traffichi e di commerci con l’Italia, 
l’Istria, l’Africa, e la Grecia; una delle più cospicue della Grecia Maggiore e 
dell’Italia, Metropoli di repubblica famosa, e capo della federazione delle città 
greche non solo, ma munita inespugnabilmente di Rocca, mura, fossati, e 100 
torri, oltre un esercito di 30mila fanti, 3000 cavalli della celebre scuola 
Partenia, 1000 comandanti, ed un imponente armata navale, la prima e più 
poderosa fra tutte le altre delle repubbliche consorelle8. 

 

                                                           
6 Ibid., pp. 7-8 
7 «Dopo che la città di Taranto fu ampliata cd accresciuta di Spartani divenne ricchissima, e 
potentissima si per il suo buon governo che usavano quei suoi antichi filosofi , e si per la 
fertilità del sito e felicità del luogo ov’ella è situata , il quale è fertilissimo di tulle le cose, che 
sono necessarie alla vita umana. Perciocché per il mare che la circonda e per la commodità 
de’ suoi porti ha ella il commercio di tutte le parti e nazioni dell’ universo, abbonda di 
grandissima pescagione di ogni sorta di pesci, e di frutti marini, non meno che il mare 
Costantinopolitano: il suo territorio è copioso di bestiami, greggi, e frumenti, orzi, fave, ceci 
, ed altri legumi, di vini eccellentissimi, olio, mele, zafferano, erbaggi, e frutti di ogni sorta. 
Per la quale abbondanza di cose e fertilità del paese fu in quei primi tempi ricchissima e 
famosissima per tutto il mondo», in G. MARCIANO, Descrizione, origini, e successi della provincia 
d’Otranto, Napoli, stamperia dell’Iride, 1855, p. 260. 
8 G. ARDITI, Corografia fisica e storica della Provincia della Terra d’Otranto, Lecce, Scipione 
Ammirato, 1879-1885, p. 587. 
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La disamina, tra storia e leggenda, di queste prime fasi evolutive della 
città, si rivela importante poiché, sebbene dopo il governo del filosofo 
Archita (IV secolo a.C.) il centro andò incontro ad un periodo di decadenza 
e recessione, le strutture nate in questi secoli avrebbero costituito la base 
sulla quale si sarebbe eretta la Taranto futura. Come vedremo in seguito, 
numerosi visitatori, nel corso del XVIII e XIX secolo, avrebbero riscontrato 
la presenza di alcuni elementi architettonici della Taranto antica, sebbene in 
stato di profondo degrado, inseriti all’interno delle costruzioni moderne9. 

Gran parte della maestosità della Taranto antica non riuscì comunque a 
sopravvivere al logorio del tempo. Già durante il dominio romano, la città 
subì una brusca regressione. Quando le invasioni barbariche misero fine ad 
uno dei più grandi imperi che il mondo antico avesse conosciuto, chiunque 
passasse per Taranto faceva fatica a riconoscere quel centro ameno più volte 
decantato da storici quali Strabone, Floro e Diodoro Siculo. Quinto Orazio 
Flacco, avrebbe così descritto le ubertose rive tarantine nelle sue Odi: 

 
E se il fato avverso mi terrà distante, cercherò allora le mielate acque del 

Galeso caro alle pecore avvolte nelle pelli, e le fertili terre che un dì furono 
dello Spartano Falanto. Quell’angolo di mondo m’allieta più d’ogni altro, là 
dove i mieli gareggiano con quelli del monte Imetto e le olive eguagliano 
quelle della virente Venafro; dove Giove primavere dona, lunghe, e tiepidi 
inverni, e dove Aulone, caro pure a Bacco che tutto feconda, il liquor d’uva 
dei vitigni di Falerno non invidia affatto10. 

 
Prima dell’affermazione dell’impero romano, infatti, Taranto si 

presentava come una cittadina abbastanza sviluppata, con un’architettura 
curata e un commercio piuttosto fiorente11. Siculo la definiva come la città 

                                                           
9 Così scrive Riedesel nella seconda metà del XVIII secolo: «i monumenti dell’antica 
Taranto si riducono a ben poca cosa. Io li ho visitati in compagnia di un gentiluomo 
tarantino, chiamato don Cataldo Carducci, al quale ero stato raccomandato, e che mi è 
sembrato molto versato nelle antichità della sua patria». Cfr. in J.H. VON RIEDESEL, Viaggio 
attraverso la Sicilia e la Magna grecia (1771), introduzione a cura di TEODORO SCAMARDI, 
Edizioni digitali del CISVA, 2006, p. 11. 
10 A Settimio, Odi, II, 6, 10. La traduzione è mia. 
11 «Tarentum far surpassed all the other cities of Magna Gracia in splendour and importance 
; the first artists of Greece were employed to decorate the city with their works, and its fine 
harbour secured to it an extensive commerce. During its independence it had at command 
an army of 30100 foot and 5000 horse. The wool of the sheep which grazed on the banks of 
the Galaesus was more esteemed for its fineness than that of Apulia, and the red-purple dye 
obtained from the murex was celebrated among all the nations of antiquity. It was famous 
for the wines produced by the vineyards of Aulon, for its sweet figs, and its fine white salt», 
in J. MURRAY, A Handbook for Travellers in Southern Italy, London, Murray, 1873, p. 386. 
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più bella dell’intera Magna Grecia12. Secondo la ricostruzione che ne fa 
Gagliardo, la Taranto di questo periodo aveva una conformazione 
triangolare. Il vertice situato ad oriente rappresentava il nucleo cittadino più 
importante ed era collegato con quello a occidente tramite un «magnifico 
ponte»13. Nella parte orientale era situato l’antico porto, che si affacciava su 
quel braccio di mare chiamato “Mar Piccolo”: 

 
Era questo l’antico porto che servì di emporio a tanti diversi popoli che 

concorrevano in Taranto per il commercio. Ora è destinato al solo uso della 
pesca. Il suo circuito é di circa miglia sedici; ed è divisa in due seni disuguali. 
Il seno più grande è al di là del promontorio della Penna, e non apparteneva 
al porto, perché era diviso dal seno più piccolo da un ponte che univa la città 
al continente, il quale serviva non solamente per il passaggio alla campagna 
settentrionale, ma altresì per render sicure le barche in occasione dei venti di 
levante o greco, i soli che turbano la perpetua quiete di queste acque. 
Imboccano nel mar piccolo tre perenni fiumicelli, e sono il Galeso, il 
Cervaro, e il Rasca, e vi si scarica il torrente Levrano14. 

 
Come per quasi tutte le città portuali delle quali si è parlato, l’economia 

della Taranto antica ruotava attorno al mare. Oltre al commercio, infatti, la 
pesca e la sapiente lavorazione dei prodotti ittici occupavano un posto 
importante nel patrimonio culturale tarantino. Molte di queste attività, già 
nate in epoca ellenica, furono mantenute durante la dominazione romana, 
longobarda e araba andando a costituire un importante tratto culturale per la 
città anche nel corso dell’età moderna. Si fa in questa sede riferimento 
all’allevamento dei mitili, alla lavorazione tessile della lanuggine che cresceva 
sul guscio di taluni di questi, all’estrazione della porpora. Vale la pena 
approfondire alcune delle attività in precedenza menzionate al fine di 
comprendere l’essenza dell’economia di questa città e lo stretto legame tra 
quest’ultima e il fecondo mare che la bagnava. Ancora ad Ottocento 
inoltrato, come vedremo, il golfo tarantino rappresentava una delle maggiori 
risorse per una cittadina ormai lontana dai fasti dell’antichità. La pesca era 
per Taranto un’attività fondamentale tanto per la sopravvivenza della 
popolazione quanto in chiave commerciale. Sia in età antica che in epoca 
moderna, la città tarantina era una delle poche in provincia di Terra 
d’Otranto (forse assieme a Gallipoli) ad operare una pesca finalizzata 
all’esportazione. Il pescato veniva sottoposto ad elaborati processi di salatura 

                                                           
12 G.B. GAGLIARDO, Descrizione topografica di Taranto, cit., p. 29. 
13 Ibid., p. 30. 
14 Ibid., p. 43. 
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che consentivano una più lunga conservazione e dunque garantivano a 
pescatori e mercanti più tempo per vendere il prodotto sul mercato. I 
processi di conservazione utilizzati, secondo Luigi Carducci, non si 
discostavano molto da quelli tutt’oggi impiegati per la conservazione del 
baccalà norvegese15. 

Oltre alla pesca di prelibate specie di pesci (cefali, scorfani, orate, dentici, 
ecc.)16 il Mar Piccolo tarantino era famoso, fin dai tempi antichi, per 
l’allevamento di mitili, le cosiddette “cozze pelose tarantine”. Ancora nel 
corso del XIX secolo – e lo è tutt’oggi – questa attività era praticata con 
costanza e profitto, utilizzando tecniche escogitate in tempi remoti. 
Gagliardo nella sua Descrizione topografica di Taranto (1811) ne dona una 
resoconto abbastanza dettagliato: 

 
Tutta questa parte di mare [Mar Piccolo] è piena di pali di pino ficcati a 

bella posta nel fondo, ed incatenati con corde fatte di giunchi (scirpus romanus) 
che abbondano nella campagna Tarentina, i quali servono di culla alle piccole 
cozze nere (mituli) dopo che si sono sviluppati dalle uova che le cozze madri 
seppellirono nelle arene. Questi pali ficcansi in ottobre. In aprile poi si 
spiantano e staccate con diligenza le piccole cozze, si pongono in altri siti, 
ove ingrossano e rendonsi atte a mangiarsi. Ella è questa una delle ricche 
industrie de’ Tarentini. I pescatori a ciò addetti hanno il nome di Cozzaruli. E 
sono varie le compagnie, come molti e varj sono i luoghi destinati per la 
piantagione dei pali, e per riporre le cozze. Oltre delle cozze nere si attaccano 
su i pali dei piccoli ricci (echini) perciò detti castagnoli, ma benché piccoli 
sono pregiatissimi nei mesi di gennaro, e febbrajo, per ché pieni di uova e 
lattume17. 

 
I frutti di mare, assai abbondanti nelle acque tarantine, non erano 

utilizzati esclusivamente per scopi alimentari. Erano molto diffuse, 
all’interno della città antica, le officine nelle quali dalle conchiglie delle 

                                                           
15 L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. II, Galatina, Congedo, 2007, p. 51. 
16 Molto particolare era la pesca dei cefali. Un’attività che i tarantini chiamavano incannata. 
Essa viene descritta sommariamente nell’opera del Gagliardo: «Tutte queste pesche si 
possono godere dai parapetti delle mura ed assai meglio dalle finestre e ringhiere delle case. 
Quella però che reca gran diletto è 1’incannata, colla quale prendonsi i cefali che nel mar 
grande per ragion degli scogli sono assai migliori di quelli del mar piccolo. L’incannata è un 
ordigno composto di tre reti, delle quali una che ha le maglie strette tocca il fondo, e le altre 
due sono sostenute a galla da tante canne lunghe palmi sei. La prima serve per chiudere i 
cefali, e si dispone a forma di cerchio. Le altre due essendo sostenute dalle canne 
soprannuotano all’acqua, e servono per ricevere i cefali, i quali essendo chiusi cercano di 
scappare saltando». Cfr. G.B. GAGLIARDO, Descrizione topografica di Taranto, cit., pp. 85-86. 
17 L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. II, cit., p. 46. 
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“murici” o delle “porpore” (particolari tipi di mitili) si estraeva la tintura 
utilizzata soprattutto per colorare i tessuti18. Tali tradizioni occupavano un 
posto talmente importante nella cultura di Taranto19 che il marchese Ceva 
Grimaldi nel suo Itinerario da Napoli a Lecce (1821) dedicò ad esse diverse 
pagine, nelle quali descriveva sommariamente le differenti tipologie di 
lavorazione usate per estrarre la tinta purpurea. Il marchese, futuro primo 
ministro del Regno delle due Sicilie, nella medesima opera sottolineava 
inoltre come, in diverse occasioni, le strutture in passato utilizzate per la 
lavorazione delle conchiglie furono incluse all’interno di complessi 
monastici, in particolare egli parla di quella appartenuta all’ordine degli 
Alcantarini: 

 
Vuolsi, che gli orti appartenenti ai monaci Alcantarini fossero 

anticamente occupati dalle officine di porpora; trovansi ivi in fatti immensi 
ammassi di conchiglie tritate in modo, che hanno formato in quel luogo un 
monticello. Il Cavaliere Carducci vi scovrì un rotondo serbatojo, che 
mostrava ancora nel suo inferiore intonaco il vivo color porporino e vi 
osservò altresì una pietra forata a modo di graticcio e fabbricata a livello del 
piano della conca d’onde trapelando passava per un canale (tuttavia esistente) 
il liquore, che cader dovea in un vaso àdjacente per subire le ulteriori 
preparazioni descritte da Plinio. Due erano le conchiglie, da cui si estraeva 
questo prezioso colore, ed erano chiamate maggiori o sia porpore, minori o 
sia murici. Il metodo era però differente bastava battere con alcuni istromenti 
le conchiglie porpore per estrarne il liquore, che si mischiava poi col mele, ed 

                                                           
18 P.A. GIANFROTTA, Archeologia subacquea e testimonianze di pesca, in «Mélanges de l’Ecole 
française de Rome. Antiquité», 111, 1, 1999, pp. 9-36. 
19 Anche Riedesel ne parla, accennando alla presenza di strutture per l’estrazione della 
tintura ormai dismesse ma comunque testimonianza dell’importanza di questa attività 
nell’economia tarantina: «Egli mi ha mostrato, in un campo di biade fuori la città, un foro 
rotondo, vuotato dalla parte superiore, al quale mettevano capo due condutture, l’una per 
mettervi l’acqua, e l’altra per farla defluire; egli crede che questo foro era destinato alla 
preparazione del colore porpora, le cui tracce si veggono ancora su le pareti; ha inoltre 
osservato che, poco lungi di là, accosto al mare piccolo, che era propriamente l’antico porto, 
si trova una collina tutta formata da murici, conchiglia, come è risaputo, dalla quale gli 
antichi traevano la porpora; ed opina che quella collina si sia formata con le conchiglie vuote 
che gli operai di questa tintoria vi gettavano, come il Testaccio Roma si è formato con 
frammenti di ceramica. Questo fosso ha la figura di una caldaia, e si vede come uno dei 
condotti comunicava con un altro fosso, le cui fabbriche sono distrutte. Nei dintorni si 
pescano ancora gran quantità di questi murici». Cfr. J.H. VON RIEDESEL, Viaggio attraverso la 
Sicilia e la Magna Grecia (1771), cit., p. 11. 
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era questo il colore più prezioso; si tritavano all’incontro i murici come in un 
mulino perché meno pregiati20. 

 
Tali tipologie di lavorazioni, creavano tuttavia un cattivo odore nei pressi 

dei luoghi dove venivano realizzate. Anche le stoffe tinte assorbivano questo 
olezzo poco gradevole, divenendo difficili da indossare se non a seguito di 
ulteriori e laboriosi trattamenti. Seppure molto pregiate, al tempo in cui il 
marchese scriveva, tali pratiche di tintura erano divenute, ormai da tempo, 
obsolete: 

 
Taranto, il cui mare abbonda di così preziose conchiglie, aveva una 

celebrità per la porpora rossa, che la moda fece preferire alla violacea; ma 
questa volubile Dea ne trasportò quindi il vanto alla chyliata, nella cui 
composizione usandosi un ingrediente molto spiacevole, le lane che ne eran 
tinte tramandavano ingratissimo odore. Taranto perdé con la sua grandezza 
le officine di porpora che non più risorgeranno, perché oggi in Europa si fa 
facilmente una porpora artificiale, mischiando, come ognun sa, la cocciniglia 
al color rancio oscuro21. 

 
Le manifatture realizzate attraverso la lavorazione dei prodotti ittici, 

occupavano un posto di rilievo nel patrimonio culturale tarantino. A tale 
proposito, particolare menzione meritano i processi riguardanti la 
valorizzazione della cosiddetta “lana penna”. Quest’ultima era una fibra che 
cresceva sul guscio dei molluschi. Tale lanuggine, sottoposta ad una sapiente 
lavorazione, poteva essere utilizzata per realizzare tessuti molto pregiati. 
Molti tra coloro che visitarono Taranto tra il XVIII e XIX secolo, 
descrissero entusiasticamente questo settore artigianale22, sottolineandone 
l’antichità e indicandolo come possibile risorsa dell’economia cittadina, 
soprattutto se esso fosse stato amministrato con una più matura mentalità 

                                                           
20 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, Napoli, Porcelli, 1821, 
pp. 95-96. 
21 Ibid., p. 98. 
22 «In Taranto si trae profitto dalle belle, conchiglie, di cui quei mari abbondano, per farne 
quadri a musaico di gentile esecuzione, fiori e deser; ed è ancor questo donnesco lavoro. La 
manifattura della lana di pinna marina comunemente lana pesce è parimenti in Taranto 
eseguita dalle sole donne, che ne formano finissimi guanti e leggierissimi e vaghi scialli», in 
Ibidem. A tal proposito paiono significative anche le parole di John Murray che nel suo A 
Handbook for Travellers in Southern Italy (1873) scrisse: «In the Terra d’Otranto, Taranto is 
known for the gloves and stockings knit from the lana pesce, the silken tuft by which the 
pinna marina, a bivalve shell, attaches itself to the rocks». Cfr. J. MURRAY, A Handbook for 
Travellers in Southern Italy, cit., p. XXVIII. 
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imprenditoriale. A tale proposito, Johann Hermann von Riedesel nel suo 
Viaggio attraverso la Sicilia e la Magna Grecia (1771) avrebbe scritto: 

 
Poiché ho parlato delle conchiglie, e vi ho fatto menzione delle 

conchiglie, dalle quali si cavava la porpora, debbo dirvi qualche cosa di una 
singolare conchiglia detta lana penna. Questa bivalve, che ha un mezzo 
palmo di lunghezza, si pesca abbondantemente attorno il capo S. Vito che 
forma la punta meridionale del porto di Taranto; fornisce una seta, da cui si 
lavorano a maglia delle calze, dei guanti ed altre parti dell’abbigliamento. Per 
quanto ognuna di queste conchiglie, per grande che sia, non ne fornisca, se 
non una piccola parte, se ne cava una libbra di seta cruda dopo che è stata 
preparata, e tre once sono il risultato dello spoglio di quaranta a cinquanta 
conchiglie. I pescatori la vendono cruda, da dodici a sedici carlini, ed i guanti 
si vendono a trenta carlini di Napoli al paio; ed il paio di calze da cento a 
centoventi carlini, o dieci a dodici ducati. Il modo di prepararla è faticoso, ed 
al tempo istesso, ingegnoso; non si può servirsi, se non della parte estrema, il 
resto si getta. Si lava ripetute volte nell’acqua fresca, ed ogni volta si fa 
asciugare all’aria finché non si è perfettamente purgata della sabbia e delle 
altre impurità di cui è impregnata; si pettina su di un pettine di ferro filato, 
ed, infine, si fila con dei piccoli fusi per poi lavorarla a magli. Molti, per darle 
più consistenza, la mischiano alla seta ordinaria, ma non è più così calda e 
così morbida23. 

 
La lavorazione della lana penna era talmente importante per la città che 

furono redatti anche trattati scientifici nei quali venivano descritte le varie 
tipologie di trattamento di questo “tessuto marino”, nonché le sue possibili 
applicazioni a livello commerciale. Fu il caso del famoso libello di Tomasi de 
Vicentiis, intitolato Pinnæ Tarantinæ, ricordato dallo stesso Riedesel24. 

Non vi era però all’interno della città uno spirito imprenditoriale tale da 
dare origine ad una impresa ittica, o di lavorazione delle materie prime 
provenienti dal mare, di grandi dimensioni. Riedesel aveva messo in luce 
questo elemento ed aveva sottolineato l’assenza di una classe mercantile 
cittadina: 

 
Una parte di essi sono gentiluomini di provincia: alcuni, mediocremente 

agiati; altri, poveri; altri, pescatori, che guadagnano la vita pescando nel 
grande porto detto oggi mare piccolo. Tutte le altre professioni sono 

                                                           
23 J.H. VON RIEDESEL, Viaggio attraverso la Sicilia e la Magna Grecia (1771), cit., p. 13. 
24 Ibidem. 
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esercitate da forestieri, sia di Napoli, sia di altre parti; in quanto alle terre, 
sono i Calabresi che le coltivano25. 

 
Se nell’ambito della pesca e della lavorazione ittica non vi erano reti 

commerciali all’altezza al fine di valorizzare appieno le risorse cittadine, 
fiorivano i commerci legati al grano e all’olio, molto spesso provenienti dai 
terreni al di fuori della cittadina e dall’entroterra tarantino. Il grano arrivava 
nella città in grandi quantità e veniva immagazzinato seguendo particolari 
accorgimenti per evitare che il clima umido lo facesse andare a male. Di tale 
stratagemma per la conservazione parla Berkeley all’interno del suo Diario di 
viaggio in Italia (1717-1718): 

 
Gli abitanti di Taranto ripongono il grano in magazzini vicini al mare. 

Qui, grazie a dei buchi nelle travi, l’umidità penetra attraverso i muri e 
produce un vapore che fa crescere il volume del grano del 43%. Per evitare 
che marcisca per via dell’ingrossamento lo spostano ogni otto giorni da un 
deposito all’altro. L’aumento del volume può essere facilmente notato se si 
pesano quantità uguali di grano26. 

 
In merito all’olio prodotto nell’area tarantina, è possibile dire che esso 

presentava alcune differenze rispetto a quello che veniva commercializzato 
nel leccese e nel gallipolino in particolar modo. L’olio che veniva messo in 
commercio e prodotto in maggiori quantità era il cosiddetto “olio lampante”, 
che veniva impiegato soprattutto per l’illuminazione o per i processi 
industriali. L’alta gradazione dell’olio era anche dovuta ai metodi con i quali 
l’oliva veniva raccolta e lavorata. Nel tarantino, come riferisce il marchese 
Ceva Grimaldi, i processi di lavorazione dell’oliva erano differenti rispetto a 
quelli adottati in altre zone della provincia di Terra d’Otranto. Erano molto 
più puliti, sebbene potessero essere più invasivi per la pianta, il che, secondo 
il marchese, garantiva una qualità superiore del prodotto finale: 

 
La pratica più generale nella raccolta delle olive è di aspettare, che cadano 

spontanee sulle aje, che formansi intorno alle radici degli alberi: la pratica di 
Taranto è di coglierle: questi due diversi metodi hanno particolari vantaggi e 
particolari difetti. Le olive che cadono spontanee, perché mature, 
contengono la maggior quantità di olio possibile; ma per la lunga dimora 
sugli alberi, per gl’insulti degli uccelli e per la mancanza di genie, che le lascia 
marcire sulla terra, la quantità ne è menomata quasi d’un terzo. È esente da 

                                                           
25 Ibid., p. 10. 
26 G. BERKELEY, Diario di viaggio in Italia (1717-1718) seguito dalle lettere (1716-1718), 
traduzione a cura di NICOLA NESTA, Lecce, Edizioni digitali del CISVA, 2010, p. 53. 
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queste perdite la pratica di Taranto: le olive raccolgonsi tutte, ma contengono 
minor quantità d’olio a proporzione dei varj gradi di maturità; oltreché la 
pianta soffre sempre dalle scale, dagli uncini e dalla rustichezza degli 
agricoltori27. 
 
 

Città commerciale, fortino militare, città signorile: le trasformazioni di 
Taranto in età moderna 

Ancora nei secoli XVIII e XIX, il mare rappresentava per Taranto una 
risorsa economica di impareggiabile importanza. Questo elemento fu una 
costante per tutta l’età moderna, anche nel momento in cui la città, divenuta 
principato degli Orsini, cominciò a perdere il suo ruolo di avamposto del 
grande commercio per trasformarsi in un centro fortificato e di grande 
rilevanza strategica e militare. A tale proposito Carducci ha scritto: 

 
A Taranto la pesca e la mitilicoltura erano un bene primario per 

l’economia della città, e non era raro che si dedicassero alle attività di pesca 
famiglie di patrizi cadetti che avevano alle dipendenze dei pescatori, come 
parimenti facevano la Mensa Vescovile, gli Ordini religiosi cittadini dei 
Domenicani, degli Olivetani, dei Gesuiti, dei Carmelitani, dei Paolotti, dei 
Cappuccini, e così via. Il Mar Piccolo, sin dai tempi del principe Giovanni 
Del Balzo Orsini (ma pure molto prima), veniva diviso in precise zone di 
pesca e di allevamenti ittici, ciascuna delle quali era assegnata ai vari enti 
religiosi e civili istituiti nella città, per cui era regolamentata rigorosamente da 
un apposito ordinamento di pesca. Dopo la caduta del principato di Taranto, 
la regola delle divisioni rimase in piedi per secoli, al punto da indicare nei 
disegni delle mappe portuali i relativi toponimi di appartenenza ai singoli 
assegnatari28. 

 
Questa fu una trasformazione che cominciò a compiersi in maniera 

graduale già durante gli ultimi anni di vita dell’impero romano. Evento 
decisivo, fu probabilmente l’invasione Saracena che nel 927 rase 
completamente al suo la città. In seguito a tale drammatico evento, come ha 
scritto Francesco Serra: 

 
[...] della grandezza dell’emula di Roma altro non rimase se non mucchi di 

pietre, e miserabili tugurii, che i pescatori, reduci dalla pesca del corallo 
innalzarono sulle rovine della loro patria. Taranto rimase in tale stato infelice 
per lo spazio di quarant’anni, cioè fino al tempo in cui in oriente fu fatto 

                                                           
27 G. DI PIETRACATELLA CEVA GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., pp. 163-164. 
28 L. Carducci, Storia del Salento, vol. II, cit., p. 51. 
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imperatore Niceforo. Salito sul trono, Niceforo pensò a riedificare la 
distrutta Taranto, e a ciò fare mandò un ingegnere a nome anche Niceforo, il 
quale ridusse il corpo della città sullo scoglio dove prima era la Rocca, e dove 
è situata la città presentemente. Fè terrapienare la strada detta prima la 
Marina, ed oggi Garibaldi, e la gran Piazza fino a tutto quel luogo chiamato 
anche oggi Civitanuova. Inoltre fabbricò il Castello, che fu poi ristaurato dal 
Re Alfonso d’Aragona29. 

 
Ma già nell’antichità, gli screzi avuti con Roma avevano portato i romani 

a preferire Brindisi come città portuale di riferimento nel sud Italia. Questo 
atteggiamento contribuì notevolmente alla rovina della città che, soprattutto 
a seguito della seconda guerra Punica (al termine della quale Taranto fu 
riconquistata da Fabio Massimo), venne tagliata fuori dalle principali rotte 
commerciali. Ciò condusse ad un notevole depauperamento della 
popolazione e del patrimonio artistico e architettonico del centro. Molti dei 
monumenti presenti nella città furono trafugati. In tali condizioni, come 
scrive il Marciano, solo il costante afflusso di Calabresi e Lucani in fuga dai 
saccheggi dei Goti, mantennero in vita la realtà tarantina, accrescendone 
notevolmente la popolazione30. Quando la città venne conquistata da Totila, 
ebbe inizio quel processo di fortificazione che sarebbe poi stato completato 
da Niceforo a partire dal 961. Totila, infatti, riconobbe le potenzialità del sito 
tarantino e procedette ad una massiccia fortificazione dello stesso, avendo 
scelto la città come dimora dei re Goti. Come ha scritto lo storico Domenico 
Ludovico De Vincentiis nella sua ottocentesca Storia di Taranto (1878), il 
sovrano dei Goti arricchì il tessuto cittadino «di valide mura e di grandiosi 
edifizii, tra’ quali ampliò le due antiche torri del Cane e del Gallo»31. La prima 
delle due non ha lasciato traccia nel tessuto cittadino a noi contemporaneo, 
ma alla fine del XIX secolo era ancora possibile ammirare questa 

                                                           
29 F. SFERRA, Compendio della storia di Taranto, Taranto, Stabilimento tipografico di Salvatore 
Latronico, 1873, p. 68. 
30 «La città di Taranto nel tempo che la prese Annibale Cartaginese era di sito grandissima, 
fortissima, e potentissima, e che Fabio vi stentò per riacquistarla. Onde non poteva esse re 
che nello spazio di anni cento, da che era ormai stata la guerra di Pirro, fosse in così breve 
tempo ritornata in quella magnificenza e ricchezza, che Fabio vi trovò, quando la ricoverò 
dalle mani di Annibale. Scrivono sì bene il Biondo ed il Salicilico che questa città essendo 
stata distrutta, vi concorsero dopo, e la riedificarono, non già dov’era, e nella prima 
grandezza, ma come oggi si vede, certi Calabresi e Lucani con altri popoli convicini, fuggiti 
dalle lor patrie per la venata e le guerre de’ Goti, circa gli anni di Cristo 547, e l’accrebbero 
di molto popolo», in G. MARCIANO, Descrizione, origini, e successi della provincia d’Otranto, cit., 
pp. 234-235. 
31 D.L. DE VINCENTIIS, Storia di Taranto, Taranto, Latronico, 1878, p. 130. 
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costruzione, come conferma lo stesso De Vincentiis («tuttor esistenti»)32. 
Essa sarebbe definitivamente scomparsa nel primo trentennio del 
Novecento. Il prelato Francesco Ruggieri in un articolo apparso su La Voce 
del popolo nel 1937, in merito alle torri summenzionate scrisse: 

 
[...] sappiamo dal Carducci che Pietro Antonio Inverberato nella sua 

Storia di Taranto (ms.) lasciò memoria della Torre del Gallo, a fianco della 
postierla S. Cosimo, in via di Mezzo. Essa fu riconosciuta dall’istesso 
Carducci, avente ai suoi tempi intorno ai merli certi galli incisi, simboli di 
vigilanza. La torre quadrangolare, ròsa dai secoli, é tuttora in piedi, ma priva 
dei suoi merli: una vetusta tradizione che permane nel popolino vuole che 
Tòtila, nell’abbandonare la città, avesse in quella nascosto il suo tesoro. Della 
Torre del Cane, anche menzionata dall’Inverberato, non vi è più traccia, né si 
può intuire a quale portula servisse di difesa33. 

 
Per quasi tutto il medioevo, Taranto rimase una città subalterna a 

Brindisi, il cui porto era giudicato più adatto alle attività commerciali e 
meglio posizionato strategicamente per raggiungere le regioni mediorientali. 
La tendenza cominciò a mutare nel corso del XV secolo, quando le opere di 
fortificazione e miglioramento del porto tarantino, resero la città un 
possedimento estremamente ambito e, per questo, conteso tra le grandi 
potenze europee. Il porto bimare, diversamente da quello brindisino, 
garantiva una migliore protezione alle navi mercantili e da guerra che vi 
sostavano. Il Mar Piccolo, delimitato dal Pizzone e da Punta Penna, 
rappresentava un rifugio sicuro per i viandanti del mare, nonché una 
fruttuosa zona di pesca per gli abitanti della città. Per via della sua sicurezza e 
del suo posizionamento, inoltre, Taranto era uno scalo obbligatorio per i 
viaggiatori che da Leuca volevano raggiungere il Materano (che rimase parte 
della provincia di Terra d’Otranto fino al 1663) e viceversa. Considerando le 
condizioni non certo ottimali dell’apparato stradale dell’entroterra durante il 
primi secoli dell’epoca moderna, il viaggio per mare era largamente 
preferibile a quello via terra e, pertanto, il porto tarantino divenne un luogo 
di transito per chi volesse spostarsi lungo il versante ionico34. 

                                                           
32 Ibidem. 
33 F. RUGGIERI, Le difese dell’antica Taranto, in «La Voce del Popolo», 54, 14, 3 aprile 1937. 
34 Sulla trasformazione di Taranto in epoca moderna si vedano, tra gli altri, T. MELUCCI, La 
città antica di Taranto. Sue trasformazioni in rapporto alle vicende storiche e suo restauro Taranto, 
Mandese Editore, 1989; G. PELUSO, Storia di Taranto, Taranto, Scorpione Editrice, 1991; N. 
CAPUTO, Taranto com’era, Taranto, Edizioni Cressati, 2001; P. DE LUCA, Il Centro Storico di 
Taranto: l’Isola, Taranto, Scorpione Editrice, 2004; P. MASSAFRA-F. CARRINO, Il Centro Storico 
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Sul finire del medioevo e durante il primo secolo dell’età moderna, 
dunque, il porto tarantino cominciò ad essere rivalutato. Le varie 
dominazioni che si susseguirono – da quella normanno-sveva a quella 
angioina fino ad arrivare a quella spagnola-aragonese –, seppur in misura 
variabile, tentarono di rafforzare le difese cittadine al fine di rendere più 
sicuro il porto, evitando che quest’ultimo fosse soggetto a scorribande 
corsare e rendendolo meno vulnerabile ad eventuali assedi. In tale 
prospettiva, la predisposizione di strutture difensive che potessero rendere 
più protetto il porto e l’ingresso via mare in città rappresentò una delle 
maggiori apprensioni per i signori di Taranto. Guardando alla 
conformazione del porto bimare, se il Mar Piccolo si rivelava più gestibile in 
quanto circondato dalle torri di vedetta cittadine, il Mare Grande 
comportava maggiori difficoltà poiché più faticosamente controllabile. 
Quest’ultimo, in un certo senso, rappresentava per Taranto un punto di 
forza e un punto di debolezza. L’ampia rada che si trovava appena al di fuori 
del porto consentiva anche alle navi più imponenti di avvicinarsi alla città 
senza particolari problemi. Di contro, questo braccio di mare era 
sostanzialmente una terra di nessuno, nella quale circolavano navi mercantili 
ma anche imbarcazioni di pirati e predoni. Le due isole che si trovano nelle 
vicinanze del Mare Grande, le Cheradi, chiamate San Pietro e San Paolo dai 
tarantini, invece che una protezione spesso fornivano un punto di appoggio 
agli invasori o a chi voleva mettere sotto scacco la cittadina. Per tutti questi 
motivi, come ha sottolineato Carducci, la fortificazione di Taranto 
rappresentò una costante preoccupazione per gli amministratori della città, 
continuamente costretti a fronteggiare queste eventuali minacce: 

 
Taranto ha posto sempre le sue energie economiche in funzione della 

sistemazione delle fortezze ereditate con l’intento di costruire o rinforzarne 
altre nell’età moderna. Gli scavi compiuti tra Ottocento e Novecento 
lasciavano capire questa situazione mutevole: un sovrapporre di mura, di vie 
selciate, di edifici, di torri e di chiese lungo i secoli. La città vecchia è 
l’espressione di questo stato di cose entro il noto spazio ristretto. Vale a dire 
gli abitanti dei secoli moderni vedevano segnare la loro città molto più nella 
direzione della fortezza militare che non di quella civile, e persino a danno 
delle chiese che erano abbattute, salvo i soli pochi palazzi civili sparsi. 
Questo sistema urbano a duplice forma, cioè del triangolo di sud est e di 
quadrilatero dell’isola, è rimasto intatto per tutti i secoli sino all’Unità35. 

                                                                                                                                               
di Taranto: il Borgo, Taranto, Scorpione Editrice, 2004; N. CIPPONE, Taranto, il Borgo prima del 
Borgo, Taranto, Edizioni Archita, 2006. 
35 L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. II, cit., p. 75. 
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In età normanno-sveva, gli interventi di fortificazione furono abbastanza 

limitati. La città sembrava in ripresa a seguito della ricostruzione portata a 
termine da Niceforo. Le istituzioni romane, greche ed ebree presenti 
all’interno del nucleo cittadino collaboravano in maniera pacifica, a 
beneficiarne era soprattutto il commercio che appariva aver riacquistato 
fluidità a seguito delle devastazioni di fine millennio36. Pochi, come 
accennato, furono gli interventi di rilievo fatti dai normanno-svevi 
sull’architettura cittadina. Il più importante tra questi fu probabilmente la 
costruzione della cattedrale di San Cataldo (primo vescovo e patrono della 
città), già eretta da Niceforo ed inizialmente dedicata a Maria Maddalena37. 
Durante il regno normanno-svevo, la chiesa subì alcune trasformazioni che 
l’hanno resa simile a quella che ancora oggi è possibile ammirare. In 
particolare, la costruzione fu allargata e assunse la forma basilicale che 
tutt’oggi la caratterizza38. L’unica sostanziale modifica alla struttura concepita 
in questa epoca avvenne nel corso del XVIII secolo, quando l’architetto 
Mauro Manieri avrebbe realizzato la sua caratteristica facciata barocca 
(1713)39. 

Altra importante eredità lasciata dalle dominazioni normanno-sveve fu la 
suddivisione molto più netta della città in quartieri, anche detti pittaggi (dal 
greco “pittakion”, ossia tavoletta o etichetta che andava a designare una 
determinata zona). Durante il suddetto governo, si delinearono quattro 
quartieri fondamentali della città: il Ponte (così chiamato per via del Ponte 
Napoli) e Turripenna (così appellato poiché nel quartiere era presente una 
Torre edificata dai fenici, chiamata Turris Poenorum) entrambi affacciati sul 
Mar Piccolo; San Pietro (per via della chiesa di San Pietro Imperiale) e Baglio 

                                                           
36 C.D. FONSECA, La Provincia Di Taranto: Tra L’occidente e il Mediterraneo, cit., p. 105- 115. 
37 Sulla storia della cattedrale tarantina, si veda, in particolare, C.D. FONSECA-G. 
MOTOLESE, La Chiesa di Taranto: Dalle origini all’avvento dei normanni, Galatina, Congedo, 1977. 
38 La bellezza di questa costruzione, ammaliò molti dei visitatori che giunsero a Taranto 
durante il XVIII e XIX secolo. A tale proposito pare significativo riportare alcune 
osservazioni di Berkeley: «Niente di più bello di questa cappella ovale intarsiata con 
splendidi dipinti sulla volta raffiguranti la vita di San Cataldo, un irlandese che è stato 
Arcivescovo di Taranto, ora santo patrono della città. Il suo corpo è sepolto dietro l’altare 
maggiore. Il teschio di San Cataldo è custodito nella testa (che si dice sia stata completata da 
un angelo) della statua in argento dedicatagli. Anche la lingua si è preservata intatta». Cfr. G. 
BERKELEY, Diario di viaggio in Italia (1717-1718) seguito dalle lettere (1716-1718), cit., p. 53. 
39 P. DE LUCA, La Cattedrale di San Cataldo, Taranto, Editrice Scorpione, 1997. 
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(così era chiamata la sponda occidentale del fiume Galeso dagli Spartani) 
entrambi affacciati sul Mare Grande40. 

Durante l’epoca angioina e aragonese, i lavori riguardanti la fortificazione 
della città furono molto più significativi, poiché fu questo il periodo in cui la 
minaccia turca cominciò ad essere preponderante per i territori della 
provincia di Terra d’Otranto. Furono avviati lavori di ristrutturazione della 
“Rocca” già edificata in epoca bizantina e le mura vennero rafforzate in 
maniera sostanziale. Al regno di Raimondo Orsini, risale invece 
l’edificazione della cosiddetta Torre del Raimondello, abbattuta nel corso del 
XIX secolo e, dunque, non più visibile nell’attuale tessuto cittadino. La 
costruzione, eretta nei pressi di Ponte Napoli nel corso del 1404, era 
composta da un mastio quadrangolare attorno al quale, nei secoli successivi, 
fu costruita una vera e propria cittadella fortificata. La torre in questione, fu 
in seguito anche corredata da un cannoniere, realizzato per scongiurare 
eventuali aggressioni dal mare. Questa struttura difensiva, come avrebbe 
scritto lo Speziale nella seconda metà dell’Ottocento, si sarebbe rivelata utile 
nel fronteggiare le truppe assedianti di Ladislao nel 1406: 

 
Era sempre stata modesta la vita della vecchia torre ed in carattere colla 

sottostante piazza del mercato che, colla fontana e gli abbeveratoi, era luogo 
di traffico, di sagre e di fiere. Aveva fatto il suo dovere la cittadella e aveva 
resistito bene all’assedio di Ladislao quand’era fresca fresca, giovane di tre 
anni e incrollabile a quella specie di cannonate come se ne sparavano allora; 
poi aveva avuto una sua vecchiaia davvero placida, senza disturbi, né scosse, 
né affanni. Il vecchio mastio era sempre stato né più né meno che un corpo 
di guardia per la sorveglianza della Porta di Napoli e per la tutela dell’ordine 
là in piazza, con pochi, pochissimi soldati per chiudere al tramonto la porta, 
per sedare qualche alterco [...]; poi la gente, col poeta locale, andava a 
fantasticare: Nel silenzio delle sere,/ col fischiar delle bufere,/ quanti spettri 
ne’ sudari,/ negli androni solitari/[...]. La volevano drammatizzare per forza, 
e la demolirono senza ragione, per odio al medioevo. E fu sciocchezza e 
malvagità grande41. 

 
Molto più limitati, durante il dominio angioino, furono gli interventi 

architettonici sul versante civile. Se escludiamo la nascita di alcune 
importanti strutture monastiche come potrebbero essere quelle dei 
Domenicani e dei Francescani, uno dei pochi interventi di rilievo fatti dai 
                                                           
40 S. VINCI, Regimento et guberno: Amministrazione e finanza nei comuni di Terra d’Otranto tra antico e 
nuovo regime, Bari, Cacucci, 2013, p. 269. 
41 G.C. SPEZIALE, Storia militare di Taranto negli ultimi cinque secoli, Bari 1930, rist. 1979, pp. 
234-235. 
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Principi di Taranto fu l’allargamento della piazza cittadina situata nei pressi 
della Rocca bizantina. La piazza divenne, in questo periodo, il vero centro di 
Taranto. In essa venivano svolti mercati e fiere. Era un punto di ritrovo per 
mercanti, cittadini e pescatori. Un ruolo che la piazza avrebbe conservato 
anche nei secoli a seguire42. 

In merito all’edilizia militare, oltre a quanto già riferito, si può dire che in 
generale, durante il regno degli Orsini, le mura cittadine e i bastioni difensivi 
vennero rinforzati dando a Taranto l’aspetto di una fortezza invalicabile. Il 
Galateo, descrivendone la struttura difensiva all’interno del suo celeberrimo 
Liber de situ Iapygiae avrebbe scritto: 

 
La città è da tutti giudicata inespugnabile: i Turchi dicevano di non aver 

mai visto, da Bisanzio a Napoli, una città più fortificata di Taranto, che fosse 
in grado di sostenere e di muovere qualsiasi tipo di guerra; e lo stesso 
affermavano i Francesi per le località comprese tra Parigi ed Otranto43. 

 
Durante la dominazione aragonese, la città continuò la sua 

trasformazione. Diversi furono gli interventi nell’edilizia civile ed 
ecclesiastica ma la maggior parte degli sforzi, ancora una volta, furono 
profusi per il rafforzamento del sistema difensivo. Ciò avvenne poiché il 
sacco di Otranto e il perdurare della minaccia turca sulle coste salentine 
costrinse i sovrani spagnoli a riflettere attentamente su quello che doveva 
essere il ruolo strategico che la città poteva ricoprire in chiave anti 
ottomana44. La rocca bizantina, che per tanti secoli aveva protetto la città 
dagli attacchi saraceni e veneziani, fu gradualmente smantellata per far posto 
al castello aragonese, edificato a partire da un progetto di Francesco di 
Giorgio Martini, architetto che partecipò attivamente anche ai progetti di 
rafforzamento delle strutture difensive di Gallipoli e Otranto45. Il nuovo 

                                                           
42 «Quando il vento di tramontana o di greco impedisce d’inverno la pesca nel Mar piccolo, 
radunansi in questa piazza i giovani pescatori, e passano la giornata giuocando al trucco, che 
chiamano livolia, alla trottola da essi detta carrucolo, ed al giuoco degli aliossi, che chiamano 
arunghiole. Tutti questi giuochi al dir di Hyde e Meursio sono antichissimi», in G.B. 
GAGLIARDO, Descrizione topografica di Taranto, cit., p. 22. 
43 A. DE FERRARIIS (Galateo), La Iapigia (Liber de situ Iapygiae), a cura di DOMENICO 

DEFILIPPIS, Edizioni Digitali del CISVA, [XV sec.] 2008, p. 87. 
44 In tal senso G. CARDUCCI, La ricostruzione del castello di Taranto nella strategia difensiva 
aragonese, 1487-1492, Bari, Società di storia patria per la Puglia, 1995. 
45 Su questa figura si vedano, tra gli altri, A.S. WELLER, Francesco Di Giorgio, 1439-1501, 
Chicago, University of Chicago press, 1943; C. MALTESE (a cura di), Francesco di Giorgio, 
Milano, Fabbri, 1966; V.C. GALATI, Francesco di Giorgio e le strutture fortificate della Puglia 
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maniero sorto alla fine del XV secolo presentava delle mura molto più 
robuste e tre nuovi torrioni che avrebbero dovuto provvedere ad una più 
efficiente difesa dagli attacchi provenienti dal mare. La vecchia struttura 
medievale, concepita per la difesa cosiddetta “piombante”, non consentiva 
l’utilizzo dell’artiglieria, ormai divenuta irrinunciabile per proteggersi da 
eventuali aggressioni delle flotte nemiche. La volontà di “ammodernare” la 
struttura del maniero affinché potesse essere in grado di ospitare l’artiglieria 
e resistere ad eventuali cannoneggiamenti provenienti dalla marina, oltre che 
dai numerosi documenti conservati negli archivi, è evincibile anche dalla 
targa che tutt’oggi campeggia sulla Porta Paterna, accanto allo stemma della 
famiglia aragonese. In questa, realizzata nel 1492 per commemorare la fine 
dei lavori sull’antica rocca, troviamo scritto: 

 
Ferdinandus Rex Divi Alfonsi Filius Divi Ferdinandi Nepos Aragonius 

Arcem Ha(n)c Vetustate Collabente(m) Ad Im(pe)tus Tormentorum 
Substinene(n)dos Quae (Ni)mio Ferutur Spiritu In Ampliorem 
Firmioremq(ue) Formam Restituit Millesimo CCCCLXXXXII. 

 
Proprio a tale scopo, oltre ad ispessire le mura, il rifacimento della 

struttura castellare portò alla realizzazione di torri relativamente basse e dalla 
forma circolare, così costruite per poter attutire il rinculo dei cannoni. 
Inoltre, furono edificati degli ampi camminatoi che collegavano i vari 
torrioni, creati al fine di poter spostare più agevolmente l’artiglieria, secondo 
i bisogni. I lavori di ristrutturazione furono in larga parte finanziati 
attraverso diverse imposte sulla pesca, stabilite dal sovrano Ferdinando II. 
Anche le istituzioni amministrative locali contribuirono alla fortificazione 
dell’abitato, arricchendo di torri e mura il perimetro della città. 
Contemporaneamente a tali lavori, fu avviata la realizzazione di un fossato in 
corrispondenza di dove oggi c’è il canale navigabile46. Questa struttura 
avrebbe consentito ai tarantini di proteggersi dagli attacchi degli ottomani, 
decisi a conquistare la cittadina per via della sua posizione strategica. Quasi 
tutte le offensive condotte da questi ultimi, infatti, si risolsero in un nulla di 
fatto. Solo alla fine del XVI secolo, occupando le Isole Cheradi, i turchi 
riuscirono ad impensierire le difese cittadine che comunque ressero bene agli 
assalti ottomani, respingendone gli attacchi. Sebbene le scorrerie turche si 
fossero rivelate infruttuose (nel 1596 i tarantini debellarono definitivamente 
la minaccia ottomana con una grande battaglia al largo del Mare Grande), il 
                                                                                                                                               
aragonese: considerazioni sulle strutture tipologiche e sul caso emblematico della committenza dei De Monti a 
Corigliano d’Otranto, in «Bollettino della Società di Studi fiorentini», 11, 2002, pp. 1000-1026. 
46 F. RICCI, Il Castello Aragonese di Taranto, Taranto, Effegrafica, 2005. 
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timore che gli islamici potessero tornare ad insidiare ancora i lidi cittadini 
spinse i sovrani spagnoli ad avviare un nuovo progetto di fortificazione della 
cittadina. All’ingegnere Tiburzio Spannocchi fu affidato il compito di 
irrobustire le mura della città e realizzare nuovi fortilizi che la rendessero in 
grado di respingere qualsiasi attacco proveniente dal mare47. Il grande 
progetto di fortificazione ideato da Spannocchi per la città, rimase 
sostanzialmente incompiuto a causa della mancanza dei fondi necessari ad 
intraprendere un’opera architettonica di tale portata. Venne solo irrobustita 
la cinta muraria sui versanti settentrionale e meridionale, mentre dalla parte 
in cui fu scavato il fossato venne eretta una muraglia terrapienata. Queste 
descritte sono le ultime, significative modifiche apportate al tessuto difensivo 
tarantino in epoca moderna. Esse rimarranno i tratti caratteristici della città 
fino all’Unità d’Italia. Fra XVII e XVIII secolo, infatti, la minaccia turca, che 
aveva spinto i sovrani aragonesi a cercare di intervenire sull’apparato di 
difesa della cittadina, scomparve in maniera definitiva. Anche in virtù di ciò 
le modificazioni del tessuto urbano nei secoli sopracitati furono soprattutto 
da collocarsi nell’ambito dell’edilizia ecclesiastica e civile. Fu in questi secoli, 
difatti, che vennero ristrutturati o edificati alcuni dei principali monasteri 
presenti ancora oggi nell’abitato (come quelli dei Gesuiti e delle Clarisse). 
Nel medesimo periodo sorsero, inoltre, i più importanti palazzi nobiliari che 
oggigiorno possono essere ammirati in città. Tra questi, meritano di essere 
menzionati il Palazzo Pantaleo, il Palazzo Amati, il Palazzo Galeota, il 
Palazzo Ciura e Palazzo d’Ayala Valva. Queste aggiunte all’ordito cittadino 
furono però fatte a discapito delle vecchie aree abitative riservate alla 
popolazione, le quali furono smantellate o inglobate all’interno delle nuove 
costruzioni. Ciò comportò uno schiacciamento degli spazi abitativi ed un 
inevitabile sovraffollamento degli stessi. La qualità della vita nella città tra il 
XVII e XVIII secolo non era certo delle migliori. L’ambiente, spesso 
malsano e poco igienico, rendeva gli abitanti poco attivi, alla ricerca dei 

                                                           
47 L’ingegnere fu incaricato di assicurare il pieno funzionamento delle strutture difensive 
dell’intero Regno delle due Sicilie, riprogettandolo per renderlo ancor più efficiente ed 
imponente. In merito al ruolo ricoperto da Spannocchi nella risistemazione della struttura 
difensiva del regno si vedano, tra gli altri, S. MAZZARELLA-R. ZANCA, Il libro delle Torri. Le 
torri costiere di Sicilia nei secoli XVI-XX, Palermo, Sellerio, 1985; A. MAZZAMUTO, Architettura e 
stato nella Sicilia del ‘500. I progetti di Tiburzio Spannocchi e di Camillo A. Camilliani del sistema delle 
torri di difesa dell’isola, in E. GUIDONI (a cura di), Atlante di storia urbanistica siciliana, Palermo, 
Flaccovio Editore, 1986; T. SPANNOCCHI, Marine nel Regno di Sicilia, Catania, Ordine degli 
Architetti della Provincia di Catania, 1993; C. POLTO (a cura di), La Sicilia di Tiburzio 
Spannocchi: una cartografia per la conoscenza e il dominio del territorio nel secolo XVI, Firenze, Istituto 
geografico militare, 2001; M. DONATO, Le torri della marina di Aci nel progetto difensivo di 
Tiburzio Spannocchi, in «Agorà», 9, 2002, pp. 30-33. 
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mezzi di autosostentamento più che all’imbastimento di reti commerciali 
floride. Riedesel, come si è detto, era quasi stupito dal fatto che 
l’abbondanza delle risorse marine non avesse condotto gli abitanti ad 
intraprendere un grande commercio. Galanti, alla fine del Settecento, 
avrebbe definito la città come una cloaca, sia per il lerciume che inondava le 
sue strette e anguste strade sia per lo stato di abbandono in cui versavano gli 
edifici e gli abitanti, spesso costretti a vivere in condizioni di estrema 
precarietà: per via del poco spazio a disposizione anche una quarantina di 
persone potevano vivere stipate in un solo piano di un’abitazione48. Il 
problema del sovraffollamento degli spazi abitabili sarebbe stato costante 
fino all’epoca in cui nacque il Regno d’Italia. Già sotto Gioacchino Murat, e 
poi più costantemente a partire dagli anni Cinquanta del XIX secolo, 
Taranto cominciò a crescere dal punto di vista commerciale, senza mai 
riuscire ad eguagliare Brindisi49. Questo sviluppo contribuì ad una crescita 
costante della popolazione che costrinse gli amministratori cittadini a 
vagliare la possibilità di ampliare il perimetro della città, rimasto pressoché 
invariato dai secoli XVII e XVIII. Nella seconda metà del XIX secolo, 
Taranto si espanse in direzione di Porta Napoli e Porta Lecce, che vennero 
demolite per assecondare la crescita cittadina. La medesima sorte sarebbe 
toccata all’imponente torre merlata eretta dall’Orsini, per secoli simbolo della 
città. Al posto di quest’ultima, nuovo simbolo cittadino sarebbe divenuto il 
ponte girevole, realizzato in ferro50 dall’ingegnere napoletano Alfredo Cottau 
nel 1887 e ristrutturato, completamente in acciaio, in seguito alla seconda 
guerra mondiale. 

                                                           
48 G. M. GALANTI, Della descrizione geografica e politica delle Sicilie, Napoli, Edizioni scientifiche 
italiane, [1794] 1969, pp. 550 ss. 
49 L. CARDUCCI, Storia del Salento, vol. II, cit., p. 383. 
50 «Le due città, antica e moderna, separate dal suddetto canale, sono ricongiunte da un 
ponte in ferro su quest’ultimo, ponte gigantesco ed una delle più grandiose costruzioni 
odierne del genere. Il ponte ha una lunghezza di metri 86.40 e una larghezza di metri 6.70. È 
in ferro ad una sola arcata. Mediante un meccanismo semplicissimo si apre nel centro e le 
due parti in cui si scompone, manovrate meccanicamente per mezzo di accumulatori 
idraulici, descrivono ciascuna un ano di circolo intorno alle spalle del ponte andando ad 
apporsi contro i parapetti del canale e lasciando così aperto e libero il canale stesso al 
passaggio delle navi più colossali. Tutta l’operazione dell’apertura del ponte compiesi in 
meno di 15 minuti e mentre il ponte è aperto e finche dura il passaggio della nave, ogni 
movimento fra le due partì della citta rimane sospeso, e folto e l’agglomerarsi dall’una e 
dall’altra parte di carrozze, carri, animali e pedoni in aspetto di poter passare. Quando 
occorre aprire il ponte girevole per dar passo ad una nave, sia all’arrivo che alla partenza, dal 
castello spiegasi, due ore prima, una bandiera si che chi vuol transitare abbia a spicciarsi», in 
G. STRAFFORELLO, La Patria. Geografia dell’Italia: Provincie di Foggia, Bari, Lecce, Potenza, 
Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1899, p. 292. 
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Il sistema di fortificazione anti turco all’interno del territorio della 
provincia tarantina 

Esattamente come il territorio della provincia di Brindisi e Lecce, anche 
quello tarantino è costellato di castelli51, torrioni d’avvistamento sulla costa e 
masserie fortificate nelle zone interne. La maggior parte di queste costruzioni 
nasce proprio per impedire le scorribande dei predoni ottomani che tra il 
XV e il XVI secolo seminarono il terrore nell’antica provincia di Terra 
d’Otranto52. Nell’ampio disegno difensivo elaborato dagli aragonesi, tuttavia, 
la costa tarantina ebbe un rilievo differente rispetto a quella leccese. 

Le strutture difensive realizzate furono poste a distanze maggiori rispetto 
a quanto è possibile riscontrare nell’area di Lecce, inoltre la maggior parte di 
esse fu collocata nella zona a sud di Taranto, tra San Vito e Torre Colimena, 
mentre nel versante settentrionale le strutture difensive furono ancor più 
rade. Alla base di questa disposizione, vi erano delle ragioni politico- 
strategiche ben precise. A differenza di quanto accadeva sulla costa dell’area 
leccese, quella tarantina era caratterizzata dalla presenza di ampie aree 
paludose e fitta vegetazione53. Per un eventuale invasore, dunque, penetrare 
all’interno del territorio si rivelava più complesso a causa di questi ostacoli 
naturali; per tale motivo, probabilmente, si ritenne di realizzare meno 
strutture difensive capaci di intercettare potenziali invasori. Inoltre, va anche 
tenuto conto che la zona a nord di Taranto non faceva parte delle terre 
bersagliate dai corsari islamici, nemmeno l’impero turco sembrava 
intenzionato a lanciare flotte d’invasione verso quelle aree54. 

Alcuni tra i più importanti esemplari di queste strutture difensive hanno 
resistito all’usura del tempo e possono essere tutt’oggi visitate e ammirate. 
Quelle in migliore stato di conservazione si trovano all’interno delle odierne 
aree comunali di Manduria e Maruggio. Si fa, in questo frangente, 

                                                           
51 M. DELLI SANTI-A. CORRADO, Le fortificazioni militari costiere in Terra d’Otranto tra XV e 
XVI secolo, in AA.VV., Defensive Architecture of the Mediterranean XV to XVIII, Dipartimento di 
Architettura-Università degli Studi di Firenze, Firenze, 2016, pp. 303-307. 
52 AA.VV., Le torri costiere per la difesa anticorsara in provincia di Taranto, Firenze-Taranto, Il 
David, 1982. 
53 Lo fa presente il marchese Ceva Grimaldi nel suo Itinerario da Napoli a Lecce: «È tristissima 
cura il dover ripetere le cose già dette, la sola differenza consiste nell’esser più lungo questo 
quadro di desolazione sul Jonio. La riva che sempreppiù si abbassa fino a Taranto rende 
anche più frequenti le paludi; dopo Gallipoli s’incontra quella detta la Sapia, e da Nardo sino 
alle vicinanze di Taranto è quasi un continuo stagno». Cfr. in G. DI PIETRACATELLA CEVA 

GRIMALDI, Itinerario da Napoli a Lecce, cit., p. 76. 
54 A. CHECCHI, Torri costiere: La difesa costiera nel Salento dal XVI secolo, Elison Publishing, 
2016. 
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riferimento a Torre Borraco, Torre Colimena, Torre San Pietro, oggigiorno 
situate nel territorio di Manduria mentre Torre Moline e Torre dell’Ovo si 
trovano presso Campomarino, frazione di Maruggio. 

Torre Borraco (o Burraco), fu edificata probabilmente nella seconda metà 
del XVI secolo. Essa era posta in un punto strategico della costa, allora 
facente parte del feudo di Maruggio, poiché era vicina a due fonti di acqua 
dolce, ancora oggi esistenti, che rappresentavano una risorsa importante per 
i naviganti che veleggiavano nei pressi delle acque tarantine55. In particolare, 
erano un punto conosciuto dai pirati turchi sia come riserva d’acqua che 
come zona nella quale trovare imbarcazioni da depredare. La torre fu 
edificata su una roccia, con una forma a pianta quadrata, ospitando al suo 
interno sia una cisterna per l’acqua che un deposito merci56. Questa torre 
può essere definita come il prototipo delle fortificazioni costiere aragonesi 
nate durante il periodo degli assalti ottomani. Come vedremo anche negli 
altri casi, esse furono concepite per essere basse e robuste, con cisterne e 
depositi all’interno. L’ambiente fu progettato come unico, per salire ai piani 
superiori era solitamente utilizzata una scala in legno portatile. Le scale 
esterne, nella maggior parte dei casi realizzate in pietra, che oggi sono 
ammirabili in queste strutture furono realizzate in epoche successive, quando 
la minaccia delle invasioni turche scomparve in maniera definitiva. La 
suddetta torre comunicava ad ovest con Torre Moline e ad est con la Torre 
di San Pietro in Bevagna. Di quest’ultima non si conosce l’esatta data di 
edificazione, si sa che venne acquistata dalla Regia corte nel 1587, questo fa 
presupporre che la sua costruzione possa essere precedente a questa data57. 
La torre bevagnina presenta una pianta particolare, insolita rispetto a quelle 
che si trovano nelle sue vicinanze. Essa ha, infatti, una pianta a “cappello di 
prete”, una caratteristica che si rivela decisiva per tentare di avanzare 
un’ipotesi in merito ad una sua più precisa datazione. La pianta a “cappello 
di prete”, infatti, era una sorta di firma dell’architetto spagnolo Pedro Luis 

                                                           
55 E. FILOMENA, Maruggio antica: aspetti editi ed inediti di storia feudale e commendale, araldica e 
diplomatica, personaggi e costumi tra le pieghe della vita locale d’altri tempi, Martina Franca, Edizioni 
pugliesi, 1997. 
56 Marciano che descrive con dovizia di particolari il territorio di Terra d’Otranto alla metà 
del XVII secolo, a proposito di questa torre scrisse: «Indi miglia quattro [da Campomarino] 
vi è la Torre e il fiumicello di Barraco, il quale nasce da due bocche poco l’una dall’altra 
distante sotto certe pietre mezzo miglio infra le mura, dalle quali si formano due ruscelli, che 
si uniscono vicino al mare formando la figura della lettera Pittagorica Y, molto fertile e 
fecondo di anguille saporosissime». Cfr. G. MARCIANO, Descrizione, origini, e successi della 
provincia d’Otranto, cit., p. 354. 
57 P. COCO, Porti, castelli e torri salentine, Roma, Editore l’Istituto di architettura militare, 1930, 
p. 113. 
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Escrivà, la cui opera architettonica influenzò molti progettisti salentini 
nell’età aragonese, quali Giangiacomo dell’Acaya e Evangelista Menga. Tale 
elemento, potrebbe far datare la torre tra gli anni Sessanta e Settanta del XVI 
secolo, quando lo stile architettonico dell’Escrivà fu ampiamente utilizzato e 
assimilato dai tecnici del Regno di Napoli. 

In merito a Torre Moline, ancora oggi ammirabile nella piazza principale 
di Campomarino di Maruggio (Piazzale Italia), fu probabilmente costruita nel 
corso del Cinquecento, visto che abbiamo notizie riguardanti la sua 
edificazione da un certo Francesco de Carbuines, che ne parla in un 
documento del 158358. Il suo nome, deriva dal fatto che nelle sue vicinanze, 
dagli scogli venivano estratte le lastre di pietra impiegate nei cosiddetti 
“molini”. Essa comunicava ad est con la già citata Torre Borraco e ad ovest 
con Torre dell’Ovo. Quest’ultima, oggi meglio conosciuta come Torre Ovo, 
era una postazione difensiva nata, come la maggior parte di quelle finora 
descritte a seguito dell’emanazione dei Capitoli della Bagliva (1473), emessi 
per difendersi dalle invasioni turche. Di seguito si riportano le parole del 
Marciano, che osservò la torre alla metà del Seicento: 

 
Camminando poi altre miglia due dalla Salsola [è una torre che si trova 

nella Terra di Pulsano] s’incontra il fiume Ostone, il quale nasce paludose 
miglia due infra terra per la drittura di Lizzano, il quale fiume è profondo, e 
l’inverno, quando so piogge assai, porta molt’acqua, che riceve dalle colline e 
campagne di Lizzano, casale miglia quattro lontano dal mare. Dal fiume 
Ostone fino alla Torre del monte dell’Ovo sono miglia quattro, la quale 
Torre è situata in un capo, dove s’innalza alquanto la terra, detto il capo o 
monte dell’Ovo, dalla figura ovale che ha, al quale viene per dirittura 
ingolfando la navigazione dalla città di Gallipoli. Tra l’occidente e 
tramontana della Torre forma il capo di un bellissimo e capacissimo porto, 
sulle rive del quale si vedono alcune rovine di grandi ed antichissimi edifici, 
ed una fossa fatta a mano che isolava una rocca vicino al porto, dove si 
vedono pezzi di carpio grandissimi e molte conchiglie di porpora, che danno 
indizio quivi essere stata la tintura delle lane, come in Taranto, ed in Saturo. 
Questo porto oggi si dice il Porto del capo, e monte dell’Ovo59. 

 
In ultimo, Torre Colimena, costruita dagli spagnoli nel 1568, per vegliare 

su un braccio di mare dal quale, intorno al 1547, una piccola flotta turca era 
sbarcata sulle coste ioniche per saccheggiare Avetrana e San Pancrazio, 
guidata da un abitante del luogo, tale Khria, che si era convertito all’islam. 
                                                           
58 V. CAZZATO-S. POLITANO, Topografia di Puglia: atlante dei “monumenti” trigonometrici: chiese, 
castelli, torri, fari, architetture rurali, Galatina, Congedo, 2001, p. 244. 
59 Cfr. G. MARCIANO, Descrizione, origini, e successi della provincia d’Otranto, cit., p. 352. 
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Ajene, masseria, 305. 
Albania, 108, 139, 242, 336, 353. 
Alberobello, 118, 121, 209, 219.  
Alberona, 129.  
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   244, 245, 246, 257, 260, 265, 269, 279, 390.  
Barletta, 8, 22, 61, 77, 78, 99, 105, 117, 119,  
   127, 129, 134, 154, 178, 179,  
   180,181,182,183,184, 185,186,187,188,189,  
   190,191,192,193, 194, 195, 196, 197 ,198,  
   199, 200, 202, 206, 208, 211, 213, 215, 217,  
   220, 222, 224, 226, 228, 229, 239,240, 241,  
   242, 246, 256, 394.  
Barsento, contrada, 116. 
Basilicata, 4, 27, 45, 78, 95, 108, 114, 204, 206,  
   210, 211, 254, 259. 
Benevento, 18, 211, 221, 222, 223, 270. 
Biferno, fiume, 31, 139. 
Bisanzio, 211, 212 ,217, 382. 
Bisceglie, 61, 63, 65, 71, 72, 74, 75, 77, 78, 79,  
   80, 96, 99, 101, 107, 208, 211, 214, 215, 220,  
   238 ,239, 240 ,246 ,252, 253. 
Bitonto, 63, 65, 74, 75, 77, 79, 101, 103, 107,  
   110, 111, 112, 113, 116 ,119, 120, 210, 222,  
   224, 225, 228, 244, 246, 252, 255. 
Bitritto, 218, 239.  
Bosco della Jena (o Ajeni), 303. 
Botrugno, 324.  
Bovino, 41, 132, 143, 221. 
Bradano, fiume, 324, 327. 
Brindisi, 8, 22, 27, 57, 59, 88, 108, 109, 113,  
   117, 151, 152, 191, 206, 221, 222, 259, 260,  
  263, 265, 266, 268, 269, 270, 271, 272, 273,  



 

 

 
401 

   274, 275, 276, 277, 278, 281, 283, 284, 285,  
   300,301, 302, 303, 304, 305, 309, 319, 324,  
   325, 326, 330, 335, 340, 344, 347, 350, 353,  
   354, 360, 367,368, 377, 378, 386, 391. 
Caelia (Ceglie del Campo), 222,  
Calabria, 17, 39, 193, 328, 330, 
Calendaro, casale, 180. 
Camarelle, contrada, 42. 
Campobasso, 27 ,131. 
Campomarino, 387, 388. 
Cana, 204. 
Candelaro, fiume, 131, 132. 
Candia, 308. 
Cane, torre del, 378. 
Cannae (Canne della battaglia), 155. 
Canneto, 239, 355.  
Cannole, 329, 337. 
Canosa di puglia (Canusium), 105, 116, 117,  
   132, 152, 155, 163, 164, 169, 179, 184,  
   186,187, 190, 193, 199, 200, 210, 211, 221,  
   222, 225, 230, 239.  
Capitanata, 8, 30, 34, 39, 41, 43, 47, 49, 50,  
   52, 53, 60, 98, 100, 105, 106, 114, 118, 125,  
   127, 128, 129, 130, 131, 132, 133, 134, 135,  
   136, 138,139, 141, 143, 144, 145, 147, 150,  
   151, 152, 154, 167, 170, 175, 198, 204, 221,  
   222, 223, 236, 246, 306. 
Capo d’Otranto, 340. 
Caprarica, 334. 
Capurso, 108, 251.  
Carapelle, borgo rurale, 50, 128, 135. 
Carapelle, fiume, 42, 132.  
Carbonara, 218. 
Carmiano, 82, 83, 84, 85, 90. 
Carmine, masseria, 310.   
Carovigno, 259, 308, 309, 310. 
Casaboli, 110, 250. 
Casal Trinità (Casaltrinità, Trinitapoli), 50,  
   119, 129,188. 
Casalnuovo, 56, 119, 135, 171. 
Casalvecchio, 119, 135. 
Casamassella, 295. 
Casarano, 329. 
Castel del Monte, 103, 240. 
Castel Rosso, 271. 
Castellana, 225, 233. 
Castelluccio, 135,  
Castrignano dei Greci, 334. 
Castro, 69, 324. 
Cavaliere, palazzo del 
Cave, locazione, 131. 
Ceglie del Campo, 222.  
Cellino San Marco, 259, 301, 303. 

Celone, 132. 
Cerfignano, 81.  
Cerignola, 36, 48, 50, 95, 98, 99, 101, 105,  
   106, 119, 128, 134, 141, 162, 163, 164, 165,  
   167, 191, 221. 
Cervaro, fiume, 132, 370. 
Cesine, 342.  
Cheradi, 379, 383. 
Chieuti, 135. 
Chiusa, masseria, 288. 
Cipro, 194, 325. 
Cirignano, 214. 
Cisternino, 116, 206, 209, 233, 259, 301, 308,  
   313, 314, 338, 342. 
Cliternia, 31, 164. 
Colacavallo, masseria, 310.  
Conca di Bari 
Conlatinus et Carmeianus, ager, 155. 
Contado del Molise, 156.  
Conversano, 33, 54, 79, 107, 109, 119, 120,  
   121, 219, 222, 225, 232, 239, 241, 246, 250,  
   251, 256, 317, 319, 395,  
Copertino, 59, 329, 343. 
Corato, 78, 109, 112, 113, 210, 224, 225,  
Corigliano, 329, 383. 
Corillo, masseria, 329. 
Corsignano, 252. 
Costantinopoli (o Bisanzio), 31, 211, 212, 217,  
   264, 285, 315, 333, 337, 350, 382. 
Cotrino, 296, 297. 
Crepacore, 306, 307. 
Cuma(Cumae), 157. 
Cutrofiano, 87, 329. 
Daunia, 27, 30, 31, 33, 34, 35, 38, 43, 44, 45,  
   46, 47, 49, 50, 52, 55, 76, 104, 114, 132, 133,  
   151, 153, 154, 155, 159, 162, 163, 164, 173,  
   222. 
Difesa del Palombaro, masseria, 310. 
Diso, 81.  
Dragonara, 183.  
Due Sicilie, Regno delle, 103, 115, 234, 273,  
   285, 326, 348, 372, 384. 
Edessa, 252. 
Egeo, 340. 
Egitto, 264, 304. 
Egnazia, 105, 204, 208, 209, 212, 222, 247,  
   248, 317. 
Erchie, 259, 301, 306, 307, 308. 
Ercolano, 149, 150, 152, 157. 
Ergitium, 171. 
Europa, 3. 12, 29, 30, 67, 72, 76, 118, 127,  
   184, 190, 195, 196, 207, 220, 240, 249, 262,  
   281, 373. 
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Ezetium, 222. 
Fasano, 33, 50, 58, 69, 70, 94, 100, 102, 105,  
   112, 113, 117, 118, 119, 120, 122, 150, 188,  
   197, 204, 206, 209, 212, 214, 217, 220, 233,  
   234, 237, 247, 248, 250, 259, 273, 299, 301,  
   303 309, 313, 314, 315, 317, 318.  
Favarella, masseria, 329, 343.  
Fellone, Monte, 294. 
Ferrante, torrente, 172.  
Firenze, 13, 16, 17, 65, 76, 127, 137, 147, 149,  
   168, 195, 196, 197, 200, 209, 223, 226, 254,  
   266, 306, 333, 345, 358, 361, 384, 386. 
Fiume Grande, palude, 276,  
Fiume Piccolo, palude, 276. 
Fiumicelli, torre, 339.  
Foggia, 22, 31, 32, 34, 35, 36, 37, 42, 49, 54,  
   98, 99, 104, 106, 107, 109, 114, 118, 126,  
   128, 129, 130, 131, 132, 134, 136, 138, 139,  
   140, 141, 151, 155, 156, 158, 164, 167, 171,  
   174, 184, 185, 188, 206, 221, 230, 231, 237,  
   260, 265, 269, 270, 272, 277, 327, 352, 364,  
   385, 391. 
Forentum, 155. 
Fornello, 212. 
Fortore, 131, 135, 154, 171. 
Francavilla Fontana, 59, 109, 259, 261, 262,  
   265, 287, 290, 291, 292, 293, 294, 302. 
Francia, 67, 233, 326. 
Frascinari, masseria, 310. 
Galatina, 55, 56, 59, 65, 67, 82, 83, 85, 86, 87,  
   99, 102, 103, 107, 109, 119, 122, 194, 199,  
   222. 228, 229, 244, 248, 249, 272, 282, 290,  
   304, 309, 310, 315, 316, 322, 328, 333, 335,  
   340, 341, 342, 347, 348, 350, 351, 356, 357,  
   359, 371, 380, 388. 
Galatone, 82, 91, 329, 330. 
Galesano, 306. 
Galeso, 369, 370, 381. 
Gallipoli, 59, 86, 90, 95, 96, 279, 284, 324,  
   325, 326, 327, 330, 335, 338, 340, 344, 345,  
   346, 347, 348, 349, 350, 351, 353, 354, 355,  
   360, 370, 382, 386, 388. 
Gallo, torre del, 377, 378. 
Gargano, 35, 102, 106, 110, 131, 132, 134,  
   135, 138, 141, 142, 144, 154, 156, 158, 159,  
   165, 168, 186, 187, 249, 311. 
Genova, 17, 127, 293, 348. 
Gerina, 165. 
Gerione, 162, 163, 164, 165. 
Gerusalemme, 189, 333. 
Giano, 106, 166, 214. 
Gioia del Colle, 213, 230. 
Giovinazzo, 63, 69, 71, 73, 99, 101, 117, 208,  

   211, 217, 220, 228, 229, 246, 252. 
Giuggianello, 82.  
Giuliano del Capo, 60. 
Giza, 264. 
Gravina in Puglia, 118, 121, 210, 211, 212,  
   213, 219, 221, 232, 240, 244, 245, 246, 254,  
   255, 396, 400. 
Grecia salentina, 328. 
Grecia, 260, 266, 328, 332, 352, 353, 362, 363, 
364, 367, 368, 369, 372, 374. 
Grottaglie, 295. 
Grumo, 217, 230 
Herculaneum (Ercolano), 157, 149, 150, 152,  
   157. 
Herdonia (nei pressi di Ortona), 155, 167, 171,  
   222. 
Idro, fiume, 327, 339, 350. 
Imetto, 369. 
Indie, 261.  
Ionio, (Jonio) provincia dello, 366 
Irsina, 254. 
Istria, 368. 
Italia, 13, 16, 17, 30, 36, 39, 46, 63, 66, 69, 80,  
   82, 91, 94, 96, 98, 99, 101, 104, 105, 107,  
   108, 110, 114, 115, 116, 118, 119, 120, 121,  
   128, 129, 131, 132, 134, 136, 144, 145, 149,  
   155, 156, 165, 179, 181, 182, 184, 186, 190,  
   195, 197, 200, 203, 207, 209, 211, 213, 214,  
   215, 218, 223, 231, 236, 241, 242, 244, 249,  
   250, 252, 253, 254, 255, 269, 269, 270, 272,  
   273, 277, 281, 282, 283, 300, 301, 313, 325,  
   326, 327, 332, 333, 340, 343, 345, 348 350,  
   352, 360, 361, 362, 363, 364364, 368, 375,  
   377, 380, 384, 388. 
Italion, 155. 
Japigia, 27, 87, 102, 284, 292, 313, 349. 
Jonio, 27, 222, 311, 316, 347, 360, 386. 
Lama d’Antico, insediamento rurale, 212, 248. 
Lamalunga, insediamento rurale, 247. 
Lamiata, torre, 343. 
Lanciano, 126, 279. 
Larino, 156. 
Latiano, 259, 284, 296, 298, 302. 
Lato, fiume, 327. 
Laurito, masseria, 288. 
Lavello, 132, 254. 
Lecce, 8, 22, 33, 40, 47, 58, 59, 60, 67, 81, 82,  
   83, 87, 101, 108, 116, 131, 142, 221, 229,  
   230 254, 259, 260, 261, 265, 266, 267,268,  
   269, 270, 271, 272, 273, 274, 280 ,283, 284,  
   289, 290, 292, 298, 306, 310, 315, 321, 324,  
   325, 327, 328, 329, 330, 332, 334, 336, 337,  
   340, 341, 342, 343, 344, 347, 348, 352, 353,  
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   354, 356, 357, 362, 364, 367, 368, 372, 373,  
   375, 376, 385, 386, 392. 
Lepanto, 242, 272, 312, 336, 357. 
Lequile, 82, 83. 
Lesina, 31, 103, 135, 140, 155, 171, 173.  
Leuca (Santa Maria di Leuca), 59, 108, 263,  
   325, 338, 362, 378  
Leuna, fiume, 327. 
Levrano, 370. 
Li Candi, masseria, 343. 
Limitone, 313. 
Locorotondo, 209, 214, 233, 250,301. 
Locus Ferentinum, 155. 
Lombardia, 80. 
Lorusso F., 149.  
Loseto (Losito), 2218. 
Lucania, 125, 182, 200, 235. 
Lucera (Luceria), 31, 47, 53, 99, 106, 129, 130,  
   134 ,136, 137, 140 141, 143, 156, 157, 163,  
   164, 170, 173, 174, 195. 
Magliano, 85.  
Maglie, 87, 88, 114, 210, 341, 371.  
Magna Grecia, 266, 352, 353, 362, 363, 364,  
   368, 369, 372, 374. 
Malignano, 296. 
Manduria (Casalnuovo), 56, 57, 70, 94, 103,  
   113, 136, 150, 208, 266, 284, 306, 328, 387. 
Manfredonia, 50, 102, 105, 126, 127, 128, 129,  
   133, 135, 138, 139, 140, 141, 142, 144, 145,  
   155, 172, 193, 194, 196, 198. 
Mar Grande, 3.71 
Mar Piccolo, 370, 371, 376, 379, 380, 382. 
Marsiglia, 127, 277, 348. 
Martano, 328, 341. 
Martina Franca, 33, 69, 76, 102, 111, 117, 209,  
   302, 309, 387. 
Maruggio, 387, 388. 
Matera, 98, 210, 248, 259, 356, 359. 
Matino, 329. 
Mediterraneo, 3, 17, 85, 120, 195, 242, 261,  
   270, 340, 349, 367, 380. 
Medugno (Modugno) 
Melfi, 105, 106. 
Melissano, 91. 
Memorie, valle delle, 350. 
Merino (Merinum), casale, 106, 155, 159, 160,  
   169. 
Mesagne, 259, 296, 298, 300, 303, 313, 315,  
   319. 
Mezzogiorno, 3, 16, 17, 20, 33, 35, 37, 40, 46,  
   64, 67, 71, 74, 79, 80, 81, 82, 85, 87, 91, 98,  
   101, 105, 112, 113, 114, 115, 116, 117, 118,  
   119, 120, 123, 125, 127, 129, 135, 136, 145,  

   160, 185, 189, 190, 191, 192, 194, 200, 203,  
   206, 208, 209, 210, 213, 214, 215, 216, 219,  
   221, 222, 223, 225, 226, 231, 233, 238, 239,  
   241, 242, 246, 254, 250, 254, 279, 294, 300,  
   321. 
Minervino di Lecce, 78, 81, 112, 186, 210.  
Minervino Murge, 246. 
Mira, 203, 254. 
Modugno (Medugno), 63, 68, 106, 107, 209,  
   212, 218, 220, 239, 252, 256. 
Mola di Bari, 33, 63, 69, 167, 169, 199, 208  
   218, 219, 228, 240, 241, 305. 
Molfetta, 54, 63, 66, 68, 71, 72, 73, 74, 75, 77  
   79, 97, 99, 100, 103, 107, 108, 117, 119, 121,  
   190, 208, 211, 215, 220, 228, 229, 234, 242,  
   244, 246, 252, 255, 256, 397. 
Moline, torre, 387, 388. 
Molise, 4, 125, 126, 145, 156. 
Mollone, masseria, 329. 
Monopoli, 33, 63, 67, 68, 69, 75, 77, 78, 100,  
   102, 105, 113, 119, 120, 121, 205, 208, 211,  
   212, 214, 217, 222, 228, 233, 237, 240, 242,  
   243, 246, 249, 250, 256, 314, 317, 318, 398. 
Monte Castello, 294. 
Monte Sannace, 213, 222. 
Monte Sant’Angelo, 133, 141, 142, 143, 144. 
Monteiasi, 295.  
Montepeloso (Irsina), 254, 398. 
Monteroni, 59. 
Montesacro, 182. 
Montesano, 324. 
Monteverde, 181, 246. 
Monti Dauni, 130, 131, 133, 152. 
Montoro, 141. 
Montrone, 114. 
Morciano, 334. 
Morciano, castello di  
Morgicchio, masseria, 310. 
Morrone, 282. 
Mottola, 205, 206, 214, 232, 251. 
Mozza, torre, 339.  
Murgia, 33, 34, 55, 121, 204, 206, 207, 209,  
   210, 212, 222,230, 232, 236,240, 243, 251,  
   328, 366. 
Muro salentino (Muro leccese), 88. 
Musciali, 184. 
Napoli, 3, 18, 30, 31, 32, 34, 35, 38, 39, 40, 43,  
   45, 46, 47, 53, 58, 64, 67, 69, 76, 79, 84, 86,  
   92, 94, 95, 96, 97, 98, 99, 102, 103, 104, 15,  
   106, 107, 109, 110, 114, 116, 117, 118, 119,  
   120, 125, 126, 127, 128, 129, 132, 135, 136,  
   137, 138, 139, 140, 141, 142, 143, 144, 149,  
   150, 151, 12, 153, 156, 158, 159, 162, 163,  
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   165, 167, 168, 170, 172, 173, 180, 185, 186,  
   187, 191, 194, 195, 196, 198, 199, 200, 202,  
   203, 206, 207, 208 210, 214, 215, 216, 217,  
   218, 219, 220 ,221, 223, 226, 229, 230, 232,  
   241, 242, 243, 244, 247, 250, 259, 260, 261,  
   265, 266, 267, 268, 269, 270, 271, 272, 273,  
   274, 275, 276, 277, 278, 279, 280, 283, 284,  
   285, 286, 289, 292, 298, 299, 300, 311, 315,  
   325, 326, 327, 332, 337, 339, 345, 346, 347,  
   348, 349, 357, 359, 360, 361, 363, 364, 367,  
   368, 372, 373, 374, 375, 376, 380, 381, 382,  
   385, 386, 388. 
Napoli, Regno di, 32, 34, 35, 38, 39, 45, 46,  
   53, 64, 67, 76, 84, 94, 97, 99, 102, 106, 109,  
   110, 116, 117118, 120, 125, 127, 129, 132,  
   135, 136, 137, 140, 141, 144, 149, 151, 153,  
   156, 170, 191, 196, 203, 206, 207, 208, 210,  
   215, 216, 218, 220, 221, 223 ,226, 230, 241,  
   242, 243, 260, 272, 275, 278, 300, 311, 327,  
   339, 348, 367, 388. 
Nardò, 59, 90, 91, 120, 284, 330, 343, 386. 
Nazareth, 181, 182, 183, 189, 246. 
Nevera, masseria, 329. 
Neviano, 329. 
Nocera dei Pagani, 141. 
Noci, 100, 109, 110, 119, 205, 206, 214, 219,  
   225, 232, 251, 256, 353. 
Noicattaro, 246, 256. 
Norba (Conversano), 222. 
Ofanto, 42, 131, 134, 164, 179, 184, 189, 190,  
   198, 200, 203, 204, 206, 208, 220, 221, 222,  
   225, 228, 229.  
Ordona (Ardona), 43, 50, 128, 135, 155, 163,  
   169, 222. 
Orfane, contrada delle, 298.  
Oria, 56, 59, 259, 262, 262, 264, 283, 284,  
   285, 286, 287, 288, 289, 290, 291, 292, 294,  
   295, 296, 298, 302, 306.  
Orta Nova (Orta), 42, 43, 48, 50, 128, 135,  
   169,  
Orte, torrre dell’, 340. 
Ortelle, 81. 
Ostuni, 69, 113, 122, 204, 223, 259, 268, 278,  
   279, 280, 281, 282, 283, 285, 305, 314, 325.  
Otranto, 88, 99, 241, 260, 279, 315, 316, 320,  
   325, 326, 327,330.335, 336, 337, 338, 339,  
   340, 344, 350, 351, 352, 353, 354, 360, 382,  
   399. 
Ovo, torre dell’, 387, 388. 
Pacciano, casale, 253.  
Palagiano, 221. 
Palascià, torre della, 340. 
Palermo, 3, 104, 191, 194, 384. 

Palestina, 179, 189. 
Palo del Colle, 65, 109, 215, 303. 
Pantano, 327. 
Pantanus, lacus, 155. 
Parabita, 334. 
Paretone, 301. 
Parigi, 134, 16, 66, 382. 
Penna, 370, 378. 
Peschici, 135, 139. 
Petacciato, 31.  
Petrolla, 278. 
Peucezia, 27, 45, 97, 114, 202, 203, 209, 213,  
   217, 218, 220, 221, 22, 232, 242. 
Pezza Petrosa, 294. 
Pietrasanta, masseria, 310. 
Pilone, torre del, 281. 
Pizzone, 378. 
Poggiardo, 81, 82, 88. 
Poggio Imperiale, 135.  
Polignano, 33, 63, 117, 184, 193, 208, 211,  
   246, 249, 279, 399. 
Pompei, 149. 
Portici, 80.  
Porto Cesareo, 284, 324. 
Pozzella, torre, 281.  
Pozzo Faceto, 248, 318. 
Pozzo Traiano, 269. 
Presicce, 82. 
Priminiano, casale, 214. 
Principato Citeriore (Principato Citra), 200,  
   225. 
Principato Ulteriore (Principato Ultra), 141,  
   221. 
Provo (Utah, USA), 192.  
Puglia, 1, 5, 8, 17, 19, 20, 22, 26, 27, 30, 31,  
   32, 33, 35, 36, 37, 38, 40, 44, 45, 47, 49, 50,  
   54, 55, 58, 60, 63, 65, 66, 67, 69, 71, 75, 76,  
   78, 80, 82, 92, 94, 95, 97, 98 ,100, 102, 103,  
   106, 107, 108, 109, 111, 113, 114, 116, 117,  
   118, 119, 120, 121, 122, 123, 125, 126, 127,  
   129, 130, 131, 132, 133, 138, 139, 140, 141,  
   142, 156, 163, 167, 168, 170, 179, 181, 182,  
   184, 188, 191, 192, 193, 194, 195, 196, 198,  
   200, 202, 203, 204, 206, 207, 208, 209, 210,   
   211, 212, 213, 214, 215, 216, 217, 218, 220,  
   221, 223, 224, 225, 226, 228, 229, 230, 231,  
   233, 234, 235, 236, 237, 239, 242, 243, 244,  
   245, 246, 247, 249, 250, 251, 252, 253, 254,  
   255, 256, 259, 260, 271, 273, 291, 197, 301,  
   306, 307, 308, 311, 318, 327, 332, 333, 335,  
   336, 338, 343, 354, 355, 356, 367, 382, 388,  
   390. 
Punta Palascià, 340. 
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Punta Penna, 378. 
Putignano, 113, 116, 209, 214, 225, 250, 251,  
   256. 
Racale, 334. 
Ragusa (Dubrovnik), 127, 194. 
Raimondello, torre del, 381.  
Rapolla, 105. 
Rasca, 370. 
Rasciatano, 184, 187. 
Rauccio, palude, 330. 
Retinae (Ercolano), 157. 
Rignano Garganico, 165. 
Ripalta, 31, 52, 106. 
Rivellino, 335, 340, 346. 
Rivoli, 164. 
Roca Vecchia, 342. 
Rocchetta Sant’Antonio, 114. 
Rodi Garganico, 103. 
Roma, 1, 3, 4, 45, 67, 68, 72, 74, 84, 94, 96,  
   97, 105, 108, 113, 128, 129, 135, 136, 138,  
   139, 140, 142, 144, 147, 149, 151,152, 153,  
   157, 163, 168,171, 181, 184, 191, 194, 195,  
   200, 206, 208, 209, 211, 215, 217, 222, 223,  
   226, 227, 228, 236, 242, 243, 244, 248, 249,  
   250, 256, 264, 270, 275, 284, 285, 295, 297,  
   300, 301, 308, 333, 336, 343, 356, 367, 372,  
   376, 377, 387. 
Rutigliano, 222, 225, 239. 
Ruvo, 97, 98, 100. 101, 105, 108, 111, 112,  
   113, 114, 115, 116, 117, 122, 210, 222, 225,  
   230, 231, 232, 246. 
Saccione, 139. 
Sagina, casale, 107, 214, 215. 
Salapia, 167, 168, 169, 179, 188. 
Salento, 22, 82, 85, 87, 108, 121, 122, 123,  
   207, 209, 259, 270, 275, 276, 306, 309, 311,  
   313, 315, 316, 325, 329, 332, 333, 334, 336,  
   337, 338, 340, 341, 342, 343, 347, 349, 350,  
   354, 355, 357, 371, 376, 379, 385, 386.  
Salerno, 3, 4, 22, 115, 120, 194, 197, 215. 
Saline di Barletta, 99 134, 206.  
Salpi, lago, 168, 169, 186, 188, 191, 193, 200. 
San Benedetto, torre, 346.  
San Cassano (San Ferdinando di Puglia), 135,  
   274. 
San Cassiano di Lecce, 81, 324. 
San Cataldo, 330, 380. 
San Cesario di Lecce, 59. 
San Donaci, 259, 301, 303, 304. 
San Francesco, torre, 346. 
San Giacomo, 183, 306. 
San Giorgio, torre, 346. 
San Giovanni Rotondo, 39, 135, 165, 171. 

San Giuseppe, torre, 346. 
San Joanne de Fajano, 317. 
San Marco in Lamis, 152. 
San Michele, (Sammichele), 219, 259, 301.  
San Michele Salentino, 303, 305. 
San Nicandro (Sannicandro) Garaganico  
   (FG), 50, 172. 
San Nicolò e Salandro, 214. 
San Nicola in Porto Aspro, 212. 
San Pancrazio Salentino, 259, 314. 
San Paolo di Civitate, 135.  
San Paolo, 110, 379. 
San Pietro de Octava, 248. 
San Pietro in Navicella, 190. 
San Pietro Vernotico, 259, 314, 315, 316, 317. 
San Pietro, torre, 387. 
San Severo, 39, 44, 47, 50, 52, 55, 126, 128,  
   129, 131, 132, 140, 145, 172. 
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